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PREFAZIONE. 



Se per ragioni, che non è qui iì luogo di dire, abbiamo dovuto 
ritardare la prosecusiom della puhllicaBÌone delle Relaeiom venete, 
passiamo assicurare, che il tempo trascorso lo abbiamo impiegato 
nella maggior aceuraieeea per ritrovare, raccogliere e confrontare 
le Melazioni particolarmente di jRoma, e per riscontrarle coi dispacci 
degli ambasciatori, affinchè la colleeione, die ora siamo lieti di 
poter dare in luce, ridonda, nel miglior modo possibile, alla sua 
imporiansa storica e politica ed alle giuste esigense dei lettori. 

Finora noi abbiamo pubblicato negli a/imi 1856 e 1860 le 
Mélasioni degli ambasciatori veneti ritornati dalia corte di Spagna, 



in due volami; nel 1857, 1859 e 1863 le. Rei 



laetoni di Francia, in 



tre volumi; nel 1863 (p(e??e (f Inghilterra, in un volume; nel 1871 
e 1873 quelle di Tnrchia, pure in un volume ; e finalmente nel 1 862 
' abbiamo incominciato la serie delle Relazioni (f Italia, con un vo- 
lume che comprende quelle della corte di Savoja. 

Ora colla pulblicaeione delle Relazioni di Ronui, che saranno 
contenute in due volumi, dei quali anche il secondo uscirà in que- 
sfanno, proseguiamo la Colleeione, pubblicandone i più importanti 
documenti, quasi tutti inediti e scono'sduii ; e neW anno prossimo, 
ove altro non succeda, compiremo la serie colle Relazioni di Ger- 
mania, e degli altri Stati minori. 

Solo il più vivo affetto alle memorie della patria, e la speranza 
che dalla universale cognizione di questi presiosi monumenti della 
diplomazia veneziana, possano trarsi insegnamenti ed esetnpi 
anche di attualità e di interesse generale, non soltanto per gli studi 
storici, ma eziandio per gli accorgimenti politioi, ci animarono a 
questa non lieve fatica, senza desiderio né speranza di lucro, ne^ure 




per parte delVeditore, ben contentì se h stessa accoglienza, che ebbero 
nel mondo letterario i precedenti volumi, toccherà in sorte a quelli 
eui ora diamo maw. 

E ciò accadeva certamente, dappoiché, in particolare le Se- 
iasioni di Roma, hanno tale importanza, che non può sfuggire a 
chiunque considm i rapporti esistenti fra il seìiato di Venezia e la 
Samta Sede nel secolo decimosettimo, e la fine politica per cui andò 
famosa la diplomaeia veneziana. 

Gli uomini politici più versati nella diplomasia e nella scienea 
e pratica di Stato, venivano prescelti per V ambasciata di Boma, 
ritenuta ben a ragione come la pi^ importante e diffìcile. 

Essi spiegavano tutto il loro zelo nei molteplici rapporti che 
per irtteressi ten^orali e spirituali avea la Bepuòblica col Papato. 

Nelle loro JRelaeionipoi si studiavano di rappresentare, coi più 
minuti particolari e col più grmide actmie, V ordinamene di quello 
Stato singolare, le sue tenderne, i suoi fini, i messi da esso posti in 
opera per conseguirli, e i suoi palesi e segreti rapporti con tutte le 
potenze d' Europa. 

Descrivono, con stupendi ritratti, le persone dei Ponte/ìei e dei 
loro parenti, quelle dei cardinaU, U condizioni generali e partico- 
lari della Chiesa e dello Stato, ed insegna/no il modo di thegosiare e 
di condursi colla Santa Sede per vivere infiuona armoma con essa, 
e per salvaguardare i diritti e gV interessi dello Stato, sema urtare 
in quelli della Beligione. 

La più fme politica rivelasi in queste magnifica Relazioni, 
che venivano lette in Senato dell' ambasciatore al suo ritomo dalla 
Legazione, a porte chiuse, e allontanati i papalisti, ossia ttitti quei 



settatori, che, o per parentela o benefici od altro, avevano aUineme 
eolia corte di Soma, e che venivano poi depositate negli Archivi se- 
greti della Repubblica. 

Tutto quanto era necessario e conveniente di far conoscere al 
governo della patria, gli ambasciatori ordmatammte riferivano nella 
loro Selasione. Nessuria cosa trattata nei loro dispacci, vi è preter- 
messa (1), ami riferendosi talvolta a quanto aveano avuto occa- 
sione di scriuere. completano e chiariscono le staccate e peculiari 
osservazioni, che tnandavano di quaìido in quando, riassumendo il 
tutto in una splendida sintesi- 
Se, come disse V illustre Tommaseo, è impossibile scrivere la 
1 storia di Europa, sema ricorrere alle venete Relazioni, noi 
siamo convinti, che in particolar modo le ReloBìom di Boma, la 
cui importanza fu già fatta conoscere dal Toimtaseo, dal Ranke, 
dal Otiisot, dal Capponi, daW Alberi e da tanti uomini egregi, e 
primi fra gli storici viventi, gioveranno eminentemente a tale scopo, 
e che la nostra fatica, non riuscirà discara a guanti tergono in 
pregio i seri studi e le gloriose memorie della Patria. 



(1) Per ciò appunto ci siamo limitati 3 far precedere ad ogni Relazione 
uQ breve avvertimento, a a porre in fine del volume, un indice particola- 
reggiato, senza estendersi in aunotuzionl inutili, anche perchè ogni seguente 
Relazione, spiega e compie quanto è detto nella precedente; ed abbiamo 
voluto pubblicarle nella loro integrità, conservandone la Torma ietterale. 



SERIE 



AMBASCIATORI ORDINARI E STRAORDINARI 

IS VlATl 

DALLA REPUBBLICA DI VENEZIA 



CORTE DI ROMA 
dall' anno 1601 al 1655. 



Marco Vesier — Fu eletto ambasciatore straordinario, con deiibe- 
razioue del Senato 20 marzo 1601, per eccitare il papa a prov- 
vedere aiia quieto d' Italia. Trovavasi alloi'a Ìd Roma, ambasciatore 
oi-dioario, Giovanni Mocenigo, eletto nel 1597. 

Francesco Venuramin — Eletto il 1 luglio 1600 ambasciatore ordina- 
rio in luogo di Giovanni Mocenigo. Si recò alla residenza solo un 
anno dopo e vi rimase lino al maggio del 1604. 

AcosTmo Nani — Eletto il 14 gennajo 1604; trattenne in Roma fino 
a che fu licenziato nel 1C06 dal Pontefice, che aveva lanciato l'in- 
terdetto contro la Rcpubbhca. 

Francesco Molin, Pietro Ddodo, Giovapìni Mocenigo e Francesco 
CoNTARLVi — Eletti ambasciatori straordinari nel 20 maggio e 26 
luglio 1605, per congi-atularsi con Paolo V, ileUa sua assunzione al 
Papato, e persuaderlo alle ragioni della Repubblica nelle gravi que- 
stioni del foro ecclesiastico, e della fondazione di chiese, monasteri 
ed istituti pìi, vincolata alla approvazione del Senato. 

Pietro Duolo — Eletto il 16 decembre 1605 ambasciatore straor- 
dinario, per far meglio conoscere al Pontefice le r'agioni dello Stato 
e farlo pago delle sincere azioni della Repubblica. 

Framcesco GoNTARraj — Eletto dapprima straordinario il 21 aprile 
1607, per confermare a S. Santità il rispetto della Repubblica, es- 
sendovi aggiustate le differenze colla corte di Roma, rimase amba- 
sciatore ordinario Qno al 1608. 




fiiovANNi MocEHico — Eletto il 26 luglio 1608 arahascialopc ordinario. 

rimase a Roma fino al 1611. 
Marino Gavalu — Eletto il 13 aprile 1611 ambasciatore ordinario. 

mori a Roma il 6 ottoljre dello slesso anno. 
Tommaso Mocenigo — Invialo qual successore al Cavalli, con deci'eto 

del Senato 12 ottobre 1611, mori pure in Roma il 13 agosto 1614. 
Simon Cootarjsi — Eletto ambasciatore ordinario il 23 novembre 1613. 
Girolamo Sorahzo — Eletto il 15 ottobre 1616. 
Girolamo GnisiwiAN. Aktosio Grimawi, Francesco Contariki e Girolamo 

SoRANzo — Eletti il 13 febbraio 1621 ambasciatori straordinarj a 

Gregorio XV per congratularsi della sua assunzione al Papato. 
RsHiER Zeno — Eletto ambasciatore ordinario in luogo del Soranzo, 

(■cn decreto 15 Giugno 1619. Partì nel 1621, e rimase a Roma fino 

al 1623, quando fu succeduto da Pietro Contarini. 
Girolamo Soranzo — Eletto il 21 maggio 1623 ambasciatóre slraor- 

dinario pef sostenere gli ìnLei'essi della Repubblica uella questione 

dell'immissione del Reno nel Pò. 
Pietro Goktarini — Eletto il 9 giugno 1623 ambasciatore ordinario a 

Roma, dove rimase fino al 1627. 
Girolamo Corner, Guiolamo Soranzo, Francesco Erizzo e Reniei» Zeko 

— Eletti ambasciatori straordinari il 9 agosto 1623 per congratu- 
larsi con Urbano Vili della sua assunzione al soglio ponlitìdo. 
Angelo Gontabint — Eletto il 3 dicembre 1626 ambasciatore ordinario. 

Si trattenne a Roma fino al 1629. 
GiovANm Pesaro — Eletto il 30 maggio 1629 ambasciatore ordinario. 

Fu richiamato in Patria il 13 seltembi-e 1631, per questioni insorte 

col Prefetto di Roma. 
Alvise Contarini — Eletto il 16 aprile 1632 ambasciatore ordinario in 

luogo dei Pesaro. Si trattenne in Roma fino al 1635. 
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MARCO VENIER 
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1601. 



(Tratta dall'originale esistent» nel R. Archivio di Stato, in Venezia). 
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AYVEUTIMENTO. 



I 



Trovavaai ambasciatore ordinario per la Repnbblica di Ve- 
nezia, presso la Santa Sede, Giovanni Mopenigo, eletto ne! 1597, 
quando il Senato reputò necessario di inviare in Roma Marco Ve- 
nier di Francesco, già bailo a Costantinopoli, quale straordinario 
ambasciatore per lagnarsi col Pontefice delle perturbazioni d'Italia, 
come è speGÌficatamente indicato nella Commissione seguente: 

1601. Adi 10 Aprile 

"L'occasione importantissima delti presenti moti d'arme, che 
si vanno suscitando in Italia, ci ha mosso a far eletione della 
persona di te dilettissimo Nobil Nostro Marco Venier in Araba- 
sci^tor estraordinario al Sommo Pontefice, confidando grandemente 
per le esperienze molte volte vedute del valor tuo nel Bailaggio 
di Costantinopoli, et in altri importantissimi oarichì, che ti sono 
stati commesai, di dover anco in questa così grave et importante 
occorrenza ricever dalla prudenza, virtù et altre tue dignitissime 
qualità, quei più fruttuoso et honorato servitio, che possiamo de- 
siderare. Perciò ti commettemo col Senato, che debbi, col nome 
del Signor Dio e nel termine a te assigaato di quattro giorni, met- 
terti in cammino per Roma, dove giunto, et oommunicata la pre- 
sente Commissione col dilettissimo Nobil Nostro Giovanni Moce- 
nigo Cavalier, Ambasciafor Residente presso Sua Santità, et 
prese da Ini quelle informationi che stimerai necessarie, procu- 
rerete unitamente, senza punto di dilatione, l'andienza del Pon- 
tefice, al quale andato con esso Ambasciato! Residente, dopo 
havergli baciati i Santissimi piedi in nome nostro, et presentate 
le lettere credentiali, con rallegrarti di trovar la Santità Sua in 
buono stato di salute, le aggiungerai: che tanto è a cuore alla 
Repubblica nostra, per 1' antico et naturale instituto suo et per 
il bene universale di tutti i Principi et suo particolare, la pace 
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et la quiete d' Italia, che vedendosi al pTeseate naacor occasioni 
atte ad intorbidarla, oltre gli officj già fatti con Sua Beatitudine 
per mezzo dell' Ambaaciator Residente, ha voluto eapedire aoeo 
la persona tua, a questo solo effetto di rappresentare a lei quello 
che giudica doversi mettere a questo tempo in cousiderationo ; 
essendo Noi certissinii, che la mente di Sua Santità sia cosi buo- 
na et zelante verso il beneficio della Christianità et la particolar 
quiete di questa Provincia, che ella non aia per lasciar cosa al- 
cuna intentata per mantenerla in quel buon stato di tranquillità 
e di riposo, che conferisce alli suoi santi pensieri, et che tutto il 
Mondo, et Noi in particolare, desideriamo non solo per interesse 
nostro, ma per beneficio comune di tutti. Et qui le dirai, ohe 
le renderne gratie della benignità, ch'ella ci ha voluto dimostrare 
con offerte tanto cortesi di tutto il poter et forze sue in ogni oc- 
casione di bisogno, havendoci anco voluto assicurar che le grandi 
et estraordinarie preparationi di eserciti et d' arme già fatte, et 
che tuttavia si vanno facendo, dalli Ministri dì Spagna, non siano 
per inquietare in alcun modo la Repubblica nostra. Ma che sic- 
come queste parole provenute dalla sua paterna carità, ci con- 
solano assai, cosi restando Noi grandemente dubiosi quanto al 
resto dell'Italia, l'interesse della quale è tanto congiunto col No- 
stro proprio, che non può ella ricevere danno in alcuna parte, che 
anco la Repubblica nostra non veuga a risentirsi grandemente, 
et per la vicinità et per la partecipatione delli danni et delle 
ruiue che ne seguiriano : perciò supplichiamo la Santità Sua a 
considerare, con la sua siugolar prudenza, quanto grave pericolo 
Boprastarebbe a tutti li Principi d'Italia, se le arme già prepa- 
■ rate si maneggiassero in questa Provincia: la quale essendo stata 
dai tanti Sommi Pontefici suoi predecessori conservata in pace, 
et particolarmente dalla Santità Sua fino a quest'hora, la quale 
di pii^ de gli altri si è tanto adoperata et con gli officj et con 
ogni mezzo posaibìle per mettere in pace li Principi stranieri 
et lontani, con sempiterna memoria del suo Pontificato, et espres- 
so testimonio di grandissima pietà et carità: se hora qual sì 
voglia aifetto di chi si sia bavesse forza d' interrompere un tanto 
biiue universale, et riempir questi Stati d' incendj di guerra, con 
distrutiouo dei popoli, spargimento di sangue et confusione di 
tutte le cose ; presedendo ella hora degnamente io quella Santa 
Sede, cOQvenirebbe tutta questa Provincia, rimirando in Sua San- 



13 
tità sola, dolersi delle ferite et piaghe che ricevesse, quando il 
suo benigoiesimo Padre, al quale Dio ha dato sommo poter et 
somma autoi'ìtà, nou havesse in tempo procurato di liberarla da 
tanti mali. Perdo Nui prevedendo uua tanta afflinone, habbiamo 
voluto prima che le armi si muovano, rappresentar a Sua Bea- 
titudine quotato comune interesse di tutti, dal quale non potreb- 
be né anco esser separato quello della Santità Sua et della Sede 
Apostolica, per li molti Stati ch'ella possedè in questa Provincia, 
et che posaedono parimente li suoi più congiunti, li quali senza 
dubbio conveniriano participar delli comuni incomodi et mine ; 
essendo effetto della guerra et della risolutìone della propria di- 
fesa, che fanno per necessità quelli che si veggono assaliti, di 
tirarsi dietro ogni sorte di gente, senza riguardo alcuno né di 
qualità di Natloui, né di professione di Religione, purché ne se- 
gua r eletto della propria sicurezza. Convenirsi a Sua Santità, 
che sostiene la persona di Vicario di Christo, considerar quanto 
tumulto et quauri pessimi effetti riaulteriaDO da questo, non solo 
a tutti questi Stati, et alli suoi propij, ma alla Religione istossa 
Catholica, quando questo armi sì possono aacora divertire con 
tanto beneficio et comodo universale et servitio del Signor Dio, 
et con liberar tanti popoli Cbristiani da cosi gravi et immi- 
nenli pericoli; dove per il contrario, non procurando la Santità 
Sua di rimediarvi, le tanto gloriose conclusioni di pace ultima- 
mente seguite, non haveriano servito ad alti'o, che a liberar le 
genti straniere dalla guerra, et tirarla nel petto et nel cuore 
dell' Italia. 

" Oltra che nessuna cosa è piii facile, che il mover le armi ; ma 
ben difficilissima é il rìmoverle et divertirle. Et sì è molte volte 
provato, quanto siano incerti gli eaiti delle guerre, et diversi dalli 
primi propositi, termiuandosì spesso non dove si sono mosse, ma 
dove meno si credeva, et con danno di chi per ragione mai ai 
haverebiio dubitato. A questi interni mali si aggiungono anco gli 
esteriori, non meno gravi et pericolosi, poiché il dissidio, che per 
questa causa nascerebbe fra i Principi, venirla ad aprire maggior- 
meote la strada ai Turchi d' impiegar le loro forze contro la Cbri- 
stianità, mandando fuori armata, o per via di terra, bora, che per 
le vittorie conseguite nella Ongaria et Crovatia vi tengono esercito 
formato, et si sono tanto approssimati ad entrar nell' Italia. Et se la 
assalissero, quando fosse divisa fra sé stessa, chi potrebbe assicu- 
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rarla do, una catrema afUìtìoae et mina, che una tab non ai have- 
rebbe già mai provata in altro tempo? Onde coacluderai che per 
tiittd queste ragioni Noi preghiamo la Santità Sua svoler ioter- 
porre la Bua beaemerita autorità per liberar l'Italia da ogni sospetto 
di sì grave travaglio, et far che quella pace, che Chriato benedetto. 
Signor nostro, ha lasciato in terra, possa esser goduta da tutti li 
Principi di questa Provincia, col conservar la Religione et il culto 
del Signor Dio in quel florido stato che hora si trova, come ricerca 
r honor di Sua Divina Maestà ; et che Sua Santità non voglia levar 
a se stessa un tanto merito, et una tanta gloria, di bavor sempre 
estinta la guerra in ogni parte, et stabilita la pace in ogni luogo, et 
principalmente in Italia ; che sarà la più augusta et gloriosa me- 
moria che possa restar al mondo del suo Pontificato. Mei che 
ancor Noi, in quanto a lei paresse esser neceasario, le oSeriamo 
l'opera nostra, non desiderando altro con maggior ardore, per 
honor di Dio et beneficio comune, che la quiete et tranquillità 
dì questa Provincia. 

" Se Sua Santità nel suo ragionamento ti movesse qualche 
parola delle previsioni che Noi facemmo, dicendo (come ha già 
detto air Ambascìator Residente) che non doveresaìmo far tante 
preparationi, potrai rispondore, che questi eserciti cosi numerosi, 
che si SODO posti insieme et che si vanno ogni giorno accrescendo, 
et la vicinità che abbiamo con Principi così potenti ed armati, 
ci mettono in necessità di star provveduti, anco per rispetto della 
consolatione dei sudditi, et per il debito di buon governo. Ma che 
come le cose si acquietino, et che le armi preparate si dissolvano, 
osi divertiscano ad altra parte fuori d'Italia, amoor Noi non 
mancheremo di fare il medesimo. 

" Con gli Illustrissimi Cardinali Aldobrandino, et sig. Giorgio, 
farai officio in conformità di quello che deverai far col Pontetìre, 
et parimente coli' Illustrissimo signor G-iovanni Francesco Aldo- 
brandino, generale di Santa Chiesa : affinchè persuadano et coa- 
diuvino l'intentione nostra, così giusta et utile per il ben comune, 
presso la Santità Sua: et visitando tu gli Illustrissimi Baronie, 
BcUarminio, et Antoniano, molto intrìnsichl di Sua Santità, potrai 
procurar d'imprimerli delle istesse ragioni, perchè possano pre- 
star il loro consiglio a Sua Beatitudine, conforme al desiderio 
nostro. Ma eoli' Illustrissimo Cardinale di Verona, di ordine nostro, 
tenerai particolar proposito di questo negotio, dando a Sua Si- 
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gnoria Illustri bsì ma piena informatioae del tutto ; acciochè essendo 
di molta riputatione et stima appresso Sua Santità, possa favorire 
opera cosi giovevole et giusta. 

" Con gli altri Cardinali, quando ti occorrerà visitarli et parlar 
delle occorrenze presenti, farai delle ìstesse considerationi per vìa 
di discorso et di ragionamento, acciochè restino ben impressi cosi 
del giusto desiderio, che vive nella Repubblica nostra, come dello 
effetto, che abbiamo et haveremo sempre, al ben comune. 

" Quando ti occorrerà visitar, et esser visitato dall' Amba- 
sciator di Spagna, o Cardinale di quella natione, starai sopra i 
generali del desiderio nostro della quiete d' Italia, et del benefioio 
comune, con gli altri concetti già da Noi scritti in Spagna a' 14 
marzo, et 2 del presente, et risposta fatta all' Ambasciator Cat^ 
tholico ai 5 pur dei presente, delle quali scritture li habbiamo 
fatto dar copia. Con gli altri Ambasciatori parlerai in conformità, 
et come per prudenza tua ti parerà convenire. 

" Di tutto quello, che haverai trattato con Sua Santità, e con 
altri, ci darai particolar avviso, fermandoti a quella Corte fino ad 
altro ordine nostro, et usando diligenza di intendere con fonda- 
mento le cose che passeranno, massimamente pertinenti alla causa 
della tua Legatione, per darcene notitia, 

" Eseguirai inviolabilmente la deliberatione del nostro Maggior 
Consiglio del 1488, per la quale è statuito, che li nostri Amba- 
sciatori non possano impiegarsi in procurar o trattar alcuna cosa 
dei particolari senza commisaion del Senato; eseguendo parimente 
l'altra del Maggior Consiglio 1561, 21 maggio, che prohibiace 
l'accettar beneficj, etiam da Principi, come in essa si contiene. 

" Ti habbiamo fatto dar ducati mille da L. 6,4 per ducato a 
buon conto di tue spese, per mesi due anticipati, a ragion di ducati 
cinquecento al mese, delll quali non sei obbligato render conto 
alcuno. Per cavalcature, coperte, et forcieri, ducati trecento da 
L- 6,4 per ducato. Et al Segretario tuo in dono, ducati cento 
secondo l'ordinario. A conto di spese straordinarie, come mancie, 
barche, porti, guide, corrieri et altro, ducati trecento, dell! quali 
terrai nota distinta, per render poi al tuo ritorno particolar 
coDto alla Signoria Nostra dì quello che barerai speso. Et per 
due Corrieri, ohe ti accompagneranno, ducati dieci per uno. „ 

Voti affermativi 169, negativi 0, non sinceri 1, Caezadi po- 
^alisti. 
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Per chi noi sapesse, la indicazione Cazzadi papalistij significa, 
che quando si trattavano in Senato questioni delicate riguardanti 
la Corte dì Roma, venivano allontanati tutti quei nobili, i quali 
per una ragione o per V altra aveano attinenze particolari con 
quella Corte. 

Appena il Pontefice ebbe notizia di questa Ambasciata straor- 
dinaria, se ne lagnò fortemente col Residente Mocenigo, ed, a 
mezzo del Nunzio Pontificio in Venezia, col Senato ; per cui fa 
agitato e discusso se si dovesse sospendere T invio del Yenier. 

Tuttavolta prevalse l'opinione di dar corso alla sua missione; 
ed egli parti ai primi di aprile del 1601, mandando il suo primo 
dispaccio da Ancona in data del 20 aprile. Tutti i dispacci, che 
hanno una particolare importanza, perchè narrano le giornaliere 
vicende di cosi difficile missione^ si conservano nella filza 47, 
Senato III Secreta, nell' Archivio di Stato. iNe avremmo volen- 
tieri riportato qualche brano, ma la fatica si è sembrata inutile, 
dappoiché nella relazione, che il Yenier lesse in Senato, e che qui 
pubblichiamo, egli riassume e narra per filo e per segno V esito 
ed ogni particolare della sua missione. 

Aggiungeremo soltanto che egli arrivò a Roma al 10 di mag- 
gio e vi si trattenne fino ai 18 di giugno. 

Giovanni Mocenigo intanto chiedeva replicatamente di essere 
richiamato in patria e sostituito; laonde il Senato nominavagli 
per successore Francesco Yendramin, cui rilasciava la Commissione 
il 6 ottobre 1601. Il Yendramin parti ai 20 di dicembre, ed arrivò 
a Roma il 12 gennaio 1602, rimanendovi fino al maggio del 
1604; in cui fu succeduto da Agostino "SeLui, eletto il 14 gennajo. 

Ci dispiace di non aver potuto trovare la Relazione del Yen- 
dramin. Quanto al iNani, esso fu licenziato da Roma nel 1606, in 
causa deirinterdetto, e non ci consta che presentasse alcuna Re- 
lazione. 



SeIIENISSIMO PTIENCIPF. (1) 



r er sigillo del mio negocio di Roma, rcsla di' io dia conto a Vo- 
stra Sereoilà et a Vostre Signorie liluslrissirae et Eccellentissime, di 
quanto mi è occorso di trattare, et osservar nel treve corso della mia 
legatione. da me stimato degno d' esser ben espresso et rappresentato a 
questo Llustrissimo et Eceellenlissimo Consiglio. NÉ parlerò delle cose 
di Roma, nel modo, che sogliono fare gli Ambasciatori ordinarij ; ma 
lasciando questo carico alt' Illustriss. Signor Ambasciator Mocenigo. (2) 
che sarà di presi» ritorno, et die n' è inrormatissimo, et per la sua molla 
virtù et diiigentia darà in questa parte quella soddisralLioue. clic ha dato 
in tante altre importantissime occasioni, mi striQgerò a quello che s' ap- 
partiene al mio proprio negozio. 

Fui eletto Ambaseialor estraordinario ai Sommo Ponteflce per li lispetti 
importantissimi molto ben noli a ciascuna delle Eccellenze Vostre. (3) 
Et perchè il perìcolo sopra.stava da vidno, et liaveva bisogao di prestis- 
simo rimedio, fu pi'eso che 1' Ambaseialor eletto partisse io spatio di 
giorni quattro sotto pena di pagar ducati cinquecento, come in quella 
deliberalione si legge. L' obbligo di buon cittadino della mia patria più 
che lo stimolo della pena mi sollecitò in maniera, che nel prefìsso termine 
fui in pronto per partire ; se ben quando fui eletto mi trovava sroriiito di 
tulle le provvisioni, le quali con quanto dispendio fussero fatte in quella 
fretta, lascio che sia considerato da altri. A undici di aprile montai sopra 
la galea del Signor Gapitanio dd Golfo fatta passare a San Nicolò del 
Lido per gran fretta del mio viaggio, a tempo che ancora non s' era 
tinita di accondarc in coperta, et quivi dimorato sino ai diciaolto per 
tempi contrarij, mi risolsi, impatiente d' ogni dimora di continuare il mìo 
viaggio per terra ; ma intendendo il Signor Oapitanio eh' io haveva dato 
oi'dine, che venissero barche per inviaimi verso Chioggia, elesse di 
partire all' bora all'hora, siccome Fece con cielo turbatissimo, et con 

(1) Era dog'e Marino Orlmanl, eletto nel 1595. 

(2) Giovanni Mocenigo, Ambasciatore ordinario, inviato a Koma nel 1667. 
(S) Scopo di questa ambasciata fu quello di rimuovere 11 pontefice da 

alcuni suoi propositi pregiudizievoli alia pace d' Italia. Veggasl 1' Avverti- 
mento elle precede questa Belazione. 

Relaziom m RouA -i 
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lempo r-onlr;irio, lasciando in terra alami gentilliuomini suoi parenti, el 
amici, clic: sopra la medesima galea passamio in Ancona volevano irasre- 
hrsi a Lordo. Fu il lempo di maniera contrario, che a ^ran forza di 
remi, essendo uscita la galea del Porto, non potendo per foi'tuoa voltarsi 
al suo cammino d' Istria, convenne dricciar la proda verso Ancona, et 
cosi navigando tutto quel giorno, et tutla la notte seguente Quo alle venti 
hoi'e del giorno, giongessimo nel porto di Ancona, essendo stala sempre 
eomanilata la galea dal Signor Capitanio medesimo, et superata ogni 
(lilBcoltà con la forza de' remi della sua elettissima ciurma. Del valor. 
della bont'i et della esperentìa particolarmente nelle cose marittime di Sua 
Signoria Illustrissima non parlerò per esser cose notorie, et perctiè l'esser 
del mio sangne, et della mia stirpe mi leva l' occasione, come troppo 
interessato di passar più oltre nelle sue lodi, dirò nondimeno, che la sua 
ciurma è delle lielle, c!ie si possano vedere, et quasi tulio il capila! di 
casa sua è impiegato io quello : le altre genti ancora cosi da comando, 
come da combatter, sono sciolte et pronte al loro olficio, di modo die 
non potrebbe trovarsi certo galea piii atta ad ogni fattione, et come tale 
la maneggia, el l'impiega nei servìtij pubblici il Signor Capitanio : di 
modo che al mio giongei' in Ancona che fu il Giovedì Santo, essendosi 
inteso che in quei contomi poco prima havevano corseggialo alcuno 
Fusle, partì l'Lstessa nolle, con che diede consolatione a tutti quei popoli. 
et io ne fui ringraliato per parte ancora del Signor Governatore, che è 
fratello (lei Marchese della Cornia, che come libéralissimo et cortesis- 
simo mi fece invitare ,'il suo alloggiamento pieno d' ornamenti et di pit- 
ture, falle per 1' occasione del Signor Cardinale Aldobrandino, che vi 
alloggiò nel rilomo della Legalione di Francia et di Savoja. et fu notalo, 
che sotto r arma del Signor Cardinale vi era un elogio, il quale diceva. 
Vince Mari, jem Terra tìm est (Vinci nel Mar, che già la Terra è 
tua) che è di quell' importante stgniiicato. che può ben intender Vostra 
Serenità, el clie le dà occasione di esser molto allenta alle cose sue el 
alla conservation della giurisdizione sua del Golfo. (1) 

Questo fu il primo saggio, che nell' espedilion mia diedi della mia 
obbedientia a i mandati della Serenità Vostra, superando quasi l' insupe- 
rabile, di modo che da quei della galea fu detto, che il mar e ì venti 
havevano secondato la niia buona volontà. Non so, se questa mia dili- 
genlia et obbedientia prestata in materia slimata all' bora di somma 
importanza, et che havesse bisogna di grandissima celerità, habbia sor- 
tito buon fine, siccome al bene el alla soddìsfallione del mio debito, se 
hen con mio estremo interesse et incomodo io la iodilcciai. Poi che 
mentre in Ancona io studiava la mia partenza, ìmi)edila dal mancamento 
di cavalli, che tutti erano passati a Loreto col Signor Duca di Mantoa, 
mi sopragionsero le lettere dell' Eccellentissimo Collegio espiìtUle per 
lerra, et erano le l'eplicate. pei'cliè le prime erano state inviate jier mare 
verso r Islria, come mi referi il Corriei'O, le quali sospendevano la con- 



ti) Di ofrnl minuto pnrlicolare gli Ambasciatori Vei 
!r trarne indilli e argomenti di jioliticft rilevanza. 
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' lìnualion ilei mio viaggio ; il quale siccome mo a quel segno io Iiaveva 
proritissiuiameute accel&iaLo, così proDlissimaineole ancora 1' arreslai, 
aufjponendo, che acciJenie di gran rilievo liavesse fallo nascer quell' im- 
peiljnmnto. Et ^M>rcliù il mio esser passato in Aacooa con taala diligeiiLia 
CDD i]ue)l' improvviso et subito ritiramento dal cammioo. dava materia 
a discoi'si, mi spinsi ad una Villa vicina alla CittA in una casa solitaria 
di un Uentìlliuomo cortesissinio che me ne diede la comodità, el quivi 
stetti aspettando la risolutione. Vennero lettei'e dell' Eccellentissimo Se- 
nato dì ventisei aprile, che comandavano, eh' io dovesse proseguire il 
mio viaggio; et con queste lettere mi venne la riforma della commissione 
con quelle altre scritlure, dalle quali compresi, che ìntention di Vostre 
Eccellenze era di non dai' con la mia Ambasciata alcun beocliè minimo 
disgusto al Pontefice. 

Havuto r ordine partii la mattina seguente, et continuando il viag- 
gio con mio grande incomodo et patimento, entrai in Roma d secondo 
giorno di Maggio, incontrato, et cortesemente ricevuto dal Signor Am- 
bascjator Mocenigo, da lutti i Prelati della natione et da diversi altri 
Signori, che per 1' autorità molla, che s' è aD]uistato esso Illustrissimo 
Mocenigo a quella Corte, honorano grandemente i Ministri di Vostra 
Serenità. Era il Papa l' islessa mattina del mio arrivo partito da Roma 
et condottosi a Frascati, il che fece dubitar che questa fosse una longa 
iiilerposiiion di tempo alla mia audienza, per confermar di ijuesta maniera 
i concetti di mala solisMon della mia Ambasceria espressi ne gli offici 
dì Monsignor Noncio, et nelle lettere scrìtte dal Signor Ambasciator 
Mocenigo. Mandai però l' istessa sera il Secretano perchè non solo fa- 
cesse r uHicio, che all' liora mi parve debito, coi Cardinali Nepoti, ma 
per ritrarre alcuna cosa del senso di Sua Santità, siccome allora ne scri- 
vessimo particolarmente a Vostra Serenità. (1) Non trovassimo cosa alcuna 
contraila al nostro desiderio ; havessimo prontissima dal Papa non solo 
r Audienza, ma un cortese invito di dover restar a disnar seco quella 
mattina, et conforme alla deputazione andassimo a Frascati, che era 
ajiduto a' Cappuccini a niessa. et a far nuovi eserciti] ; li Ibrono fatte 
quelle graie accoglienze, et visita in suo nome, che concedevano il luogo 
e la strettezza del temiMj. Era passata nona (2) quando il Papa ritornò, 
el nondimeno volse udirmi innanzi il mangiare, et fij ai otto di Maggio. 

Introdotti a Sua Santità la trovassimo, che stava sedendo con faccia 
mollo gi'ave et piena dì severità, et fciltici seder, dopo eh' io te hebbi 
baciato il piede, voliat;i a me disse : Vostra Signoiia dica. Io soddisfeci 
intieramente alle mie commissioni con queir ofdcio di ringratiamento.el 
di ossequio ciie mi venne imposto ; havaido procurato di levar dall' ani-r 
nio del Papa, che altra che quella fusse stata 1' occasione della mia Am- 
bascerìa. Ma però mi avvidi che sua Santità era cosi l)en informata di 
ugni mio pi-ogi'esso, et che sapeva tolto ipiello che era stato deliberato 
io Senato, come sapeva io stesso. La risposta \m' questo fu piena di 

ibiuio dai Friiri, Sonito IH, Secret», 




querele, dicendomi il Ponlefìce che quest' Ambasceria le dava noia, e il 
faceva riputar dal mondo poco lelanlti della pace d' Italia, et oLe fusse 
necessaiio ammonii'lo del suo obbligo, et sollecitarlo a tenerli il debiio 
pensiei-o, traltiindolo da ignorante o da malevolo ; die le parole della mia 
Ambasceria dicevano una cosa, ma che altro era stato il fiue di maudarie 
un Ambasciator Senator veccliio, coii altre parole di benignità verso la 
mia persona, che ciò sai"à stato fatto a soggestion d' altri, che lates an- 
guis in Jierta, et che difficile est dare verba seni. Et portato da! suo 
ordinario calore masshnamente nei negocij gravi, et importanli, quando 
non camminano a modo suo, toccò alcuna cosa degli altri negocij, ancora, 
che sono longamentc, et con travaglio ^li traltaii a quella Corte del 
Patriarca, dd taglio del Pò. e di Geneda. Intereerendo nondimeno, nd- 
r istesso ardore delle sue esageralioni dell' alTetlo, che egli dice tener 
ollimo vei'so il bene della Serenissima Repubblica, dicendo, che in queslo 
non cede a noi slessi, et soggiongendo che per li rb^ielli di Turchi con 
[|uesto stato si sia astenuto piii voìte di mandar alla Serenità Vosti'a suoi 
Noucij espressi per occasion di leghe, et cose simili. Oltre 1' essersi di- 
mostifl il Pontefice alterato per veder che ne i miei ofQei si procedeva 
con artificio, essendo egli informato di quanto era passato in Seniilo, el 
liavendo sapulo, die sopi-a di lui era caduto il sospetto di raovei' 1' armi 
in Italia per andai' contro Fiorenza ; stette anco nella sua severità per 
non ritirarsi da gli ofiìcij fatti fare dal suo Noncio, el dalle cose fatte 
scrivere dal Signor Ambasciator Mocenìgo ; al quale sino era stato detto, 
che subito esposta la mia Ambasciata, sarei stala licentialo ; i quali oflìcij 
non è ale m dubbio, che siano stati fatti per lispetto de' Sp^tgnoli. siccome 
anco espressamente sua Santitil si lasciò inteuder nel corso della .sua 
psacei'batione per questa Ambasceria, dicendo periìno et repetendo : che 
cosa volete che ne dicano li Spagnoli ? 

Fu nondimeno, per quanto ho sottratto da buon luogo, gr.ilo al 
Papa r honor dell' Ambasceria et la maniera de gli ofDcij. che fui'Ono 
fatti fare da Vostra Serenità col meiao delia mia Ambassala. Il che si 
comprende anco da ciò ; che avendoci piima il Papa fatti convitare a 
disnar seco, andati alle tavole, volse che ci coprissimo, nou permettendo 
non pur che mangiassimo col capo scoperto, ma che neanco quando Sua 
Santità beveva, ci levassimo la beretta in segno di riverenza, dicendo, 
che sarevssimo stati causa che non liaverebbe bevuto ; similmente quando 
dalla sua tavola alla nostra ci mandava alcuna delle sue vivande, non 
volendo che ci scoprissimo a ringratiarla. Di maniera che usò con noi 
Sua Santità ogni termine di honore et di favore verso Vostra Serenità 
con ragionamenti continnì, el della sua interna affellione verso la Repub- 
blica et d' altri propositi graliosi et cortesi- Havendo anco Sua Santità 
per certa poca pioggia, che cominciava a cadere quando fossimo per 
partire, procuralo di fai'ci fermar la notte in quel luogo, siccome fecero 
da poi l' uno et 1' altro de Signori Cardinali Ncpoti, co' quali nell' adem- 
pir quel giorno la commissione di Vostra Serenità, non mi par neces- 
sario ripeter ciò che sìa passato ; questo solo dirò, in conformità di 
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quanto ho predetto, che il Papa havesse inteso, che a hii si dava la 
colpa di questi moti d' armi, essersi stato detto all' hora dal Cardinal 
Aldobi'andino in gran confìdentia, dicendoci egli dì procedere In ci6 con 
la solita sincerità, che professa usai' con Ministri della Serenitii Vostra, 
die al Pontefice dava grandissima noia 1' havei" inleso, che si credesse, 
che nei prepai'amenti di guerra sul Milanese Sua Santità ne havesse 
qualche partecipazione o almeno scienlia, et che Tosseso wntra «jualclie 
Principe d' Italia. Ma aggiongerò ancor a questo pi'oposito essermi slato 
itelto che un gran personaggio, che l'ha haviilo io somma confidenza da 
un (jardiuale molto suo Amico, ma che 6 tutto Spagnuolo, che d' intorno 
a questa preparalion d' armi fatta da! Gonl« di Fueates siano siale in 
Spagna mutate in cinque mesi le commissioni Ire volte ; mi disse perù 
quel personaggio non haver potuto saper quali dissero le commissioni, 
et che il Cardinal suo amico affirmaTa di non saperle egli ancora. Non 
k restalo però fuori del concetto d' alcuni, che il Ponleliee havesse pen- 
siero di riformar lo sialo della sua patria ; ma che vedendo poi le prepa- 
rationi et risoliilìoui di Vostra Serenità et ancor del Gran Duca, et che 
la nostra Repubblica s'era dichiariti col mandar un A.mbasciator 
espresso per questo negocio a Sua Saitità, conoscendo ella che si sa- 
rebbe acceso un gran foco in Italia, et con pericolo di gravissimo incen- 
dio alla Chiesa, in luogo di tentar la riforma dello Stalo Fiorentino, 
riformò i suoi pensieri, et procurò la quiete di questa Provincia. 

Da che forse sarà nato, che nelle visite de gli altri Signori Car- 
dinali, co' quali son andato facendo ([ueì complimenti, che è intenlion di 
Vostra Serenità, grandi sono state le laudi date all' Eccellentìssimo Se- 
nato delle sue pniileniissirae deliberationi particolarmente ne i moti che 
vicinissimi si vedevano a grave pregiudicio d' Italia ; et non manco 
sono piaciuti gli offlcij di Vostra Sereniti col Pontefice, che le provvisioni 
per custodia dello Stato suo. poiché dicono con queste essersi la Repub- 
blica grandemente accresciuta di liputatìone, et bavere sicuramente 
divertilo, et l'epresso qualche tristo humore con utile servilio delle sue 
fortezze, et con miglioramento dell' esperienza nelle sue militìc ; et con 
r Ambasceria estraordinarìa essersi posto in necessità, non che in mag- 
gior obbligo il Papa di usare ogni maggiore accuratezza in tener lontani 
i pericoli delle armi da questa Provintia, poiché s' è scoperta Vostra 
Sei'enità di riputar la quiete de' Prencipi Italiani, quiete sua propria. 

Et ho osservato in tulli questi complimenti che essendo stata uni- 
vei'salmcnle lodata la Repubblica, et chiamata oroamento, splendore, e 
sicurtà d' Italia, et essendo da lutti affirmaln, che la sicurtà di questa 
provincia consisterà nell' unione della Chiesa con la Serenità Vostra, 
non ho iroì'ato alcuno che habhia inserito, né che habbia nominato il 
Gran Duca ; il che può dinotare, che slimino di non fai* piacere al Papa 
col metter in questa congiontìone il Gran Duca, 11 Cardinale Aldobj'an- 
dino. col quale il dopo disnar del gioi'no, che ci banchettò, mi trovai a 
privalo ragionamento (siccome poi dirò) pai'lando della Repubblica no- 
stra, della (juale si dimosti-a atleiionatìssimo, le attribuì le medesime et 
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ancor Iodi maggiori, et net iiroposilo di questa unione, disse, che la 
Imona iutellìgenza tra la Chiesa et la Repiiblilica sarebbe stala la strurlù 
et la salute d' Italia senza nomioar altro. Et io lodando quanto e^'li 
diceva ìu [jroposito della buona intelligenza ti-a noi, aggionsi che sono 
talmente legati insieme gli interessi di tutti li Principi d' Italia, che non 
puà lo stato dì alcuni di essi es^r da gueiTe massimamente di genti 
esterne Iravagiiato, che non hahbino a partecipar anco lutti gli altri 
delie medesime molestie, et pericoli. Li Cardinali dipendenti da Spagna 
vanno coprendo et honestando sotto varij pretesti le allioni del Conte di 
Fuenles, niente o poco entrando in simili discorsi, E il Duca (li Bessa 
Àmbasciator di Spagna nella visita et revi.sita non mosse parola ìn 
questo proposito. 

Dopo la prima audienza liavula dal Pontefice a Fi-aseaii io atten- 
deva unitamente col Signor Ambascialor Monenigo alle visite de' Cai-- 
dinali, che sono molte et molto faticose, et visitai anco il Signor Gio- 
vanni Francesco Àldrobrandino, il quale non pur cortesissimamente ne 
ricevè, et ancor da poi ci rese la visita, ma ci introdusse nella camera 
della Signora Olimpia sua consorte, sorella del Cardinale Aldobrandino. 
l'avorìtissima, et di grande autorità col Pontefice, la quale ci accolse con 
gratissìme et cortesìssime maniere : essendo con lei in quella Camera 
tra le altre signore la sorella di questo Monsignor Nuncio di Sua Saritilii 
maritala in un signor romano de' Giaeobazzi fratello del Noncio di 
Fiorenza. E il Papa frattanto ritornò a Roma, et si pose a Monlecavallo, 
dove alla seconda audienza andò solo il Signor Mocenigo, havendo io 
stimato soverchio 1' andarvi, si perchè non v' era da trattar cosa appar- 
lenente al mio negocio, come perchè gli olfici sono del tutto commessi 
per quelle lettere al solo Signor Amhnsciator Mocenigo. Ma perchè mi 
fu detto, che per honorar il Pontefice sarebbe stato bene, che alle au- 
dientie lussi intervenuta anch' io, et anco perchè dalle lettere susseguenti 
di Vostra. Seraulii mi parve di comprender, ch'ella supponesse ch'io 
vi fussi andato, mi risolsi. sebben non haveva che dire al Pontefice, di 
andar io compagnia del Signor Mocenigo. Neil' audieutia dissi a Sua 
Santità che solamente per mostrarle il debito ossequio et riverirìa, come 
sapeva essere intentiooc di Vostra Serenità, era andato a lei, et che nel 
resto il Signor Ambascialor Mocenigo haverebbe eseguite le pid)liche 
commisaoni. Entrò 11 Ponieflce a pariar dell' andata a Roma di Monsi- 
gnor Patriarca, di quel modo che fb rappresentato a Vostra Serenità. Et 
con l'occasion che il Signor Mocenigo comunicò a Sua Santità gli avvisi 
di Costantinopoli prese ella a dii' quelle parole, pur troppo acerbe, del 
rispetto che da noi vien portato al Tnrco, alle quali havendo io risposto, 
che non conveniva che Sua Santità formasse simili concetti della Repub- 
blica mentre professava di amarla, come noi medesimi : enli'ò a parlare 
il Signor Ambascialor Mocenigo con cosi mirabile prontezza, come mi- 
rabili sono tulli gli odici suoi et cosi abbondantemente rispose, cbe a 
me non restò fuor che aggionger a quelle mie poche prime parole alcuni 
gesti, che mostravano grati risentimento d' animo, tenuto a viva forza 
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rinchiuso nel pelto, cosi approvai' (pianto liaveva detto il Signor Moce- 
nigo, [)ei'suadeiidomi oltre i'Iionor fatto al mio collega di haver operalo 
più con (jtici gesti nel cor del Pontefice che s'io havessi loagatneiilfi 
pai'lato, et chi conosce la natura di Sua Santità non dirà mai altra- 
mente. Potevano le parole replicale et raolteplicale far replicare, et mul- 
riplicare il raceendimento nel Pontefice, che in questi subiti moti è 
ankntissimo et violentissimo — vedendo ooi non haveria potuto succeder 
alcun bene, con quel tacito risentimento, dopo quella prima sulQciente 
risposta, fccimo sentire al Papa in so stesso il colpo della sua focosità et 
r amaritudine del suo impelo. Ma però andati al Cardinale Aldobran- 
dino non mi contenni punto, ma con gran vebemenlia entrato a parlarne, 
dissi, che non haveva haMita la peggior giornata di quella, che non era 
possibile negociar di quella maniera, che conveniva che saccedessero 
degli inconvenienti. Che cosa è ? che co.sa è ? disse il Cardinale tutto 
sospeso. Trattar il Senato da piìi che carnai fratello del Turco è cosa 
intollerabile, diss' io, con altre parole proferite con molta vivezza et 
gran risentimento. Il Gaivliuate andava con molta soavità procurando di 
mitigar la mia passione. I Secretarj erano presenti : et il Signor Amba- 
Rcialor Mocenigo sa, che io non ebbi punto bisogno di alcun eccitamento ; 
cosi passò la verità sebben di questi particolari non sì sono uniti i 
fogli, l'itenendosi sempre la cosa da riferire al ritomo. 

Il Poateflce havendo nel mio scarso parlare, et nel mio silenlio. 
che parìava con gesti, compreso il suo errore, et che io 1' haveva benis- 
simo conosciulo, et mi era riuscito molestissimo, volse dapoi con diverse 
onorevoli dimostrationi dar a conoscer la sua buona volontà, et mostrar 
che per ira]ieto non per eletlione, era trasceso a dù- quelle parole con 
senso di sdegno et non dì verità, principiando col mandarmi il giorno 
seguetile un suo Ministro a presentarmi in uome suo de' varij m(re- 
scamenli (honore, che a questi tempi presenti e per quanto io fui bais- 
simo informato non è cosi solilo di farsi) ; et dopo questo presente man- 
datomi a casa, ne fece Sua Santità col mezzo dell'Illustrissimo Signor 
Cardinal di Verona invitare ad assister la mattina seguente alla con- 
secratione dell' Illustrissimo Cardinal di San Mareello in Vescovo di 
Monte Fiascone, affine che noi comprendessimo la gran maestà di quella 
cerimonia stimatissima da ogni uno quando passa per mano del mede- 
simo Pontefice solito di non consecrar altri che Cardinali. Il che fu fatto 
da Sua Santità perchè premendole in estremo l' andata del Patiiarca a 
Roma, et volendo allettar Vostra Serenità a mandarlo con offerirsi dì 
sua mano, come dapoi si offerse, potessimo, informati dell' importanti» 
di questo favore, l'appresentarlo a Vostra Serenità. 

Mi venne appresso la commission in proposito delie novità commesse 
da Ferraresi al Gattolo Conlarici, {!) che fu da me puntualmente esequita, 
rivoltando tutto 1' officio mio conli'o i Ministri, et quelli che sumministra- 
vano tali scanilalose insolenze, siccome Voslra Serenità mi haveva com- 
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messo di dover fare, senza eh' io espressamente aggravassi il Cardinal 
legato di Ferrara ; et sebbene il Papa procurò di sostentare i suoi, 
et (li Qìoslrare cTie havessero haviito ragione, nondimeno alle parale 
efficaci, eh' io dissi, et alte potanti ragioni, ctie in questo negocio mostrai 
esser dal canto di Vostra Serenità, parve die restasse assai quieta la 
Santità Sua, et che inclinasse al giusto, senza punto laudar le violenti 
operatìoni de' suoi, d' esser con armata mano stati a far quella super- 
chiaria, afiirmando esser lontanissimi dalla sua intentioiie questi termini 
scandalosi. Et con questa occasione parlò Sua Santità dell' andata a 
Roma del Patriarca, mostrandosene desiderosissimo, et non più con 
parole acertie et pungenti, ma con modi soavi et pieni di benignità, 
parlando placidissimamente ci esortava a far che Vostra Serenità nel 
mandasse, promettendo che lo haverebbe consecrato di sua mano. Il 
che ci diede a creder, che senza altro il Pontelìce dovesse benedirlo et 
consecrarlo, poiché non si consacra, chi non è prima admesso et appro- 
bato, siccome con parole esprìmenti grande allegrezza abbondantissima- 
mente ci andò considerando il Signor Cardinal Vallerò. Da poi feci con 
r Illustrissimo Cardinale Aldobrandino, in confonnità l'oHieio impostomi 
da Vostra Serenità in materia delle lurbationi fatte da Ferraresi, instando 
che come Legato di Ferrara prendesse in sé questo negocio, et facesse 
che tosto se ne vedesse alcuna buona pravvisione; il quale mosurandosi 
benissimo afletto, mandò ancor da poi in casa nostra uno dei suoi Secre- 
tary per haverne informatione in scrittiu'a, sebben operai che si contentò 
di riceverla in voce, et fu tale che persuase anco l' istesso Secretario a 
mostrarsi et dichiarirsi per le ragioni di Vostra Serenità. Neil' Illustris- 
simo Signor Giorgio trovai tanta asprezza et perseveranza in sostentar 
che i Ministri di Ferrara havessei'o ben fatto, et che non doveva mai il 
Papa conceder che si- facesse questa diversione, che replicando noi, 
come in un duello sensa rendersi l' un 1' altro, dicendo egli, che il Gat- 
tolo era d'indubitata giurisdizione di Ferrara, et affirmando io, ch'era 
d'indubitata giurisdition nostra, et dicendo il Cardinale voi dite al modo 
vostro et io al mio non la compiremo mai ; bisognò, eh' io terminassi 
con dire, eh' io haveva eseqiiilo quanto mi era stato comandato, et egli 
rispose di bàvere similmente dal canto suo soddifatto al debito suo. 

In ipicslo slato di negocij compai'sero le ultime lettere di Vostra 
Serenità Serenità di due del mese passato, con T ordine di risponder 
molto risentitiimente et pregnantemente alle parole, die nelle sue acer- 
bissime querele, ragionando nel negocio di Monsignor Patriai'ca, baveva 
usato il Pontefice contra la Serenità Vostra. 

Andai a Sua Santità et con quella maniei'a che si conveniva alla 
qualità dell' ollicio, soddisfeci intieramente alla mia commissione con non 
poca turhation nel volto di Sua Santità, che nel progresso del mio ragio- 
namento mostrò grandemente di risentirsi, et quasi titubando, et stando 
in bilanda tra il precipitarsi nello sdegno, et nel litirarsi dall' ingiuria 
mi faceva staile sospeso a i.|ual parte dovesse piegar la sua risposta. Et 
siami lecito dir bora lo stimai il più pericoloso ofiìcio, che si potesse 



fare a questo tempo, massimamejite ohe pare, che dal solo cenno del 
Pontefice dipendano le risololioni dei negocij pifi importanti de i Re et 
dei Principi maggioil della CristianilA. Ma piacque al Signor Dio proiei- 
lor di questa Repubblica di far piegar 1' animo del Papa alla benignità 
et affetlione, che professa di portarle ; essendosi però gi'andemente doluto 
che si sia fatto seco un cosi vivo risentimento. Ma havendo escusale et 
corrette le sue parole pungenti dette per avanti, con quella dichìaration 
del suo line et della sua intentione, die li pareva dover essere accetta, 
et che rimovesse ogni sospetto di olTesa : poiché afflrmò, non haver 
liavulo of,'getlo di significar altro, se non che Vostra Serenità bavera 
troppa paura del Titrco ; et iier maggionneDie sincerare et riconciliara 
r animo tJella Repubblica, la lodò grandemente di perfetta religione, non 
mai contaminata, ni mai macchiata ; et essendosi ne! proposilo del suo 
buon atfetlo, verso la Serenità Vostra esleso et allargato assai, replicò 
più volte, che nell' amar la Repubblica non cedeva ad alcun di noi aUri, 
fi che impiegherei il>e la vita per il bene di questo Stato, come si potria 
veder se venissero le occasioni ; mostrando grandissimo cruccio, et 
affermando essere a sua disgraiia il sentirsi dire in faccia, che VosU'a 
Sereuitfi mai oou riceveva alcuna consolatione, et neanco una buona 
parola : dei qual mio oBicio poi si dolse grandemente con l' Illastrissimo 
Signor Cardinal Valiero, che me lo riferì. 

Procurai che la lìcentia presa per il mio ripatriare fusse con buona 
gralia di Sua Santità, del modo appunto che da Vostra Serenità mi 
viene espressamente commesso ; et ella , usandomi quelle parole di 
benignità, che furono da me scritte alla Sei-enità Vosti'a, et dandomi la 
sua benedìtione mi soggionse, che io era in obbligo di riferire alla Sere- 
nità Vostra la sua buona volontà et ottima dispositione. et che per il 
benefìcio della Repubbhca se le offeriva affettuosissimamente. Si dichiarò 
nondimeno anco in quella occasione di aspettar dalla Serenità Vostra di 
essere soddisfatto nel particolare di Monsignor Patriarca, et replicò la 
sua volontà di ferlo partir consolatissimo et di consacrarlo ; adducendo, 
che in questo non convenisse, che se i Re, dopo aver sopra sinaìli pre- 
tensioni per loro Juspatronati non poco conleso, s' erano acquietati alla 
ragione, la Repubblica volesse ella inleromper così buona inslitutione 
col dar materia ad altri di seguii'e il suo esempio, reiterando molli con- 
cetti del suo buon ànimo verso questo Serenissimo Dominio, espressi 
vei'amente con sembianti di grand' affetto. Nel pigliar di novo licentia 
da Sua Santità col baciarle i piedi appena m' era scostato un passo, 
dopo essermi levato in piedi, che ella quasi portata da un eccessivo 
desiderio di far conoscer che tiene la Repubblica in concetto di ottimo 
et di religiosissimo Principe, et di obbligarmi a riferire cosa dì sua 
cj]nsolatiooe. sì levò in piedi dalla sedia dove stava sedendo, et allongato 
verso di me il passo, gettatemi ambo le braccia al collo, et abbracciatomi 
del pari, declinando in quel punto dalla sua Pastoral dignità, ovvero più 
tosto alzando la Repubblica a termine di supremo honore, strinse la mia 
faccia all' una et all' alti'a delle sue guancie, con atto di grandissima 
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tenerezza, lilornandosi da poi a sedere, affine clie il Secrelai'io potesse 

anch' egli secondo I' ordinario baciarle i piedi. 

Non (letibo lasciar di dir quest' altro particolare alla Serenità Vo- 

sli-a, die forse due hore dopo partiti dall' audienza del PonteOce espe^ 

diti anco da quelle de' Cardinali Nepoti, a tempo che, scese tutte le scale, 
eravamo in strada per montai- in carrozza, ci fece Sua Santità ricliiamar 
di sopra con grand' islantia, et gionti alle sue stanze fu detto al Secre- 
tano ueir Anticamera: Nostro Signor voi-rà far qualche honore al Signoi' 
Ambasciator Veneto prima che parta : ma quello, che volessero inferir 
queste parole, et quello, che movesse il Pontellce a richiamarci di quella 
maniera non si puotè all' liora chiarameute comprendere, se non die 
fussìmo richiesti a scriver per occasiou di certo libro, che in questa 
città era stato stampato, et perchè fusse mandata qualche galea per 
assicurar da Corsari il transito delle genti che passavano in Crovatìa ; 
officio, che senza farci di novo quelle longhissirae scale da uu capo 
air alti-o, poteva il Pontefice, col mezzo d' un suo o con quello d' uno 
de' nostri Secretarij farci sapere. Neil' andar poi al Cardinale Aldo- 
hrandmo, siccome io scrissi a Vostra Serenità, insieme co! Signor Am- 
basciator Moce-nigo, di non havei' pretennesso 1' obbedienza de suoi co- 
mandamenti, cosi diedi esecutione all' officio impostomi da lei ; dicendo, 
eh' io mi ritrovava fi'a l'ancudine e il maricUo, et questo fu il mio formai 
principio ; poiché dail' un canto il Pontefice nella mia persoria honorava 
la Patria mia di houori et di favori, che dimostravano ottima volontà ; 
ma dall'altro le parole aceite pitiferite con molta escandescenza erano tali 
che haverebhero potuto dar materia al Senato di non abbracciar i nego- 
cij, con lasciar Ira noi memoria, che al tempo di questo Pontificato ci 
fossero date cosi dispiacevoli occasioni dalla Gasa Àldobrandiua, tanto 
amata et hoiiorata da lutti la Repubblica. Al qual passo dì nominar la 
Ca.sa Aldobrandina in modo ili pretesto, vidi il Cardinale turbarsi et 
accendersi tutto nel volto, come quello che è avvezzo ad esser compia- 
cinto et rispettato anco da i gran Re ; ma pei-chè ciò non ostante mi 
restarono impresse ' nel core le parole, et 1' ordine dell' Eccellentìssimo 
Senato, desideroso io con nova accomodata l'epetitione di far rimaner 
maggiormente impresso nel cuoi-e similmente del Cardinale quest' ollicio , 
non contento di ciò, che siccome ho detto, havcva già operato, haven- 
domi Sua Signoiia Illustrissima, dopo il banchetto che diede a Noi Am- 
basciatori, tolto a passeggiar seco molto famigtiarraente m' aperse la 
strada di poter appositamente rinnovar seco, siccome feci 1' officio im- 
postomi da Vostra Serenità di condoglienza per le acei'bìssìme parole dì 
Sua Santità dicendole, die per la riputaiione et sicurtà d' Italia conve- 
niva, secondo il concetto di tutu la Corte et d' ogni altra persona 
intendente, che non pur vi fusse unione et peifetta intelligentia fra Sua 
Santità et la Serenità Vostra, ma die da gli effetti, et ancor dalle parole 
esteriori, fusse tenuto da ciascuno, che veramente ne fusse questa unione 
fra noi di animo et di buona volontà, che altramente si apriva l'adito a 
chi pensava di levar al Pontelice quella riputaiione et quella siciulà, 
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che gli apportava V esspi'e unito tV elTelli el il" apparenze con la nosira 
Itepuliblicii. Che pei'ò rìiiscirjano sempre ilaniiose le maniere di proceder 
aspro et risentito verso la Serenità Vostra, che per alcun rispetto non 
meritava, che se le dessero afllitioni come si era Tatto piii volte, perchè 
non sarebbe toi'oato bene in modo alcuno, che per necessità di stàiivare 
i disgusti, si fusse, convenuto abbandonar le traitationi, et r.he liavesse a 
restar nella memoria delle cose più notabili della Repubblica eh' ella 
fusse stata violentata a desister da suoi negocij dal presente l'onteQc«, 
mentre la Casa Aldobrandina era proiocata da noi con ogni olEcio di 
bollore et di benevolenza jj corrispondei'ci con termini di reciproca 
alTetione; pregando il Cardinale con grand' efllcacia a non permetter 
che succedano per 1' avvenire tali inconvenienti. 

Mi rispose Sua Signoria Illnsirissiraa vm gi'atissime parole, che il 
Papa ei'a amorevole et amorevolissimo verso la Repubblica, che cono- 
sceva benissimo che 1' unione di questa Serenissima Repubblica con la 
Santa Sede era la sicurtà et la sedute d' Italia, ma che con tutto questo 
la natui'a di Sua Santità era mollo renitiva et ardente, et che conveniva 
alcuna volta riceversi nou cosi risentitamente in mala parte i|ualche sua 
esc^indesccnza, poichÈ non si poteva dubìtai-e della sua volontà, che vera- 
mente era perfettissima, et che in cì6 i Rappresentanti, scrivendo, de- 
verebbero piii tosto mitigare alcune parole, che non sono di sostanza, 
che. scrivendo aggionger legne al foco ; et che egli desiderava che con 
taf riguardo ben incaminassero le loro traltationi i NonciJ l'onlificij, et 
procedessero sempre verso la Serenissima Repubblica con ogni destrezza. 
Pei'chò soggìonsi io Monsignor Illustrissimo non si fa almeno bora alcun 
principio di quello, che si promette da lei della buona ment£ del Papa, 
et eh' io confido ? Che ha da far la cosa delle decime del Clero con gli 
altri nfgocij ; sono pui- debite, sono pur sohte, sono pur necessarie per 
le tante spese, che fa la Repubblica nelle sue fortezze particolarmente 
da mare, che fanno frontiera al Turco, et in una continua numerosa 
armata, che mantiene per difesa della navigatione dì questi nostri mari ; 
perchè nou si da a me bora questa consolaEione dì portare aUa mia 
patria questo favore, essendo pur cosa certa, che quello che intorno a 
ciò non si fa hoggi, si farà un' alli'O giorno. Parve al Cai-dinale ragione- 
vole il mio motivo ; dimandò se ne haveva ragionato al Papa. Inteso da 
me che si, me ne diede alcuna intentione, se ben non ne vidi innanzi il 
partir mio altro effetto, che sarà forse stato, perchè quando ne parlai 
al Pa{:>a, non lo feci come per via di dimanda, ma di coniloglicnza, 
come mi venne imjiosto, neh' acei'bità dell' officio di risentimento fatto 
ila \'ostru Serenità. Se questa repetitionu efficacissima de gli ofBcij miei 
coir niustrìssimo Aldobrandino può lasciar che desiderar dell' obbe- 
dieutia mìa a comamlamenti di Vostra Serenità, sarà proceduto per mia 
disgralìa, senza colpa alcuna della volontà, die in me non può esser 
mìglioi'e, ne più ossequiente et pronta alla soddisfattione delunio debito. 

El se ben debbo attribuire a mìa particolar infelicità, h veilennì 
senza imEnaguiabìie mìo mancamento intorbidare qnel buon coiicetiri che 



della fede el candida inlentiooe mia già gran tempo è noto a questo 
Eccelienlissimo Consiglio ; lutUvia se pur toraasse bene alla mia patria, 
eh' io soggiacessi anco a maggiori oppressioni non ardirci aprir bocca ; 
et siccome patìentemente mi humilio ad o^ni suo volere, consolandomi 
nella sola mia conseienlia di non ttaverle data occasione di alcun giusto 
dispiacere, cosi mi oilciisco prontissimo di solTerire ogni peggior inconti'o 
se così è espediente per la Serenità Vostra. 

Per ben servir nel bailaggio di Costantinopoli (1} posi le mie povere 
sostanze in mano di chi me le ha consumate dimodo che la mia casa è 
rimasta (posso dir vei'ameiile) desolala, coirv^enendomi vivei' in gr'anparte 
di quello di una mìa sorella. Et hora nefl' et;'i di anni sessanlaoìnquc 
dopo lauti travagli, et ^lericoli scorsi per ben servir la mia patria, dopo 
tante mìe perdite, bavero imparato a diseiTiria et disobbedirla t lo 
non muterò mai animo, anzi sarò sempre obbedientissirao et osseijuien- 
lissimo ; né mi pentirò mai di liaver disprezzati lutti gli interessi privali, 
per non trascurar in un minimo punto il benefìcio pubblico. 

Quando io mi pensava di essermi del lutto lìcentiato dal Cardinale 
mi disse, che sua Santità voleva bavermi un' altra volta seco, et che però 
non partissi senza suo ordine. Pregai Sua Signoria Illuslrissìma che raen 
c?ie potesse ritardasse quesla espeditione, considerandole con 1' età mia 
anco il pericolo del far viaggio in tempo del maggior caldo ; ma non 
essendomi prima compai-so alcun segno della volontà del Ponteflce seb- 
ben pervenne all' orecchie del Signor Ambasciator Mocenigo, che me 
lo disse, che havesse anin:io Sua Santità di farmi cavaliero. cosa che 
per r età mia, et per gli lionori tante volte con somma benignila ricevuti 
da Vostra Serenità non haveva causa di ambire, havendo anzi a schivo 
tutti gli altri honori fuoi'chè quelli che mi sono gratiosamente contfei'iti 
dalla Patria, dalla quale anco ricevo propriameole questo della Caval- 
leria, conoscen^lo benissimo, che pei* solo rispelto di lei mi è stato con- 
ferito. 

Aspettava, che al ritorno dell' audientia, alla quale doveva andare 
r Illustrissimo Signor Mocenigo, mi portasse alcuna risoiutione, haven- 
dolo io richiesto, che in quella audienza le piacesse dire a Sua Beatitu- 
dine che non restandomi più che fare, el essendomi di già licentialo, non 
toi-nava a lei, et che volentieri quanto prima mi sarei parlilo con la 
sua benedilione. Prima che il Signor Ambascialo!' Mocenigo andasse, 
mandò il Papa a dirli, che andasse anch' io seco, perchè voleva l'agio- 
narmi ; sebben come da se le disse anco il messo, che Sua Sanlilà ci 
voleva far Cavalieri siccome haveva anco nel Concistoro detto air Illu- 
strìssimo Signor Cardinal di Verona, che ce lo riferi. Andassimo adun- 
que il di medesimo, che fu a quìndici de! passato al Papa, et nell' Anti- 
camera trovassimo il Signor Cardinal Vallerò con alcuni altri Caiilinali, 
che ne disse, che Sua Sanlilà in pubblico congresso di molti Cai-dinali 
et Prelati voleva insignirci del grado della Cavalleria. Fìi chiamalo 
{ì: Fu prima anibiiBciatore a, Costanttiiopoli. 
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dentro. Io lasciai aaiar solo il Signor Ambasciator Mocenigo. come a 
sua ordinaria aiiclienia : ma il Papa mi fece eliiamare, el nel principio 
del suo ragionamenlo ilisse, che se noi havevamo a dire a Sua Saniiià 
alcuna cosa, ella ne direbbe a noi, et con gi'ande ìnstauUa voltato a me 
disse, che desiderava grandemente che a sua coiitemplatione Yosli'u 
Serenità facesse quella gratia che stimava a Sua Santità dovei* riuscire 
più grata verso la persona del Soranzo suo Cubiculario ; lodò la sua 
virtù (et veramente eh" egli è amato, et slimato da tutto la Corte, come 
persona di grande, et vivace spirilo). Non loiiìi però il Pontefice il fallo 
di quella compositione del suo libro intitolato Otthomww; disse, che 
non cuiveniva metter in discorso cose (ali, che concernono interessi 
importantissimi de' Prencipi : ma che in ciò vi ei'a stota solamente 
ambition giovanile et non mala volontà, che il Soranzo ne liaveva palilo 
d' avantaggio la paia, et che conveniva alla lienignità della Repubblica 
non lo tener più longamenle escluso dalla sua gratia. Si dolse, che per 
la forma del nostro Governo alcuna volta non potesse la Repubblica 
dai'e delle soddisfatlioni a Prencipi, che dimandavano d' essei'e esauditi 
in cose, die da loro sarebbono state ad ogni cenno concedute, et di 
molto maggiori et più importanti ancora. Del Soranzo me ne haveva 
parlato aucora prima il Signor Cardinale AlilolJrandino nella medesima 
sostanza, che fece il Pontefice, aggiongendo, che non fusse slata sentila 
con gusto la ripulsa, che in questo caso altravolta si diede. Et per mo- 
slrai' r amor che porta et la stima, che fa di questa nostra Nobiltà, ci 
dimandò il Pontefice con molta soavità quello die era del Signor Giu- 
stiniano fatto Cavalier da Sua Santità quando, sendo Gapitonio del 
Golfo fu in Ancona con la sua galea et alh'e conserve, (1) se stava bene, 
se dalla Repubblica era stimato secondo il suo merito, lodandolo con 
termini di grand' honore, di gran peritia non pur ndle cose di mai'e, ma 
ne gli altri negocy del mondo, di gran prontezza, di gran cuore nel- 
r esei'citai'e ii carico suo : disse, che haveva la più bella, la più adoma 
ci ben ciurmato et ben armata galea, che si potesse vedere ; die haveva 
una bellissima el coposissima argentarla, che era non pur liberale, ma 
splendido et magnifico, cortesissimo quanto più si possa dire, el die 
della cortesìa et splendor suo s' erano compiaduti diversi Cardinali, 
et altri Signuii che montarono sopra la sua gàlea, et che Sua Santità 
medesima con sommo piacere la vide remigare con grandissima ve- 
locità et agilità ; in somma pai-lando di que^ prestantissimo soggetto, 
si compiaceva il Papa di fiu'Ci conoscer, che T ama et slima assai. 

Da questo passò poi ad altri ragionamenti piacevoli et amorevoli, 
ne i quali ci trattenne assai longamente, et con atti di tanta Immanità, 
et con tonti concetti del suo buon animo verso |a Repubblica che non 
si possono desiderar maggiori. Et ridotli in buon numero i Cardinali, 
che per (;uesto etTello erano invitati, seben qualclie altro mancò per 
diversi impedimenti : ci riducessimo con Sua Santità nella Sala detto 

(1) Quando il Papa troviivaai in Ancona, 
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di Costantino, dove da questo tcmiio si fa il Concislom. et l'iissinio 
tutu diiì creati Cavalieri da Sua Sautilà con grand' applauso all' lioiiore 
fatto a Vostra Serenità, percltè 6 stalo veramente con termini et circo- 
stanze molto maggiori dell' oi-dinario, come scrìvassimo all' hora, e di 
die, nelle visite ctie restavano a farsi per il mi» licentiarmi, ricevei 
cortesi ofEcy di congratulatione con Vostra Serenità da Signori Gai-- 
diiiali. Non voglio restar di dire, che ne! far quest' ofllcio il Pontefice 
sì dimostrò sempre allegrissimo, siccome anco si mostrava (juando 
entrassimo in camera, dove havendo noi riaccompagnata Sua SanlttA 
dopo la cerimonia, et havMidole io Immilmente dopo il ringratiaraenio 
del favore richiesta licenza ; dopo tiavermela concessa, strìngendosi 
la mano al petto, stando in piedi in atto di grandissima tenerezza, mi 
disse : Vorrei, che (|uei Signori vedessero dentro del mio cuore ; pai-ole 
che a me convennei-o restar impresse nel cuore per T efficacia con die 
mi parve di vederle espresse. Andato a licentiarmi dal Signor Cardinale 
Aldobrandino, molti et reiterati furono i compUmenli, et molte furono 
le parole affettuose et cortesissime, che per brevità tralascio ; et nel 
ringraiiarlo. come feci della Cavalleria, dissi che Sua Santità ci haveva 
creali Cavalieri sebben quando nasceva alcun di noi altri, tutti eravamo 
Cavalieri della Sede Apostolica, et che le vesti rosse nostre Senatorie 
sono Unte del sangue, che in difesa et proteltion della Santa Chiesa 
Romana era stato sparso dalla nostra nobiltà, et di quello che saressimo 
pronti noi et tutti i discendenti nostri di spargere per l' avvenire, et 
spender la vita insieme per sicurlà et per 1' esaltatione della Santissima 
Fede nostra, quando fusse venuta l' occasione. 

Ho detto, che 1' onore fattomi da Sua Santità di questo grado di 
Cavalleria è ricevuto da me da Vostra Serenità pei'Chè cosi lo riconosco. 
et per tale vorrò che mi serva in ogni tempo et in ogni occasione. Et 
per maggior espressione di questa mia riverente volontà, ([uaado esso 
fusse cosa separabile, come si può sq^arare lu collana con 1' efllgie sua 
pendente, et una corona con una reliquia nella Crocetta, die come inse- 
gne di questa Cavallerìa a lei annesse et congiuntissime mi furono 1' una 
et r altra, standogli gìnoccbionì davanti neh' atto di crearmi Cavaliere, 
come favori spirituali poste al collo del Pontefice, che in quel (Minio 
haveva la stola saera al collo, havendole nei medesimo instante prima 
benedette con alcune oralioni, et asperse solennemente con Io spergolo 
dell'acqua santa, in quella cerimonia posto a Sua Santità dal Cardinale 
di Como, metterei tutto a piedi di Vostra Serenila come ho posto la 
collana et la corona, se ben in altre tah occasioni siano stali concessi 
ad altri prestantissimi Senatori tornati dall^ Ambasceria di Roma simili 
f^von", come simulacri religiosi pieni di liverenza et induglienza, senza 
che siano' slffti sottoposti ad alcuna baìiotlalion nostra ; et come insegne 
unite alla Cavalleria liberamente lasciati in luogo di spada o stocco 
solito darsi da Prìncipi secolari quando armano Cavalieri gli Ambascia- 
tori di Vostra Serenità. Anzi, senza enlrai-e in quelle ìmporlanti consi- 
dei-ationi, che possono havei* foi-za di eccitar 1' animo di Vostre Signorie 
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Ecceltcnlissime a eoucedenie (conforme al solilo loro) ìilm'o possesso. 
lascio intorno a ciò ogni discorso alla somma prudenza loro, et sotto- 
meltóndo anco me slesso ad ogiii beneplacito di Voslra Serenit.'i et di 
Vostre Signorie EecelleiUissime, rimetto con ogni liumiltà et riverenza 
iTiiiggiorc il tutto alla loro beiiigaìià : senza però mai punto dinidare 
della corlesissima gratta loro, alla quale mai non cessarò di raccoman- 
darme, et tutle le cose mie con ogni termine di devotione. 

Non debbo lasciar di dire ancor questo a Vosti'a Sei-enità clic se 
dalle sne lettere io havessi compreso, che fusse stalo maggior gusto, 
di' io fussi anco partilo con maggior celerilà da Roma, lo iiaverei pron- 
tissimamente fatto ; ma sendomi dello nelle lettere espressamente, che 
Tatti gli otlìcij, che sono soliti farsi, hahbia a partirmi ; et non essendo 
in Roma altra cosa più solila, che il licenliarsi da' Cardinali, dei 
quali non havcva neanco per 1' absenlia loro potuto prima visitarne 
alcuni, ho conosciuto mio debito a compiere in quanto ho potuto a 
questa (imsso dire) necessaria atlione. Et affermo alla Serenità Voslra 
di haver con gli officij miei sparsi cosi buoni semi per il suo servitìo. 
che piacerà al Signor Dìo di farne in molte occasioni gustar buoni 
frutti a questa Serenissima, quando altro accidente non vi ponga distui'- 
bo. havcndo non solo espressamente compreso quanta ripulalione si sia 
la Serenila Vostra acquistala nell' occasion di questi turbini di gueriM, 
che andavano per 1' aria, et le laudi che vengono date alla sua pru- 
denza neir invigilar, provveder ei far .gli ofRcij necessarij ; ma lasciata 
di lei per quanto ho potuto dal canto mio geuei'almente nelle loro 
Signorie Illustrissime ogni soddisfattione, et grande eccitamento di 
desiderio di favorire et servire alle cose sue. Poiché sebben bora vera- 
mente tulle le cose restano ridotte nel solo Ponleflce et nel Cardinale 
Aldobrandino, havenilone il Cardinal Signor Giorgio lenuisstma parte : 
slimai nondimeno utile consiglio non lasciar inculla 1' amicilia anco de' 
Signori Cardinali, che non può esser die d' ornamento et dì giovamento 
ancora in molti accidenti. 

Della nalui'a et pensieri del Pontefice, per quello che a me tocca 
di considerare nella presente congioniura, per li negocij che giornal- 
mente traila Vostra Serenila con Sua Beatitudine, dirò che il Papa in 
questa eia sua di sessanlacinque anni è piii sano et più gagliardo di 
quello, che sia stato ne gli anni addietro, non liavendo indispositione 
alcuna, fuori che quella della cliiragra o gotta, che però li serve, 
come vogliono li medici, a lenei'lo preservato da altre indispositionì ; et 
questa molto più di rai'o. et mollo meno che per l' innanzi le dà mo- 
lestia al presente, per la buona regola particolarmente del viver, nel 
quale ria certo tempo in qua procede con gi'andissima riserva, et con 
notabile astinenza nel bere, che le giova anco grandemente a non dar 
londamento alla gi'assezza, alla quale è molto inclinata la sua com- 
: usando anco per questo di frequenlai-e l' esercitio di cam- 
minar longaraente, sempre che senza sconcio di negocij conosca di 
poterlo fare ; ai quali nondimeno per ia sua gran capacità supplisce, in 
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■e ordinario due giorni il Venerdì et il SabaUi di ogni 
ogni alLx) cibo, fuorché di solo pane el vino ; essendo 
anco stato solilo di digiunarli In solo pane et aci^ua, ma da medici gli 
è stalo proibita ; et con le elemosine, volentto in particolare clie mangi 
ogni mattina ad una tavola nella sua propria stanza, et mentre desina 
meo la Santità Sua. certo numero di povei'i che accidentalmente capi- 
;tano al Palazzo, o dovunque si ritrova la Beatitudine Sua. dando loro 
>^^a stessa 1' acqua alle mani, el per qualche spatio di tempo servendo 
alla loro mensa dì propria mano prima die si metta ella a tavola, con 
atto di gMndissinia humiltà. 

NÉ sono ili leggìer momento ancora gli ornamenti, che va facendo 
aggiunger alle Chiese con sua grarrdissima spesa, che veramente ren- 
dono a riguardami per la materia el per il lavoro et artificio, stu- 
penda meraviglia. È grande però la parte, che nell' animo del Pontelice 
[senza punto dissimularlo) ha 1' affetto verso quelli della casa sua, che 
linalmente tutto si ristringe nelle persone dell'Illustrìssimo Cardinale 
Aldobrandino, et della Signora Donna Ohmpia sua sorella, moglie del- 
l' Illustrissimo Signor Giovanni Francesco Aldobrandino, che possono 
ogni cosa con la Santità Sua ; né altra porta che questa hoggidì con- 
duce alla gratia di Sua Beatitudine, et quante sono le occasioni, che non 
si fuggono punto, ma si seguono et avidamente s' abbracciano, tanti 
anco sono gli effetti dì andar ben accomodando quando la persona del 
Cardinale, et quando la famiglia del Signor Giovanni Fi'ancesco, senza 
che sia posto in consideralione alcun' altro lispelto ; et rendendosi odio- 
sissimo chi parla in contrario, come fece il Cardinal Mantica. che coii- 
tradisse all' esborso dei denari della Chiesa per maritar la tlgliuola 
del Signor Giovanni Francesco nel Duca di Parma , perchè fu vana 
la contraditione, e il Cardinale ha perduto assai, se non che è restato 
in concetto di grand' liuomo da bene. 

Per (piello che ne! br'eve tempo della mia Ambascieria ho potuto 
ossei-var deUaffetlo di Sua Santità verso questa Sei'enissima Repubblica, 
io veramente non posso, dalle cose che appariscono di fuori, far altro 
giudicio che buono ; et siccome sono potentissime le cause, che hanno 
forza di tener unita la Sede Apostolica con questa Repubblica, cosi non 
è dubbio, che V animo del Pontefice non può esser maggiormente infiam- 
mato nell' amore che professa vei'so le cose di questo Serenissimo Do- 
mìnio, che vedendosi stimare et gradire le dimosti'ationi della sua buona 
volontà. 

Del Signor Cardinale Aldobrandino non si può immaginar certo 
soggetto piìi habde a dimostrarsi benigno e graiioso ; ne dell' affetto sno 
verso Vostra Serenità pare a me si possa desiderar d' avvantaggio, se 
si ha da creder agli elTetli esteriori, nei quali procura di farsi conoscer 
inclinatissimo di giovar et servire alla Serenità Vostra. L' autorità sua 
col Pontefice sopr' avvanza quella d' ogni altro : si vede nondimeno. 
che nelli negocij gl'avi el impoitanti questa sua grande autorità vien 
Rblaziohi Roua 3 
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usata da Sua Signoria Illustrissima, sempre con maggior rispetlo al 
gusto (le) Pupa, cliu ajlÈltione a l'iguardo ull' interesse dì chi si voglia : 
graude con tulio ciò è il giovametilo, che d»1 favor suo ne licevouo 
i uegocij. et in somma chi li'alia seco si mette iti stalo di rìceviu' gran- 
dissima soddisfaltione, né occorre peusar ad altro mezzo, che potesse 
esser piìi allo a conciliare la gratia del l^ontelice, né più potenti' per con- 
servarla et accrescerla. 

Sono le fatiche et le occupationi del Signor Cardinale grandissime 
et pei'|>etue, passando tutte le cose per le sue masi, et sLaudo le sue 
stanze sempre ripiene d' innumeraijile moltiLudìae di negocianti : compie 
nondimeno ad ogni occorrenza puhhlica et privata, con tanta sollecitu- 
dine et assiduità che è cosa dì meraviglia. 

Il Signor Cardinale San Gior'gìo è veramente slimato mollo per 
il suo valore, et pei* 1' esatta intelligenza che dimostra in tutti i negocij . 
È dì grandissimo ingegno et di molla dotlriua, gravissimo in tutte le 
tratlationi ; ma procede con tanta continenza et con tanta severità nelle 
sue maniere, et con parole così pregnanti et efficaci, che stando sempre 
(come sì suol dire) con 1' arco leso in volere ogni suo vantaggio, et 
nel sostenere il suo senso, non sì concilia punto 1' amore delle persone, 
vi vive per la maggior parte in gran solitudine, non frequentando la 
casa sua si può dire alcuno, eccetto che per quel solo tempo, clie la 
necessità costringe le persone ad andarvi per loro affari. Meco ha 
passato fuori dellì negocij complimenti officiosi ; procurando, che, sic- 
come dice Sua Signoria Ilhislrìssìma di portare a questa Seiiìnissima 
Repubblica ogni affeltione et osservanza, cosi io havjssi a farne alia 
Sej-enità Vostra ampia relatione, offei-endosi dispostissimo di compro- 
barle questo concetto con effetti pi-onti et affettuosi in ogni occasione. 

In proposito di far Lega contro Turchi hanno tenuto il Papa e 
diversi Cardinali varij ragionamenti con Noi; havendoci detto Sua San- 
tità in particolare, che bora che 1' occasione è pronta, noi non si mo- 
vemo, che gli altri faranno, et noi resteremo esclusi dal beaeiicio con 
nosti'o pentimento ; dicendo a me, che sapeva benissimo, che io sentiva 
ciie il Turco non fosse in tanta declinatione, et che io stimava molto 
le sue forze, che altramenle havevano sentito il già Signor .\ntonio 
Tiepolo Cavalter che riiornù dì Bailo da Costantinopoli Ambasciator 
a Roma, e il Signor Cardinal Morosini. et de gli altri ancora; mo- 
strando Sua Santità d! non sentir bene che io havessi questo senso. 
Et io nondimeno risposi desiderar con tutto il desiderio mio, che cosi 
fusse, come diceva Sua Salitila : ma che il metter mnanzi la Repubblica 
ai pi-ecipitosi passi, perchè ella restasse oppressa sotto il peso della 
guerra, non metteva conto particolarmente alla Sede Apostobca, che 
nìuno sapeva niegbo di noi altri pei' le tante cose successe gueri'eggiando 
contra Turchi, et soli et accompagnati, qual fusse il tempo, il modo et 
r occasione di moversi utilmente, che a ninno tornava più conto, né 
alcuno haveva maggior causa di noi di procurar la dcpression del Turco ; 
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poicliè in ciii dal carilo riosli'O si safelilw ti'altalo di l'iruperar tanto slato 
cupìlalo in man dei l'ui'ito i^oii liai'bai'a pei'lldia el li'aditnenli. et con 
mancar alla promessa et al giuramento ddte Capitolatìonì, che alcuno 
piji giustamente di noi non odiava il Turco, et che del nostro oiho, del 
desiderio della vendetta et della ricuperation del nostro eravamo ansio- 
sissimi, et die con l'opportunità havressimo fallo conoscer al mondo la 
prontezza et 1' animosi!^ nostra. 

Di questa maniera parlai con Aldobrandino, che cercava in tfueì 
ragionamento havulo seco dopo il banchetto di pei'i^uadermi, che fusse 
bene, die Vostra Serenità almeno aiutasse l' Imperatoi-e con denaro, il 
che disse, si poteva far sccretamenle- Et io a rpiesto particolar risposi, 
considerando a punto 1' eccessive spese, che per assicurarsi dalla rabbia 
Turcliesca, convìen fare Vosti'a Sei'enità, di modo che anzi iiaveva ella 
bisogno di essere aiutala, et non fusse più dirTerila la coocession delle 
Decime. Et quanto al pailicolare di tener sea'eto al Tui-co V esborso 
del denaro che si facesse al Turco, dissi sorridendo, che a quelli, che 
desideravano di vederci romper con lui et unirci a loro, metteva conto 
die pubblicamente si sapesse, et pervenisse all' orecchie del Turco, elie 
conira la foima della Capilulalione noi aiutassimo centra di lui f;li 
inimici suoi ; et questo dissi, liavendo havuti molti incontri, che si traila 
di farci venire alle mani col Turco o in uno e nell' altro modo, el die 
a questo tende questa lauta secretezza dell' impresa, ove sia per impie- 
garsi l'armala di Spagna. lu molti Cardinali, alcuni de quali già restano 
per gli olVicii miei grandemente rimossi, trovai i medesimi concetti del 
Papa nel proposilo de' Turchi. El certi padri Gesuiti Cigala, parenti 
del Capitano del Mare (per quel che intesi) ritornati da Costantinopoli 
hanno maggiormente impresso nell' animo del Pontelice questo concetto, 
che le cose del Turco siano in manifesta declinalione, el che bora sia il 
vero tempo di opprimerio, ampUflcando iperbolicamente i saccessi de! 
Divano. 

Et liavendo inleso quelle lettere, che ullimamenle venute di Candia 
fui'ono Ielle a questo Consiglio in proposilo delle novità, che si tenta 
d' introdurre nel rito gre>;o, che sono cose che danno grandissimo gu- 
sto a Sua Santità dirò in questa materia, che essendo provocato da Car- 
dinali, ho parlalo con diversi di loro in maniera die sono rimasti sod- 
disfatissimi del modo che Yoslra Sei'enità tiene nel mantenersi 1' amor 
et r obbedientia della Nailon Greca, senza scandalo et senza confusion 
nella diversità de liti et particolarmente nel regno di Candia ; et in que- 
sta parie ancora so d' haver fatto buon frutto, et levata qualche mala 
impressione havutasi per le delrationi pai'ticolarmente, et male dicenze 
talte contra 1' Arcivescovo di Filadelfia. 

Gonvien che da ognuno sia stimala prudeutissima la risolutione 
fatta da Yoslra Serenità di mandar Monsignor Patriarca a Roma ; poiché 
questa era la pietra di ogui scandalo. 

Quando fui a Roma, trovai questo negocio iu malissirai lerraiai per 



3g 

I' opinione coiiceiiiL'ala»! riell' niiimo ilei Hoi>l«li<'n et ili lutlr i Cardiiiali, 
ninno eccettualo, clm la SeE'enilfi Vostra prelendessi> die il Palri^irca non 
kivesse obbligo di andare, et die il Ponterire non liavease aatorilà liì 
chiamarlo a Roma a far I' esame, stante i privìiegii remuneralorii. et 
r uso antico della Republica. 

Et percliÈ questa è materia, che sempre è stata slimata meramente 
spirituale, et in ciò si trattava iV intaccar la giuridilione Ecclesiastica et 
levar al Fonleace )' aiitoi-itil, si risentiva grandemente la Beatitudine Sua. 
Uicendo, che se avesse rispetto pili alla pravocationc. che all' amore, ha- 
verebbe mandato un interdetto per tutta la Republica. Tutti li Gauliiiali 
s' accordavano col Papa, come la Selenita Vosti'a haveria potuto intender 
dalla scrittura dell' illustrissimo Cardinal Valiero, et mentre io andava 
alle visite de Gaidinali, da ogn' uno veniva dimandato, se il Patriarca 
venirla, et ogni uno si dichiarava di bavere il medesimo .senso del Pon- 
tefice, di modo che si lasciavano intender, che se l' liavessoro sentito pro- 
ponere in Concistoro si sarebbero lutti sollevati. 

Io dissi a quanti me ne parlarono, et al medesimo Pontelìce, che 
Vostra Serenità non negava la potestà sua nelle coso spirilnali et Eccle- 
siastiche, anzi che in queste l' haverebbe voluto poter aajrescer, sollo|>o ■ 
nendo tutto il mondo alla sua obbelientia : m.! che il Senato pregava 
et supplicava Sua Santità a dispensare in ciò la città di Venetia pcf le 
ragioni che tante volte le erano stale dette et ponderate : che 1' eccetuar 
Venetia era maggiormente conllrmare il decreto nelle altre parti, che la 
Serenità Vostra pregava et sperava, che non haverebbe cessato mai dì 
piagare et sperare Bncliè un giorno russe stala esaudita ; che questa non 
si poteva dire disobbedienlia. ma ben filiale conQdentia fondata sopra 
molte evidentissime ragioni che io non adducova per non haverne com- 
m'ssione, che solamente diceva questa confidenza deiivar da buona 
parte poiché la persona in chi 1' uomo confida, et da chi spera, convien 
che sia amala, et che si persuada di esser riamata da quella, da chi s|>era 
et aspetta gi'atia et benefìcio : sempre però dicendo di non haver com- 
missione di parlar di ciò, ma l'ispondendo come da me stesso alle inter- 
pellationi fettemi. 

Con tal raaniei'a di proceder, coli' accomodarmi al visitar et hono- 
rar in quel migbor modo, che ho conosciuto esser più a proposito, mi 
son sforzato di conciliar gli animi, et con le opportune occasioni di 
giovitf al buon esito de oegoci pubblici ; tra i quali, essendo stimato di 
mollai importanza quello di Monsipor Patriarca, non debbo restar di ri- 
ferire, che un gran Cardinale, che professa di amar grandemente la R e- 
pubUca, nel licentìarmi da lui, enli'ato a parlarmi del Patriarca mi disse : 
Signor Arabascialor vi prego et vi supplico fate che il Patriarca 
a Roma, altiimenti succederà qualche grandissimo scandalo ; et avver- 
tite che se in ciò la Sede Aposlolica ne riceve qualche titfbatione il pre- 
giudicio è vostro, et voi ve lo fate a voi stessi da voi medesimi, mo- 
strando di non conoscer la grandezza et la dignìliì vostra, coutra la quale 
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andate svealiiiiido union velenosissimi, inenlre die andate Ugiiraiulo rosi 
che il Papa possa nell' esame dichiarire il Patriarca eletto da Voi iuhabile 
che cose sono queste ì La Republici leva a sé stessa la dignità, et sj 
rende siiernenda ; se il Patriarca fusse non quel degno soggetto che è, 
ma un zocco (cosi appunto disse^ non poU'ebbe il Papa non benedirlo e t 
non admettei'lo, non sa il p!ipa quanii scandali da ciò poiessero nascer; 
et che voi havereste gran ragione di non tollerare una tale ìngiui-ia ? Non 
sa il Papa quel che sia la Republica di Vemtia. et quanto importi alla 
Sede Apostolica star ben unita con lei ? Ma che credete, che dicesse lutlo 
il Collegio de Cardinali ? Il Papa, che introduce pace et rìconcìliation tra 
i Principi stranieri, vorrà sconciliare ei sconcertare se stesso con quel Po- 
tentato, che gli è così pronto appoggio, cosi sicuro ei cosi coiilldenle ? 
Ma sappiate, die questo decreto spiace a tutti i Cardinali et che Unirà con 
la vila del Papa, Havemmo provato, e tuttavia proviamo ciascuno di noi 
quanto sia pregiudi eia le. Venga il Patriarca, peiThè la Repubblica e il 
Pati'iarca liaveranno la loro soddisfatione, et sopra soddisfattione. Io son 
andato travagliando per Roma, attendendo ad esercitar la mia perfettissi- 
ma volontà verso la patria in ofQcij di giovamento, et d' ornamento suo ; 
et posso dir con verità, che non sia mai passato giorno, senza eh' io im- 
piegassi d mio talento in soddisfattione del mio desiderio verso questa 
Serenissima Repubblica, 

L' Illustrìssimo Cardinal Mantica, d quale ha coinplito meco pììi 
volle con officìj pieni di ossequentissima devo<jone verso Vostra Serenità, 
mi ragionò con molta modestia anco della riuscita dd feudo di Fontana 
Bona dicendo che mancata la dis-'endenza del feudatario, il più propinguo 
era un suo nipote, il quale egli desiderava, et sperava con ragione, che 
dalla benìgnìlii di Vostra Sei'cnità dovesse esser investito ; che il Signor 
Gavalier Gratiano s'era posto di mezzo, né a lui ancora era riuscito d' es- 
serne compiaciuto ; che frattanto il luogo andava in ruina ; et che rìnova- 
va per ciò !e sue preghiere con Vostra Serenità perché il compiacesse 
della sua dimanda sommamente desiderata d;i lui, et meritata per la 
somma devotione et riverenza che, come fedelissimo suddito, et che da lei 
haveva haviilo origine ogni sua grandezza , porta alla Serenissima 
Republica. 

Mentre stelli io Roma dando opera alle visite de Cardinali et pro- 
curando di renderli et mantenerli benevoli el inclinati alle cose di Vostra 
Serenità fui da tutti ben veduto et accollo con termini di grand' honore 
verso la Serenità Vostra. Ne visitai al numero di quarantasei, che sono 
tutti quelli, che in mio tempo erano, et vennero a Roma, et da tutti 
piJi benignamente, et con abhondanlia di cose revisilato, eccettuati alcimi 
pochi vecchi et impotenti, che non mancarono però di mandar a far 
meco et conplire da loro principali (cortigiani el Secretairi. Et il Gar- 
diiiiii Moni' Allo in particolare, che suol proi^ejler (tome nipote di Papa 
et che in questi eoniplimenii e. assai scai-so non pur mi revisilò, ma, non 
havendomì ritrovalo in casa la prima vDtta,et potendo bastar questo, ri- 
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tornò la seconda ancora e tratlìt meco con grantlissima benigniti, mo- 
strandosi amorevolissimo figliuolo della Serenità Vostra ; sebben quando 
fu in Venetia, mentre il Papa steflc in Ferrara, non ricevette le solite di 
moslrationi di honore, come è ben noto. 

L' Illuslrissimo Signoi- Ambascialor Mocenigo dopo havermi (}uan- 
do andai honoralo di un nobilissinao incontro fuori di Roma, Uno a Ponte 
Molle, usò anco meco ogn' altro termine di amorevolezza, et di cortesia ; 
essendo noi stati ogni giorno insieme et nella propria sua carrozza ; lid- 
vendo fatte unitamente tutte le visita de Cardinali, alla iiitroduttìoii de 
quali mi giovò assai la scorta di ({uel valoi'osìssimo Senatore, che in 
quello che ho mancato io, come inesperto de i termini della Corte, ha 
supplito con la sua virtù et esperienza, et ha fatto riuscir gralissimi gli 
oMcìj miei. Sua Signoria Illustrìssima è amata et grandemente stimata 
da tutta la Corte, e il Signor Cardinale Aldobrandino se le dimostra in 
ogni maniera alTettionatissimo et del suo ingegno et della sua virili il 
Pontefice sommamente si diletta et Roma il gì ailisce molto. Non mi scoi'- 
derù mai degli onori et de i favori ricevuti da Sua Signoria Illustrissima 
in questa Ambasceiia, poiché con li medesimi ancora nel ritorno mio 
m' accompagnò al medesimo luogo di Ponte Molle, dove m' incontrò 
quando andai, et eoo la medesima nobilissima compagnia, la quale men- 
tre stetti a Roma honorò la persona mia con T accompagnarmi con le 
proprie sue carrozze et con le proprie famiglie a tutte le visite et au- 
dìentie, honorando di questa maniera la Sereniti Vostra in modo che a 
me ha dato gi'andissima sodrlisfattione. 

D Signor Pietro Barloli Secretano dell' Illustrissimo Signor Amba- 
sciator Mocenigo, non mmco valoroso che modesto, e cosi SLifBcicnte et 
cosi attento al suo carico, che in esso adoperandosi, et scrivendo et oe- 
gociando con somma destrezza et con molta virtù si fa conoscer In un 
medesimo tempo di grandissimo valore, et di svisceratissimo amore alla 
sua Patria. Io ho ricevuto dall' opera sua grande aiuto e gran comodità, 
oltre a quello, che giornalmente ne riceve 1' illu.itrissimo Signor Mocenigo; 
et neir oi'dine de Secretary del Senato, quando egli venga adoperato, che 
per ragione doverà esser nella prima occasione si farà conoscer sempre 
piii intendente et vigilante, et darà di sé et delle sue fruttuose fatictie, gui- 
date dal giudicio et dall' esperienza sua, in tutte le sue attieni ogni più 
compita soddisfattione, 

Trovansi in Roma due Vescovi di Tliine et del Zanie, che secondo 
r obbligo loro stali ad Limina Apostolorum et da ej^si ho ricevuti con- 
tinui segni di vera devotione verso Vostra Serenità, non havendo loro pre- 
termesso di sempre honorarla nella mia persona, si sono fatti amare et 
slimare con la virtù et prudenza loro: et delle maniere e.t dottrina parti- 
colarmente di Monsignoi' del Zante si è mostrala ogni satisfattione da 
tutta Roma. 

Giouse anco negli ultimi giorai del pai-lir mio a i|uella Città Monsi- 
gnor Reverendissimo Quirlui Arcivescovo di Gorfù^ Prelato di diguissime 
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CouJilitmi, et |»*i' la vìclù, [H'iidi'iiih ni loiiga liSjtórierilia iIdIIiì cose della 
Corte ben veJulo ei accarrezzalo dal PonleRce et da Cardinali, che lo 
tengono in lionoratissimo concetto et ne fanno molta stima ; 1' affetto an- 
co suo devotissimo et ossequentissimo verso Vostra Serenità Io rende 
meritevole fli ogni esisti tiiatione. Gli altri Prelati, che raentr.! sono stato 
in Boma siccome ho detto mi honorarono, non dovendo lo trascurare il 
merito di alcuno presso Vostra Serenità, furono Monsignor Giustiniano 
Abate di Busco, Gentiluomo di gcan virtù et bontà et di vita innocente et 
molto religiosa, vive con molto splendore, et possedè la gratia di tutta la 
Corte, ma poi si dimostra nell' essere assiduo con gli Ambasciatori di 
Vostra Serenità suo degno et afFeltionatissimo (Igliuolo. 

Monsignor Cucina Auditor di Rota, quando non ha potuto in- 
tervenir lui per le sue molle occupalioni ha mandalo sempre con la sua 
carrozza la sua famiglia, questo 6 in gran riputalione per la sua dottrina 
et per li costumi, è amalo et stimato et in concetto di passare in non 
mollo tempo a maggior grado. 

Gli istessi ossequentissimi offici hanno fatto meco del continuo Mon- 
signor Prezzato Vescovo nuovamente eletto di Ghioggia ; Monsignor 
Stella di Siri Protonotario et Referendario Apostolico ; Monsignor Ma- 
nini di Udine ; Monsignor Lodovico Serego Veronese ; Monsignor Gar- 
zadori Vicentino e Monsignor Attilio Amaltheo fratello dell'Eccellentissimo 
Medico soggetto d' invecchiata esperienza delle cose de Principi per li 
maneggi longamente haviiti di Secretarlo Pontificio ; Monsignor Benaglia 
di Bergamo ; et Monsignor Mozzanega destinato bora Vicario Apostolico 
a Parma, Prelali lutti che si hooorano con la bontà de' costumi, con la 
dottrina, et con altre loro virtù ; fra le quali mi si sono mostrati pieni di 
vera devotione verso Vostra Serenità. Oltre di essi sono anco siati fre- 
quentissimi il Signor Marin Marini del Signor Micbiele avvocato, non an- 
cora posto in Prelatm'a, ma dì honorate maniere et di grand' espettatìone, 
et il Signor Gi .vanni Battista Agosti da Bergamo soggetto dotato di vir- 
tuose et honorate conditioni. 

Sì trova nella famiglia dell' Illustrissimo Cardinale Aldobrandino il 
Signor Giacomo Benedetti di Cipro giovine di molla virlii, di vivacissimo 
ingegno et di pronte maniere, che per quello che hanno portato le 
occasioni, mi s' è fatto conoscere ardentissimo di .servii'e a Vostra 
Serenità et di confirmarsele per devotissimo et svisceratissimo suddito 
in ogni occorrenza. 

l'er ultimo nominerò il Signor Ferrandino Valasco, che nelle 
sue fortune ba havuto cosi gran crollo, come è ben noto alla città 
tutta : questo è Rovine di vita esemplai*, religioso, molto esercitato 
in mite le sccniìe delle leggi, delle arti, et della tbeologia, in som- 
ma vicn tenuto, che habbia poclii i»ari in ogni iiiialità di dottrina, 
hebhe il padre, che fu Avvocato Concistoriale, buomo valentissimo, 
che ba composte opeiv} di esquìsita dottrina, che bora si stampano 
in Roma, et al negocìo di farle stampar s'è impiegalo il Signor 
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Ferrandino. die perciò si U'allieiie a Roma, umalo el stimalo ila 
molti Cardinali, ma speLialmeat« dall' Illustrissimo de Cesis. che il tiene 
(si può dire) in luogo di carissimo figliuolo, et li desidera, et lì pro- 
cura ogni bene, et mi ha streitamenle pregato di dire a Vostra Se- 
renità che mito quello che opererà verso questo sogetto, riputerà 
collocato uella sua slessa persona, et le ne terrà il medesimo ob- 
bligo. Simile oilicio ho havuto dall' Illustiissirao Cardinale San Marcello, 
che dopo r Illustrissimo Aldobrandino è la piii cara creatura del Papa, 
e si dimostra otlimamente aiTetto verso il beneficio della Serenila Vostra. 

Resta il suo luogo eminenlissimo rimosso et separato da tutti 
gli altri a Monsignor Illustrissituo Cai'dinal di Verona ; questo non 
ha da esser posto Ira gli altri, per essere singolare in dotlrìua, in re- 
ligione, in fila esemplare et in perfetto amore e carità verso la pa- 
tria da lui sommamente amala, et livei'ita ; et nel parlar di lei usando 
anco sempre il materno idioma, et nel sentir a dir bene di lei gode, 
nÈ par quasi che pensi ad altro, che a giovarle, et se liavesse forze 
egual alla volontà, sarebbe al creder mio altissima veutura della 
Repuliblica. Nel mio entrar in Roma non fui così tosto smontato a 
casa, che fu a ritrovarmi quest' ottimo Cardinale, che mi consolò, el 
mi riempi di speranza con suoi pmdentissimi avvertimenti et discorei, 
egli come vecchio, et molto versalo nelle negociationi el nelle l^iOn- 
gregationi, mi diede molti utilissimi precetti ; mi diede informaliou 
della natura del Papa, et della maniera del negociar seco per ben 
disporlo a farselo propìtio. Non è stato in Concistoro mai che non 
abbia et col Papa et con molti Cardinali ei Prelati lodata la Sere- 
nità Vostra, et hooorata nella mia persona, et alTaticalosi per far 
riuscir grato ogni mio ofBcio ; né torno mai da Concistoro, che non 
venisse a h'ovarmi. et a comunicarmi lulto ciò die haveva passato 
el col Papa, el con Cardinali. Volesse Dio, ciie a Roma Vostra Se- 
renità havesse molli Cardinali suoi di questa quaUL^; ma poiché v'è 
questo solo, sia egli amato, et favorito nella sua persona, et nella 
sua casa. Non può ricever maggior gratia il Cardinale che di veder 
favorito et abbraccialo il Clarissimo Signor Bernardo suo nipote. A 
cosi buon Cardinale, a cosi buon Cittadino conceda Nostro Signoi' 
Dio vita longa, con* 1' adempimento d' ogni suo desideiio. 

Slavano a Roma presso l' Illustrìssimo Signor Ambasciator Moce- 
nigo dei prestantissimi soggetti : il Signor Pietro Capello dell'Illustrìs- 
simo Signor Lorenzo, et il Signor Giovanni Morosini dell' Illustrissimo 
Signor Alvise ; mi diceva il Signor Ambasciator che questi Genlilhuo- 
mini erano lutto il ristoro el la consolalione sua in quella sua longhis- 
sima Ambasceria et non haverebbe voluto, che partissero, come fecero. 
il Capello prima, el il Morosini dapoi. Sono siali questi Geolilhuomini 
gìovinì d' anni, ma di senno maturo non pm'e aiiiati; el ben veduti in 
casa del Signor Ambasctalor, ma si hanno acquistato la gratia di tutta 
Roma per la bontà e gentilezza loro. 
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1 Signor Capello studiosissimo delle AaliquiU di Romu, ailornato 
' di profonda memoria, no rende buoDissimo conio ; in allri sludi ancora 
ha i mplegalo il suo lìorilissimo ingegno, in modo die al solo parlari" 
si coDCiiia la benevolentia di ciascuno, et si fa conoscei' ben ammae- 
stralo et eloiiuenle, et è d' un otiìma natura in tanto che non potendo 
piii tollei'are il padre et 1' avo la sua absenlia, 1' hanno richiamato a 
casa, dove non tia dubbio, che sia per riuscire tale che col progresso di 
non molti anni, adoperato rjc i pubblici maneggi paitorirà gran bcneBcio 
alla patria, grau corisolatione alla casa, et honor, e gloria a sé stesso. 

Il Signor Morosini mollo prudente, et riservato in cosi giovenile 
eia, et così puntuale nelle maniere della Corte si fa stimar di gran va- 
lore ; massimamente che è stato assiduo, et ha fatto gran profìtto nelle 
lettere : in iiuesto geotiJhuomo si rinnova la memoria dell' Illustrissimo 
Morosini suo Zio, che fu cosi grande, et cosi stimato Gai'dinale ; et dalla 
Corte tutta li vien pronosticata grandissima et honoratissima riuscita a 
qualunque vita egli s' appiglierà, Roma lo vorrebbe per sé, et "Venelìa 
farà grand' ac<|uisto a non lasciarlo : a Roma egli possedè intieramente 
la gratta di molti Cardinali che slimano il merito della bontà, et virtù 
sua ; a Venetia si deve sperare, che sarà amato et esaltalo et per li me- 
riti di sé stesso, et per esser di quel sangue et di quella casa. Con me 
questo liumanissimo et amorevolissimo gentilhuomo ba proceduto di 
maniera, facendomi ben spesso gralissima compagnia, eh' io li son rima- 
sto legato d' indissolubile amore, et obbligo, il quale non polendo pagar 
d' altra maniera, pregherò il Signor Dio che longamente il conservi alla 
patria, alla casa, a gli amici et a sé slesso. 

Dovendo ritornarme alla patria feci pensiero pei' l' incomodità et 
^ran patimento, che et per la strada, et per gU alloggiamenti d' Ancona 
a Roma solverli, di ritornarmene per quella di Toscana, come piii co- 
moda et più spedita di questa stagione, et solita farsi nel ritomo quasi 
da tutti gli Ambasciatori, et ne fui anco animato da molti amici, a quali 
scrivendo in questa città, baveva significato questo mio disegno ; et lo 
posi lanlo pili volentieri in esecutione per veder quella parte ancora da 
me non mai per innanzi voluta, pensando anco per mìo minore impaccio, 
che facìlmenie mi potesse incontrare di non trovarvi il Gran Duca, che 
nella slagion calda fugge 1' habilation di Fiorenza, et che per rispetto di 
una sua mollo importante fortezita, che tuttavia si fabbrica a Livorno, 
dove poi mi disse, che haveva spesi Un qui due milioni d' oro, suol ri- 
dui-si in luogo più comodo et più vicino a quella parte. Ma sendosi ritro- 
vala Sua Altezza nella Città, oltre gli lionori et favori, che scrìssi alla 
Serenità Vostra esseimi stati fatti dal primo ingresso nel suo Slato, seb- 
ben non poterono in alcun luogo trattenermi più di quello, che ricerca- 
vano le necessarie comodità del cibarsi, et della notte in tempo diluvioso, 
con strade piene dì acqua et di fango, convenni nondimeno prima del 
pai'lìr da Fiorenza riuevi re i favori di Sua Altezza, vedendo la Città, et 
le sue cose più stimate et preclùse, che aggiornavi la continua agilalione 
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dei compliìiienl), mi tennero, più di quello die liavei'ei voluto, occultalo 
et irnpedilo, per non dìi'e angustialo, et afTannato nel proprio Palazzo di 
Sua Altezza ; la quale siccome scrissi, e' liaveva fatto nel principio. lire- 
venendomi nella prima vìsita, cosi volse anco essei' l' ultima nel parili' 
mio a reslituìmii, et replicarmi la visita più volle reiterala. Questo Prin- 
cipe, che per la sua grandezza et per 1' amoi-e, che mosLi'a a [juesta Se- 
renìssima RepubUca merita dì esser favorito dell' afTettione, che le porta 
la Si'renità "Vostra, et della stima, che gode di conoscer esserne Patta 
da lei, usa con Ministri snoi grandissima confidenza, et parla cosi libe- 
ramente che tratta con loro come uno de Senatori di questa RepubUca. 

Il Segretario Marchesini i-itornato ultimo da quella Residenza, et 
del valor del quale resta a quella Corte honorala memoria, come è re- 
stata anco dei Signori Gerardi precessoi'ì suoi, 1' ha scritto, come hanno 
fatto ancor loro abbondantemente in diverse occasioni, ei le lettere del 
Signor Otlobono lo vanno giornalmente continuando. 

Haverei da dir molto del Signor Marco Ottobono, honoralo et 
valoroso soggetto, ma è cosi nolo a Vostra Serenità, che mi basterà so- 
lamente renderle vero testimonio dì averlo ritrovato in tanta slima, et 
cofà grato al Gran Duca, alla Gi-an Duchessa et a tutta la Corte, per la 
virtii et esperentia sua, che ne lio ricevuto ogni maggior conteuto, et 
Vosh-a Serenità ha gran causa di amai'io, et favorirlo, perchè la sei've 
con grand' applicatione et con molto splendore. Tra le molte lodi, che 
li sono state attribuite dalle loro Altezze mi disse il Gran Duca, che lo 
stima grandemente, perchè impara anco da lui molto, et si compiace 
grandemente delle sue maniere, discorrendone meco assai diffusamente. 

Da Sua Altezza è stata sommamente commendata la missione del- 
l' Ambasciator :d Pontefice pei- causa degli apparali da guerra sul Mi- 
lanese, slimando, che dì questa maniera si sia data perfetlione a tulte le 
jirovvisioni, che potevano farsi per ben assicurar la quiete d' Italia. Ha 
detto che h Principi tutti, e' iianno interesse in essa se ne sono rallegrati, 
ma che 1' Altezza Sua sopra tulli ha sentita I' allegrezza, poiché s' è con 
le provvisioni da guerra, et con quest' oihcio necessario et potentissimo 
dechiaritii la Republica dì non manco stimar la quiete de Principi amici, 
et r indennità delle cose loro, che la propria dello Stato suo ; che tutti 
devono ringi-atiar Vostra Serenità, ma che Sua Altezza più d'ogni altro le 
rende gratìe, et se le chiama obbligato, perchè conosce «{uanto giova- 
mento hahbiano da que^o ricevuto le cose sue, et che questo debito non 
solo è suo. et de suoi fighuoli. ma che se ne doveranno mostrar gi'ati, 
et ricordevoli nati ìtatonim, et qui nascenttir ab illis. le quai parole 
mi replica posso dir tulle le volte, che siamo stati insieme con tanto 
affetto, che non polirebbe osser maggiore. Che 1' Ambascieria sebben è 
dispiaciuta ad alcu io. et che il l'onlelìce ancora se ne sia in tante maniere 
dimostrato offeso et risentito : nondimeno mi disse di saper fermamente, 
elle sia giandemenle piaciuta, et che non sì poteva creder altramente, 
non tanto per li particolari favori et honori fattì alla persona dell' Amba- 
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.seìator con manjeru esU'uoiilinarie. ina |>ei'clit'>. il Papa è tiiioinn di buona 
intentione. ài gran sapere et di pian valore. Che sebben nel principo 
Sua Saoiità era da gli arlilic^ slata come addormentata, et che facilissi- 
mamente se si fusse slati a vedere, s' appiccava iiualche gi'an foco diffl- 
cilÌKsimo poi ad estìnguersi ; fatta nondimeno avvertita et da gli apparati 
della Republica et da quello che ba fatto Sua Altezza, alienò in tutto 
r animo anco da ogni permissione di qualche scandalo, et ha fatto grandi 
ofiici dove è sialo necessario per divertire l' imminente pericolo, ben 
consapevole, ciie non manco rischio soprastava alle cose dello Stato 
Ecdesiaslico che al rimanente d'Ilalia. Che le provvisioni fatte da Vo- 
stra Serenità non solo davano consolatione a gli interessali, ma venivano 
grandemenle lodate in ogni allro luogo, et nelle Corti de' Princìpi grandi, 
lenendone .^ua Alteiiza pai'ticolarmenle molle lettere d' AJemagna, dove 
trallicn molli clie le avvisano le cose ; ma che, se veniva il caso egli 
haverebbe baviili anco maggiori aìiili di quefli, che s' immaginavano, 
percliè slava pi'eparato in particolare un gran personaggio in Marsiglia 
l'ou rìnquemilla buonissimi soldati, et molli altri Capi di mililia, che per 
loro rispetti non si sono voluti bora scoprire, e che haverebbono dato 
gran riputatìone, et Fatto gran servitili a Sua Altezza. Che ne haveva 
pronli ad ogni suo cenno tanti altri, che haverebbe fatto un' esercito 
eguale di numero a quello del Conte di Fuentes: che con le sole sue bat- 
taglie haverebbe difese le sue forlezitc : et che mentre l' inimico si fusse 
trattenuto sotto alcuna, haverebbe haviilo comodità di ricevere importan- 
lissiinì aiuti da molte pani ; che [ler ogni bisogno ella tiene sotto nome 
delle persone private di due Cavalieri I' uno Scocese et 1' altro Inglese, 
obbligale cento navi di due mille salme l' una. che è forma mediocre con 
quaranta soldati con un solo scudo per lesta et spese del viaggio et noli, 
et ijnarantu jiezzi d' artìgliarìa, polendo aggiongervi Uno al numero di 
cento Fami per ciascuna con assigoamenlo di quattrocento ducali per 
una al mese; che di dette navi ne ha tenute anco pagate occullissima- 
merite quaranta per tre mesi per ogni buon rispetto. Accennò che queste 
navi in occasion di bisogno tmile all' armala della Serenità Vostra fariano 
mji-abile effetto, quasi offerendole a suoi servigij. Discorse sopra le forze 
delti Stali suoi, et in particolare dis.se di bavere ottocento bombardieri, 
de' quali ne lieo pagati ducenlo con loro capi, dando alh capi per il meno 
scudi vìnti al mesj per uno. offerendone cento in ogni occorrenza della 
Republica et offerisce medesimamente, venendo il bisogno dì conferirle 
alcuni secreti di fochi per dìfenJe.e una bi-eceia et offender i nemici. 
Disse, che sebben ha date quattro sole galee a' Spagnuoli nella presente 
loro espedìlione, et queste pei' ogni ris|)etto benissimo armate et rinfor- 
zate per seguitare et anco jier ritirarsi; non sapendo veramente a che 
habbino a servire fuoi'i che alla conriotla de' soldati ; non polendosi ben 
discoprire dove tendano i pensieri del Doria. che ha ben qualche impresa 
per le mani, ma nou se ne lascia intendere con alcuno et i discorsi sono 
varij. Che ha modo dì fabbricar anco molle galee, bavendo in abbon- 
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dantia boschi per let^riamt comodissimi per tuie efTutlo; eiclie al pi'esciiie 
ne haveva polulo dare espediiamente otto. RilornanJo alle cose del Fuen- 
tes, disse, che in lerapo del Re morto i Ministri non haveriano ardito di 
passar tanto avanti, ma che passano tant' oltre per e^ser giovine il Re 
Cattolico. Che hanno servilo molto per divertire i disturbi gli ulhcì del 
Duca di Lerma, che per questo non sono venuti al Conte di Fueotes de- 
nari, come era necessario pei' supplire a tanti apparati. Che si procura 
per ogni via di far nascer disunione tra il Pontefice et la Republica, che 
due tre instrumenti sono in ciò potentissimi ; che principale è il Cardi- 
nal San Clemente, il (|uale s' h dato tutto in preda de' Spagnoli ; et 
per renderai loro più grato fa dei pessimi oflìcij contra la Republica ; 
die lino che starà in Ferrara sarà la pietra dì scandalo, perchè ijiiivi 
comanda et dà le informatìoni a modo suo : ma che fuori dì quel (go- 
verno a Roma poirebhe far poco, mentre che tutta 1' amniinistration del 
Pontificalo passa tra il Papa e il Cardinale Aldobrandino. Ctie Sua San- 
tità ancor prima d' esser Papa et molto più al presente k gelosissima 
della sua ripulatione ; et che è ben eh' ella sia sostentata da Principi Ita- 
liani per loro pr oprio interesse ; et che mette conto tener raddolcito 
r animo di Sua Santità come in effetto pare che ei vada raddolcendo da 
pochi giorni io qua, che però sarà ben fatto dai'le qualche soddisfalion 
massimamente nelle cose lecite, et che non sono con pregiudicìo impor- 
tante deUa giurisdìtione, accennando al Pahiarca. Dice che il Ponteiice 
^ma grandemente se slesso per bavere ogni autorità col Re Cattolico - 
del quale si promette ogni cosa, mostrando Sua Maestà dì dipender anco 
Delle cose sue proprie dal gusto di Sua Santità. Che sia bene conservarsi 
amorevole il Cardinale Aldobi'andino, et invigilar del continuo per non 
lo disgustare, essendosi procui'ato el pi'alicalo da molti di alienarlo dalla 
Republica. Che si doverehbe procurai' di liaver ijualche numero di Car- 
dìnah della natione, perchè nelle occorrenze possono far de' Jiuoni ser- 
vitij. et clie per conseguir facilmente questo line senza clie la Republica 
s' afTalicasse si doveria da suoi prelati spender qualche cosa in comprai' 
oflìcij el chieilcati di Camera, perchè spessissimo chi ne possedè per- 
viene al Cardinalato. Che il Papa s" èva disgustato del Gran Duca perchè 
volesse alle volte consigliar la Santità Sua ; Ai che avvedutasi Sua Al- 
tezza, se ne stava in appai-enza a vedere, ma in effetto non mancava 
p^le occasioni, perchè ha dei buoni mezzi, de quali si serve in far che 
operino, come da sé col Papa in tutto quello che occoi'i'e, die di questa 
maniera pi'ocedendo ha indotto il Papa ad applicar 1' animo et risolver 
di tentar l' impresa dì Canìs^i, nome più vicina et pii'i importante all' Ita- 
lia : la qual melie per rìuscibile quando al Campo Chrìstiano non man- 
chino le vettovaglie, poiché dice poter accamparsi da una paKe, sema 
che dal nimico esercito possa esser offeso. 

Oltre le cose predette conferitemi dal Gran Duca in somma conti- 
deiua et non senza reiterata et aperta espressione del suo desiderio, che 
siano per la molta importanza loro tenuta sotto profondissima secretezza; 
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mi aggìonse Iraltar» da Spagna «li haverv alli suoi ju^rvilij et sotto la 
prolettioii ili quella Goronu il Signor Ducji di Moilf^na. ei rlie sebeii ila 
{)rìnci|jio per la pi-elensione sua, rhe il slipentlto hisse dì ^ ìnlìquattro 
mille scudi r aijno, slimava Sua Altezza che non doves!» auccedenie 
alcuna conclu»Ìorte, sapendo die Spagnoli non sariano mai arrivali a cosi 
alto segno : volendosi nondimeno adesso, die il Duca si lascia («rsua- 
dere ad abbracciar il partito, et che possa aceomodarsi al stipendio di 
dodecimille scudi 1' anno, siccome vien trattenuto anco il Signor Duca 
«r Urbino, teme assai Sua Altezza che liabbia ad unirsi anch' egli a 
quella Maestà. Onde essendo ijuesto negocìo gravissimo, et di quelle gran 
conseguenze, che. siccome disse, possono dalla singoiar prudenza di Vo- 
stra Sereoilà esser conosciute ; non essendo dubbio, disse, che si veni- 
rebbe a far, che rimanessero disunite et impeditele torie et i soccorsi 
che la Serenissima Republica può pei' lo Stato di Modena ricevei- anco 
da genti forastiere ; ne potendo 1' Alteiua Sua per suoi gran rispetti sco- 
prirsi, desìderarebbe molto che il Signor Duca fosse condotto alli ser- 
vitij di Vostra Serenità col medesimo assignaraenio di dodeci mille scudi; 
ofTerendo ella quando a lei cosi piacesse di pagar essa (secretissiraa- 
mente però) la metà del sudetto stipendio et mi ha fatto efficace instanza, 
perchè rappresenti alla Serenità Vostra questo suo desiderio per interesse 
comune, siccome feci al mio ritorno subito nell' Eccellenlissinio Collegio. 
Ha il Gran Duca molto pensiero delie cose de Turchi et spera, che con- 
tra di loro possano farei gran progressi ; et a me pare, die Sua Allaaa 
in molle cose pai-li di maniera, che pervenendo all' orecchie del Ponteflee 
(juello che dice di Sua Santità, habbìa ella da restar ben soddisfatta et 
ben inclinalo alte cose sue. essendo il Ponlelice assai più temuto, che 
amato dal Gran Duca, 

La Gran Duches.sa sorella del Conte di Vademont, che si trova a 
stipendij di Vostra Serenità, fa gran sembianti di amar e stimar questa 
Serenissima Republica et per sé stessa et per rispetto dei Gran Duca, 
che r ama singolarmente per la sua gratia et per il suo ingegno la fa 
partecipe dei negoci di tutto il maneggio del suo Stato, et prociu-a che 
ben se ne jnstruisca, perchè havendo i figliuoli assai minori, non passando 
il f'rinei|)e undici anni, possa la madre in evento di morte di Sua Altezza 
sostentar il peso del Governo. Gode questa Principessa che Vostra Sere- 
nità sia rimasta soddisfatta della prontezza, dimostrala dal Conte suo 
fratello nella espedition del numero ordinatoli di Fanterie, et afferma 
die dalla casa sua di Lorena Vostra Serenità havei-à molto maggiori 
effetti sempre che occorrerà di buon servitio verso la Republica. 

Il Signor Don Virginio amato et stimato sopra ogni altro dal Gran 
Duca, signor di quella esperienza, che è benissimo nota di maniere et di 
giudido et di prudenza mollo grande, valoroso et pronto ad ogni biso- 
gno, fa professione di esser devotissimo di Vostra Serenità et di esser 
pieno di desiderio di ogni sua felicità ; havendorai detto di esser disceso 
da quel Conte di Pitigliano, che fu cosi gran Capitano della Republica 



la memoria del i]uale, dissemi conservai'si gralamenle [ler lienignilà della 
Republica jhj]' la statua e<|uesLi'(; posta nella Chiesa ili SS. (liovanoi e 
Paolo di ijaesìii Cilll Mostra questo Principe gran volonL'i di andar ima 
voll;i a veder la città di Constantinopoli. ma glielo vieta del tutto il Gran 
Duca, stimando, cbe sì metterebbe a troppo gi'an pericolo di qualche mal 
incontro. 

1 Signor Don Antonio ancor debole per le sue indisposiUoni mosti'a 
gi'anilissimo affetto et riverenza a Vostra Sei'enità, et se ne sta con molla 
retiratezza dalle conver.satiODÌ. 

Nelli ragionamenti con quelle Altezze mi fecero piìi volle menlioue 
del Nobil tiuomo Alvise Donato fu dell' Illustrissimo Signoi- Lorenzo, 
eh' io vidi star molto nobilmente in quella città ; dicendomi esse, di' egli 
vive vita cosi discreta et costumata, clic s' è conciliato 1' amor e la 
gralia loro et di tutta la Corte, dove pratica con grandissima domesti- 
chezza, essendo ammesso a tutti gli esercitij virtuosi, ai quali attendono i 
principali genlilhuomi et Signori che stanno io quella Corte : et die 
però compassionando grandemente le loro Altezze il caso suo, mi face- 
vano ogni maggior instanza, perdita in nome loro io lo raccomandassi 
affetluosissimamente a Vostra SereDJta. 

Di ritorno mi ricapitai fuori di Bologna una sera ai Monasterio 
de' Padii Cructferi, dove intesi, die dal Marchese FadiinelEi padre del 
Cardinal Santi Quattro era stato mandato più volle a dimandar quando 
io sarei gionto, desiderando il Signor Marchese, che così haveva havuto 
ordine dal Cardinale, di ricevermi et hospilarmi iu casa sua dentro della 
città ; ma, essendo io sopragionto all' improvviso, che cosi feci studio- 
samente, avvisatone nondimeno il Marchese da una carrozza di gentì- 
lliitomìni. che m' incontrarono, mentre io stavo per dismontare al Con- 
vento , non havendo potuto venire in persona da me, perchè stava nel 
letto tormentalo dalla podagra, mandò il Signor Lodovico suo Bgliuolo. 
uscito in quei giorni dell' oGQcio di Confaloniero di GiustiUa della Città 
di Bologna, giovine garbatissimo et ben parlante, che mi fece ogni piìi 
gagliarda instanza di dover andarmi a riposare a casa sua, et quivi rice- 
ver dì quei favori che a Rappresentanti di Vosti-a Serenità erano dovuti 
da quei della famìglia sua ; havendomi perciò menale carrozze, perchè 
mi conducessero et mi accompagnassero. Io mi escusai, ricusando di ri- 
cever il favore in quel miglior modo che seppi, el resi quelle gratie che 
mi si conveniva al figliuolo ; pregandolo die dovesse anco per mio 
nome salutar et ringratiar il padre et ringrad'ar il Signor Cardinale an- 
cora quando gli havesse scritto : et dapoi mandai il Segretario a loro 
visilatiooe. che supplì in nome mio con abbondantissimi complimenti, ai 
quali fu corrisposto con termini molto cortesi et con reiterate preghiei'e 
et ìnslanze per indurmi a ricever gli favori el commodi offertimi dalla 
casa loro. 

Al mio partir da Roma è stato di mia compagnia Ano a Venetia 
il Signor Andrea da Cà da Pesaro, figliuolo del Gtarissimo Signor Bar- 
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toltìiiifio, lio sliin:i!o mio buon iiicorilro di havei- queslo valorosissimo 
giovine, che con Va piacevolezza de' suoi geulilissimi costumi mi lia j'eso 
eoDsolato ne! viaggio ; d' ingegno e di memoiia non cede queslo genii- 
Ihuomo a chi si sia, el è di così facile apprensione, che in mono di due 
jmii, eli' è stalo in Roma souo la disciplina dei Padri Gesuiti ha fatto 
tanto profitto, die è stupore a sentirlo a parlare, e discfiire in ogni ma- 
r leria. e in lingua Ialina et in bellissimo volgare toscano. Egli obbedendo 
[ al padre, che l' lia voluto presso di sé, temendo che T amor di quei Re- 
verendi Padi'i ai quali è molto incliuaio |.iei' la sufiicieuza della loro dot- 
trina, potesse alienarlo da ogni altro pensiero, è ritornato alta Pania et 
alla casa patema, dove potrà fornir anco ì suoi studi et dar e ricever 
consolaliooe per tutti i versi. 

Hehbi anco nel ritomo di mia compagnia il Conte Giovanni To- 
maso Canossa Veronese, honoratissìmo gentiluomo pieno dì nobilissime 
creanze et che ha studiato in Roma con gran frutto ; a Fiorenza egli i-, 
slato riconosciuto et mollo accarezzalo, et io delle maniere e del proce- 
der suo sono rimasto soddìsfatissimo. Smontai a Loreo, venendo ila 
Francolino la mattina [>er tempo, essendo venuto giii per Po tutta la 
nolt£ in barca tormentalo da grandissima quantità di zanzare ; quivi tro- 
vai il Clarissimo Signor Marc' Antonio Contarini, Thesoriero vigilantis- 
simo et attentissimo all' opera del taglio ; et da Sua Signoria Clarissima 
M condotto per barca et per barchetli giù per le acque della rotta, die 
felicemente si conducono scorrendo al mare per il Gallolo dei Contarini, 
Malipiem el altri consolli, mi mostrò questo gentìlliuomo, che (per 
quanto intesi) vuol trovarsi del continuo su 1' opera et con periti et con 
operai], mi mostrò fin dove s' erano alzate le acque et come dal canto 
di quei d' Ariano, cbe credevano d' impedir 1' opera de' nostri ella era 
stata aiutata, havendo il furor dell' acqua nel discender al basso, portato 
via quel terreno et molti di quei impedimenti, cite erano stati con violen- 
tia da Feirai'esi gettati nel Gattolo. Vidi appresso tutti gli argini del ma- 
zorno, et la d' intorno tulli devastali et spianati, di modo che han biso- 
gno di presto et sicuro riparo a volersi linìr l' opera dd cavamento : la 
quale non è dubbio, che se vi fusse concorsa la prontezza dd denaro o 
sarebbe fornita, o poco vi mancarebbe, et se al tempo dì quella escre- 
scentia et di queUa rotta vi si fusse trovato nella valle Malipiera alcun 
vestigio di cavamento, tutto 1' alveo si faceva da sé stesso compiiamente, 
eoo tanto impeto discorrevano quelle acque tutte chiare ; ma perchè la 
eolica del teri'en della valle è molto dura con radici, et sterpi di canna 
et di cespugli, l' acqua si dilatò, et perciò non fece anco nel Gattolo tutto 
<iuel buon effetto, che haverebbe fatto se fusse stata accetata, dal cava- 
mento della Valle. 

Veduta et ben considerata V opera, mi condusse il Signor Theso- 
riei'O alla casa dell' Illustrissimo Signor Alvise Zorzi Provveditor. perchè 
quivi posassi a mio comodo et ricevessi l'invito dd desinare, che vei'a- 
menle fu sontuoso et abbondantissimo di ogni piji esqutsita vivanda. Ma 
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siccome la casa ci pfir il i-icevimerUo el |>er gli aitorNiinienli suoi pi'Oprj 
ili leni, ili luppe^^arie a d'ogni ailio nobilissimo tniaroimenlo si può 
(lire un l'aradiso et degna habìUlion deli' Iliusirìssimo Zor/i che la man- 
liene, cosi pei' esser molto angusta el fabbricala di legname, che tocco 
dal sole, arde, si può riputar tutto il contrario del Paradiso, di modo 
die non vidi 1' bora di uscirne, tanto ei'a il calore di tfuelle tavole, le 
quali consei'vandolo ancor la notte per quanto volessi più tosto iiilender, 
che provare, accompagnatavi la copia delle zanzare, la rendono abila- 
tione inabitabile. 

Non ebbi tempo di smontar a veder le rotte dei Lidi a Cliioggia 
et negli albi luoglii, et pee il caldo, et perchè sollecìlava il mio viaggio; 
nel quale prima che di un pezzo io arrivassi alla Madonna, fui incontrato 
dal Clarissimo Signor Podestà di Chiogi^ia il Signor Da Mula, che 
veniva nella sua l'edotta accompagnata da molle altre barche ; il quale 
ricevutomi con molta cortesia nella sua barca, mi condusse ai suo Pa- 
lazzo fornito nobilissimamente, et offerendomi oguì comodità dì riposo 
in stanze, che invitavano a posar anco ctii non era stanco ; gustando 
io soprainodo dei ragionamenti di quel gentiluomo, che con molta alTa- 
biliià mi diente conto dì molti particolari appartenenti al governo, che 
da Sua Signoria Clai'issima vien amministrato con molta pimdenza el 
con somma iolegrità ; di modo che da tutti vien amato et celebralo, sic- 
come io confesso di restargli sommamente obbligato per 11 particolari 
comodi, et favori di Pedona, e d' altro, che ho ricevuto da Sua Si- 
gnoria Clarissìma in questa occasione. 

Per Secretario ho havuto Messer Bartolomeo Cornino; questa 
eleition sola bastava a declii^ii'e quanto fusse devola et pronta la mia 
volontà neir esercitar l' imposto carico con soddisfattione compila della 
mia patria ; poiché il soggetto da me eletto è cosi qualiQcato et colmo 
di tanta bontà et di tanta virtìi che m' haverebbe sostentato ad ogni 
dubbioso passo; egh m' è stato nell'amor piii clie padre, nel rispetto 
et nella prontezza del servitio ligliuolo obbedientissimo, et tale quale 
egli è al padre suo medesimo, che non posso dir più; la molta espe- 
rientia acquistata da lui nel corso di due Legationi, che passi) a Roma 
la prima con la buona memoria dell' Illustrìssimo Signor Giovanni 
Gorrapo Gavalier, el la seconda col già lilusirissimo Signor Giovanni 
Grilli Gavalier, et quella che dapoi s" è acquistalo in una longhissima 
Residenza di sei anni in Napoli l' lia impiegata per comodo et bene- 
ficio della mia Ambasceria, et posso dii' veramente non haver provato 
altrettaDio bene et consolatione, quanto ho ricevuto dall' opera di cosi 
degno Ministro delia Serenità Vostra : et io non ho parole da suffl- 
cienleraente lodarlo, et tanto manco forse da riconoscerlo, et non posso 
far altro, se non voltandomi a Vostra Serenità el a tutte 1' Eccellenze 
Vostre pregarli et supplicarli clie tengano memoria di cosi buono el 
sviscerato servitore, et nel rimunerar le sue fatiche, et la prontezza nel 
farle et la sufficentia in ben farle, diano esempio a gli altri di rendersi 
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nel merito quanto più possono simili a lui, che veramente è un esem- 
plare nella professipn sua degno d'essere stimato et honorato. 

Di me stesso, et delle cose da me operate in questa Legatione 
non mi resta altro da dire, havendo esposto il tutto con ogni verità 
et sincerità. Ma siccome neir esercitar il mio carico, et ne V adempire 
il mio obbligo non ho avuto altro oggetto, che del bene, dell' honore 
et della quiete pubblica, cosi confido, che la Serenità Vostra et le 
Signorie Vostre Eccellentissime, per la loro propria benignità et carità, 
faranno di me et delle cose mie quel medesimo, che vorrebbono che 
fusse fatto delle loro, seguendo in ciò V uso antico di questa Christia- 
nissima Repubblica, la quale per la sua giustizia , accompagnata da 
quella equità che la fa si riguardevole, sarà sempre felicemente con- 
servata et accresciuta in ogni qualità di bene dalla protetion Divina 
per tutti i secoli. 
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AMBASCIÀTOBI STBàOBBINàBI 
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NEL 1605. 



(Dall'autografo di Francesco Contarint postcduto dal lig. Sawdon 
Bronn. Un esemplare di questa BelaUone esiste pure nell'Archivio generale). 
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AVVERTIMENTO. 



A' 20 di maggio 1605 il Senato Veneto nominava Leonardo Do- 
na, Fraaceaco Moìin, Pietro Duodo e Frano esco Vendraminquali 
ambaaciatorì straordinari per congratularsi con Paolo V deila sua 
assunzione al Pontificato, e per tostare di persuaderlo alle ragioni 
della Republica au alcune gravi questioni, come dalla Commissione 
e dalla Relazione che qui pubblichiamo. Leonardo Dona chiese ed 
ottenne di essere diapcnsato da questa ambasceria, e Francesco 
Vendramin egualmente non vi preso parte, perchè pochi giorni dopo 
ta sua Domina fu eletto Patriarca ai Venezia. 

II Dona era già stato ambasciatore straordinario a Clemente 
Vili, per aquetar 1' animo di 8. 8. irritato perchè nelle galere della 
Eepubbiica era stato accolto Marco Suiarra con altri fuorusciti della 
Romagna ; e fu appunto in quella ambasceria che il Dona trovan- 
dosi col cardinale Borghese, incaricato di trattar questo affare, gli 
diede quella famosa risposta, che fu un vaticinio e tu resa pubblica 
dal Vieguefort. 

Avendogli detto il cardinale Borghese, in un momento di irri- 
tazioue, ohe se fosse Papa, scomanicherebbe il Doge e il Senato, ci- 
spose subito il Dona : e se io fossi Doge saprei cosa fare dello vo- 
stre scomuniche. Successe che l' uno diventò Papa e l'altro Doge 
ed ambedue mantennero le loro promesse, perchè Paolo V Borghese 
lanciò la scomunica, contro il Doge e il Senato ; e Leonardo Dona, 
Dogo, non accettò la scomunica con quella fierezza dei diritti dello 
Stato equella dignità, che furono coronate da un esito glorioso per la 
Repubblica. Al papa Clemente, poi che gli aveva domandato dove 
la Eepubbiica facesse custodire le cacto e i titoli degli aquistidi tanto 
città e terre che possedeva in Italia, cispose francamente che Sua 
Santità le avrebbe trovate a tergo della donazione di Costantino 
a favoc della Chiosa. 

Anche il Vendramin era già stato ambasciatore a Roma, ma 
essendo stato eletto patriarca di Venezia declinò l'incarico di que- 
sta missione, bensì ritornò a Roma nel 1603 per farsi consacrare dal 
Papa che nel 1615 lo creò cardiuale. 

In luogo di questi due il Sonato eleggeva à di 26 luglio 1605 
Giovanni Mocenigo e Francesco Contariui. Andarono dunt^ue a Ro- 
ma per prestare al nuovo pontefice 1' omaggio di Venezia, e per 
tutelare e difenderne i diritti : il Molin, il Duodo, il Mocenigo e il 
Contarini. La interessantissima Relazione di questa ambasceria al 
Veneto Senato, che noi pubblichiamo, è riprodotta esattamente dallo 
stesso autografo del Cootarìni, posseduto dal sig. R. Brown, dotto 
inglese amantissimo delle cose Veneziane. 
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Eaaa fu presentata e Ietta dal Molin il 25 gennaio 1606, quando 
già Paolo V area precipitata ogni trattativa di acaomodamento, 
coltivata con zelo dal reaideato ambasciatore ordinario Agostino 
Nani, facendo presentare dal Nunzio Mattei a' 25 dioembre al Se- 
nato il Breve 10 deeembre 1605 col quale, proteatando contro le leggi 
e i decreti del 1603 e del 1605 ohe proibivano la fondazione dì nuove 
chiese, monasteri e luoghi pii, e la ceseiOQe per qualsiasi titolo dì 
beni stabili a luoghi pii ed a persone ecclesiastiche, senza licenza 
del Senato, minacciava la scomunica latae sentetttiae e l'Interdetto ; 
ed era già stato spedito da Roma l'altro simile Breve della stessa 
data col quale protestava contro l' arresto di aeipione Saraceno ca- 
nonico di Vicenza e dell' abate di Narvesa Marcantonio Brandolin 
imputati di delitti comuni. La acomunica poi e l'Interdetto uon ven- 
nero lanciati effettivamente che nel 1? aprile 1606, tre mesi dopo la 
lettura della presente Relazione, e con quel successo di cui sono pie- 
ne le istorie. 

Premettiamo alla Relazione alcuni brevi cenni biografici degli 
ambasciatori : 

Fkìscesco Molis, cavaliere e procuratore di S. Marco, fu tre volte 
riformatore dello studio di Padova, fu capitano di Verona, am- 
basciatore a Filippo III quando questo sali al trono, ambascia- 
tore a Paolo V, e nel 1607 esaendo Savio dell' ordine supremo, 
cioè miniatro, fu delegato del Senato a trattare col cardinale 
di Joyeuse l'accomodamento colla corte dì Roma, per il quale 
erasi interposto il re dì Francia. 
PiBTBo Duoiw, cavaliere e consigliere, fu ambasciatore al duca di 9a- 
voja, al re di Polonia, al Re Enrico IV di Francia e Navarra, a 
Rodolfo imperatore, a Giacomo Re d'Inghilterra, a Leone XI 
e a Paolo V Pontefici, Fu anche riformatore dello studio di 
Padova, istituì e generosamente dotò l'accademia Delia, di 
cui fu primo ornamento perchè dottissimo nelle scienze e par- 
ticolarmente nella filosofia; scrisse uà Viììto De anima. 
GioTAttHi Moantioo, cavaliere e procurator di S. Marco, fu ambascia- 
tore al duca di Savoia, aire di Spagna, al Sultano, al redi 
Francia, ai Pontefici Clemente Vili e Paolo V e riformatore 
dello studio di Padova. Fu uno dei piit eminenti uomini po- 
litici della Repubblica, e concorse al Principato della Patria. 
Fhahcesoo CoKTiKim, cavaliero, procuratore di 8. Marco e Doge di 
Venezia. Questo grande statista fu assunto allo prime caricbs 
dello Stato e aoatenne varie legazioni. Fu oratore al duca di 
Mantova, due volte legato a Paolo V od una a Gregorio XV 
Pontefici, Bailo e, piit tardi, ambatìoiatore straordinario a Co- 
stantinopoli, e atraordinario in Inghilterra, e presso l'impe- 
ratore Mattia. Dappertutto egli tenne alto Ìl decoro della aua 
patria e fu onoratisaimo. Nel 1623 fu eletto doge dì Venezia, 
e vìsse nel Principato un anno e quattro mesi, pecche mori il 
6 deeembre 1624. 

(Veffg. A. Motoaiiii, L, IS e 17; Vardizotti, tom. HI, Ub. 6; G. B. Con- 
tarmi, Lìb. Q; N. Coutarinl LiU. 9; A. Mofosìdì, Itb. IV; e i Reg. del Se^etarìo 
alle Voci e te Delib. Roma nell'Arcli. gea. 



Serenìssimo Prixcii'E (1) 



Confesso, Serenissimo Principe, Illustrissimi et Eccellentissimi Signori 
(li rilrovanni grandemente confusT in questa ultima azione dell' Amba- 
sceria di Roma, perchè dovendo esser la prìncipal considerazione come 
è di tutte [e Relazioni, il rappresentar la natura, le conditioni, li costumi 
l'inclinatìone et l'animo del PonleSce, dal quale siamo ritornati tutti gii) 
circa un mese, si siano, mentre eravamo in viaggio per il nostro ritorno, 
cominciate ad alterar le cose tanto da quel concetto, col quale fu la no- 
stra partenza, che al nostro arrivo a Venezia ritrovatele quasi aver del 
tulio mutato faccia, siano al presenta da sommo rigore ed asprezza inau- 
dita rabbiosamente precipitate in grandissimi disordini. (2) Et se bene da 
certe parole et essortationi passate dal Pontefice con noi in quattro congressi 
tiavatì con Sua Santiià, rappresentate in nostre lettere, siamo andati ar- 
gomentando che le paresse haver ricevuto occasione di gran disgusto et 
che da avvertimenti d'altri ciò sì fusse conSrmalo et aggionto, come me- 
desimamente havemo significato, che con gran fermezza fusse per sosten- 
tare puntualmente questa libertà et iurisditione ecclesiastica, non ci per- 
mettevano però le diraostrationi grandissime di honore et di affettione che 
usava verso le nostre persone per rispetto della Ser. Vostra a dover di 
gran lunga credere mai, die dovesse capitar a risoluzioni di tanta acer- 
bità, ma attribuendo noi all'hora il suo sentimento a quel solo zelo, che 
è proprio de' novi Pontifici, si come è avvenuto con altri precessori 
suoi rigorosissimi sopra queste materie, speravamo, che come questi do- 
po gravi querele et gran protesti, maturandosi nel progresso delU loro pon- 
tificati, et fatti capaci delli nostri pubblici rispetti, si erano ritirati, il me- 
desimo dovesse succedere col presente ; ma 1' esserei tanto indurato et 
passato a quelli termini di ostinazione li quali bora persiste et forse più 
per punto di riputazione che di puro zelo, siccome viene ad haver fatto per 
la sua natura et le circostanze importanti da essa dipendenti molto piìi 
certo et palese di quello che potesse far la relationc presente, con il fon- 
damento defie sole prosunzioni et congetture, cosi stimavo minor errore 
astenermi dal riferire, siccome altre volte si è fatto quando sono occorse 
cose simili, che molestar et portar tedio alla Ser. V. et alle Sigg. V. V. 
Ecc.'"» con azione che potesse esser riputata soverchia ed infruttuosa. 
Con tutto questo essendomi stato comandato a dover riferire, pronto ad ob- 
bedire ad ogni cenno, eseguirò questo comandamento, rappresentando 

(IJ Era Doge Leonardo Donato 

(21 V. Giornale deW Interdetto, pubblicata da E. Cornet, Vienna 1858. 
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tutto quello che è in obligo di fare chi riferisce : il die sarù da me fatto 
con ogni sinceri^ el veritii. Ben supplicherò la Sor, V. et le Ecc. V. 
COD ogni humiltà ad aggradir questa mia diOicile azione, poicliè in tutte 
queste perturbazioni, non dovendo declinar dal mio ofilcio debito di tacer 
per timor di dispiacflre, o di dire a compiacenza per speranza di acqui- 
star grazia, spererò nel Sig. Dio, dopo la gloria del quale non ho liavuto 
mai, né son per bavere alcun altro fine, né oggetto, che il solo servizio dì 
questa Ser. Republica et la conservazione et t'aumento della sua ripu- 
tazione et della sua grandezza, che mi poi-terà con salvezza fuori di questo 
scoglio. 

Mi escuserei della dilatione se fosse stata per sola mia colpa, ma 
il non essere capitati noi lutti in un medesimo tempo, havendo convenuto 
per necessità urgentissima fermarsi 1' HI. Sig. Gavalier Mocenigo, senza 
l'assistenza del quale non era dover il farlo, et sopragionta la vacanza 
del Ducato (1) con U soliti suoi et altri impedimenti, vengo da tutte queste 
importanti occorrenze a restar sollevato dalla colpa suddetta. 

Dovendo dunque passai- a questa attione, prometto sopra il tutto la 
brevità, perchè tralascierò affatto le cose curiose et mi estenderò alle so]e 
necessarie, et quelle ancora che potessero esser stimate di rilievo, per 
esser state più volte riferite et repelite in questo Ecc. Senato, le passerò 
succintamente. 

Deverà in questa atione venir per prima et prlncipal consìderatione 
la persona del presente Ponleflce Paulo V. prima eliiamato Camillo 
Cardinal Borghese, assouto alli 17 di maggio prossimamente passato il 
quale questo settembre fornì 54 anni, et si trova, oltre l'esser in età mol- 
to fresca, sano et molto robusto; il padre di lui fu Marc' Antonio Bor- 
ghese famiglia antica et nobile in Siena, il qual vedendo la patria caduta 
sotto la Signoria del Gran Duca et estinta la libertà con la Republica, non 
volendo più abitarvi abbandonò li fratelli et li parenti, et si trasferi a 
Boma, eleggendola per patria, et perchè era dottore di buon spirito et 
di ingegno acuto riusd nella professione di avvocato huomo molto ce- 
lebre, et fra li altri patrocinii hebbe quelli delli Regni di Spagna, onde 
riuscì gratissimo a quella natione, et acquistò col Re qualche merito. Si 
maritò in Roma, ebbe moglie di casa Stalli famigba nobile, della quale 
havendo havuto quattro figlinoli maschi et due femine, mori lasciando 
nome honoratissimo et facoltà considerabile. 

Delle flgbuole: una fu maritala nel Sig Caffarelli, di questi nasce il 
Sig Scipion Caffarelli, ora detto d Cardinal Borghese, nipote carissimo 
a Sua Santità, il padre del quale tuttavia vive, ma ritirato per debiti, s' 
che accomodato con li suoi creditori possi comparire come cognato del 
Papa e padre di un cardinale, che sotto questo Pontificato doverà esser, 
come è solito dei più stretti nepoti, capo del governo Ecclesiastico, ^^'al- 
tra fu maritata in casa Vittorii. e di questa vi è un altro figliuolo messo in 

(1} Essendo morto Marino Orimani il 25 decembre 1605 ed eletto doge 
Leonardo Dona il 12 gennaio aegoente. 



^^1 habito, che giovanetto si alleva nelli stiidli, che deverà essere medesima- 
^^M mente Cardinale, e sebbene vien detto cbe vi aspiri Monsignor refe- 
^^B rendano Vltlorii fratello de) cognato, soggetto di valore et di età, che ha 
^^B sempre governato li figliuoli della sorella, tuttavia, non si crede che sia 
^^m ' pei' levar la ventura al Nipote. 

^^M Delti quattro figliuoli masclii tre ne vivono perchè il primo che fu 

^^M auditor della camera morì, il secondo è il Ponterice, il lei^o il Signor 
^^M Francesco maritato in casa Santa Croce, che non ha mai havuto figliuoli 
^^^ ed è di 52 anni Cavalier di bella presenza di nobilissimi costumi et di 
^^M gratiosissime conditìoni che ha vivuto sempre innocentissimamente, et più 
^^H tosto da buomo religioso nelle congregationi, et in opere pie, che da ca- 
^^m valier da spada : questo dopo il nostro ritorno da Roma è stato fatto ge- 
^H nera) dì Santa Chiesa et suo Lnocoteaenle il Signor Mario Farnese, et 
^H corre voc« che mandando il Pontefice genie in Ougaria possi esser il Ge- 
^B nerale, come fu sotto Clemente il Sig. Giovanni Francesco Aldobrandino 
^M sin qua egli non ha altra entrata che quella che li rendono i carichi so- 
^H pradetli. 11 quarto è il Sig. Giovanni Battista cavalier ancor esso di egual 
^r bontà et di natura placidissima ha per moglie una Signora di casa Lanzi 
sorella dell' auditor della Camera, che è in gran concetto di dover asser 
Cardinale alla prima promotione, ha il Signor Giovanni Ballista un solo 
fìgliuolino di quattro anni con \V)C3 speranza di haverne altri et in questo 
ha da cadere tutta la grandezza temporale et la buona fortuna, che in 
questo Pontificato si fabricarà la casa Borghesi ; questo fi'dtello è slato 
sempre accettissimo al Papa, et sin qui ancor egli oltre il patrimonio, non 
ha altro, che quello h rendono li carichi di Castellano et capitan di Borgo. 
Li altri parenti per la parie di padre sono in Siena, come il vescovo 
di Montalcino, chiamato ajjcor esso Camillo Borghesi, che con il Pon- 
tefice vien ad asser germano figlinolo di fratello et altii dì pìii infeiior 
grado ; questo non era ancora in tempo nostro venuto a Roma, anzi per 
commissione di Sua Santità era stalo l'atto ritornar a Mont' alcino essendo 
già in cammino, si intende però che bora habbia havuto licenza di andarvi. 
Hor per venir alla persona del Papa, che non vuole esser Senese ma 
Romano egli seguendo prima 1' esempio de! Padre poi del primo fratello, 
et la propria inclinatione si applicò alli sludii delle leggi, fece grandis- 
simo profitto, et si addottorò essei-citò un tempo 1' oRieio di avvocato e da 
questo camminando per tutti i gradi Ecclesiastici è stato Referendario 
dell' una et dell' altra segnatura che havuto governi et fu mandato Kontio 
estraordinario in Spagna per occasione de spogli et aiuti contro Turchi 
dove (li ben veduto dal Re, il quale mostrandosi memore deili servitii 
del padre, et forsi promettendosi riusi-ila grande di questo soggetto, li as- 
signò una pensione di 3000 scudi all' anno ; fu poi Vicelegalo di Bo- 
^m logna per il Cardinal Mont' alto, et vi stette per il spatio di cinque anni 
^k nel qual tempo le mori il fratello maggiore, et vacò 1' Auditorato della 
^H Camera con grandissimo danno della sua casa, cbehaveva nella compera 
^H dì esso speso 70,000 et più scudi, con haverlo goduto il fratello pocliis- 
^H Reiezioni Roma 4"" 
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Simo lempo : heìjbe iwr cjueslo ricoi'so al Cardinal Moni' allo il quale 
da Papa Gregorio Xltìl, et dal CardÌDal Sfondrati nepoie che compassioi- 
no questa gran sciagura ne ottenne la concessione in lui per assai poca 
sumina di danaro et con comodità di tempo a pagarlo, che riuscì non 
solamente gran ristoro alla sua casa et alla sua persona che dalla vita et 
dignità del fratello veniva esclusa una apertura alle maggiori gi'andezze 
ecclesiastiche come sì vide seguire in pochi anni poiché dal 1 596 hi 
fatto Cardinal da demente et dal medesimo che lo stimò sempi'e grao 
soggetto, fu etetto suo vicario, el poi inquisitore, cariclii importantissimi, 
et che dalli Pontefici vengono sempre conferiti in persone di gran bontà 
et di gran valore, et in particolare di eminente dottrina. 

È fama comune, che cosi nella fanciullezza come nella gioventù la 
vita sua sia sempre stata innocente et pura, et di costumi esemplari, né 
in questa parte si è mai scopeilo ombra di vitio, et in concetto laie si è 
mantenuto sempre onde viene pubblicamente detto, che non perdonando 
la maledicenza di Pasquino qiesle due sedi vacanti ad alcuno dell) Cai-- 
dinali non babbi saputo far altra oppositione al Cardinal Borghesi se 
non che fosse troppo giovine per il PontiScato. Appresso queste condit- 
tiom la maestri della faccia, la grandezza della persona tutta benissimo 
proportionata et con molla gravità una esteriore apparenza di singolar 
mansuetudine, et benignità onde mentre era Cardinale si diceva in pro- 
verbio la benignità del Caidinal Borghesi, le havevano conciliato la 
benevolentia et gratìa universale. Le pratiche et conversationi sue 
ordinariamente sono stale con pochi, et questi virtuosi el di bontà 
mediocri et non grandi ; proeiu-fi di non si impedir in alcun altra 
cosa oltre i suoi carichi et declinò senza affettalione da maneggi di 
cose di stato et allontanandosi dalle curiosità et dall' interessarsi, le venne 
latto che con tutta la pensione di Spagna, conservò nome di puro Eccle- 
siastico et indipendente, et o fosse natura, o studio andando riservatissi- 
mo nel parlare si conservò lontano dalla emulatone et declinò dal tenersi 
ragionamenti di lui ; ma quello che l' ha fallo stimar fortunatissimo so- 
praraodo è ; che essendo egli veramente stato stimato anco prima che fos- 
se Cardinale di natura severa at austera, avvezzo alli studii delle leggi, et 
star sempre sopra i libri, et abbracciando volentieri li più stfetti rigori 
di termini legali puntualissimo nelle cose ecclesiastiche, fermo nel suo pa- 
rere, non babbi havuto mai occasione di incontrar in persona o in cosa 
sopra la quale indni'andosi habbia disgustalo et offeso di quelli che non 
donano mai, et si vendicano nelle occasioni de' Ponlilicati con le opposi- 
tioni et esclusioni, anzi continuandole questa grande fortuna sempre più 
propitia Io ha giovine el in pocliissirao spalio di tempo portalo et accom- 
pagnalo fin alla maggior grandezza che sia in teiTa favorendolo singolar- 
mente nella subita et inaspettatissima nominatione fatta di lui in Sommo 
Pontefice perchè con tutta la pensione che tii'ava di Spagna non liuscl so- 
spetto ai Fl'ancesi. lo liebbero accettissimo li Spagnoli, et nominalo con 
Àmgoni Cardinale di gran stima di dottrina, d' esperienza, et di maggior 



età fu seiello lui giovine, che veniva a sepeliire tutte le speranze tii lauti 
Cardinali vecchi, et portato in sedia da tutto il colleg:io, seguendo come 
creature li U'e Cardinah Capi, tenuto per confiilentissìmo da ognuno di 
loi'O. poiché r Aldobrandino era creatura Mont' alto et Sfondrato se Io 
tenevano per obligatissirao per esser tenuto a ricomseer da loro per 
r occasione deh' auditorato ogni fortuna, et o^ni sua grandezza, tanto 
che con la dipendenza con questi tre, che ogn' uno lo riputava della sua 
rattione non dissentendo, anzi favorendolo ì ministri et dipendenti de 
pjincipi maggiori, nel maggior ardore delle più pericolose, et Inaudite con- 
lese, di dissensioni fra Cardinali, non havendo egli né alcun altro per 
lui fatto immaginabil officio, né pur concorsovi alcun' ombra di mezzo 
htimano fu assonto all' altezza del Pontilicato. volendo esser chiamalo 
Paulo V per la memoria che conserva egli et tutta la sua casa di gra- 
titudine verso Papa Paulo IV Caraffa, dal quale fu raccolto il Padre 
quando partilo da Siena si rilirb ad habitar in Roma, et sotto la sua 
protetione fat>bricò tutta la sua fortuna, et per riferir quello che ei fu 
detto da alcuni Cardinali attribuendo il lutto a sola opera del Spirito 
Santo et particolarmente dal Signor Cardinal Detti, che sicome pronon- 
liato Leon XI perdono doÌ bore a vestirlo pontiBialmente, cos'i il pre- 
sente Ponlelice fii quasi veduto prima vestilo, che eletto, et pur da a'iri 
Cardinali che non fu cosi presto dichiarato, che in momento dimostrò 
continenza et gravila pontificia tanta nell' aspetto, nel moto, nelle parole, 
et nelli fatti, che restorno tutti pieni di stupore et di meraviglia, et molti 
forse pentiti ma tardi et senza giovamento perchè diver^ssimo dalli altri 
precessori, che in quel calore hanno tutti assentito alle richieste così dei 
Cai'dinali come d' altri, et fatte mtioite grahe, così il presente stette con- 
linentissìmo et sul serio tanto, che si dichiari rissotuto a non voler assen- 
tire et prometter pur mmima cosa, dicendo, che era conveniente haver pri- 
ma sopra le richieste et gralie che le erano domandate ogni debita et ma- 
tura consideralione. onde pochissimi furono queUì che dopo qualche gior- 
no restassero in qualche parte gratiati né tuttavia si va ponto allargando 
anzi per la sua sempre maggior riservatezza dubitando la Corte di veder 
ancor sempre poche gratie et maggior slrettózza in lutle le cose, se ne 
sta mollo mesta. Fra li Cardinali non vi è alcuno che si possi gloriar di 
aver avuto tanto di intrinsechezza o famil.arità seco, che di cerio si jiossi 
prometter di ottener prantamenle alcuno cosa da lui et tutti procedono con 
tanto rispetto, che si smarriscono, quando sono per andarh a parlar et 
negotiar seco, perchè oltra che lo h'ovano star sempre sul serio, et dar le 
risposte con poche parole, si vedono incontrar in risolutioui fondale quasi 
sempre sopra il rigor de lermini legali, perchè non admetteudo consuetu- 
dini che egli chiama abusi, né esempi de consenso de Pontefici passali, a 
quali non solamente dice che non saperìa accomodai' la sua conscieoLia 
ma che possono haver fatto male et polriano render conto a Dio o che 
saranno stali ingannali, o clic la cosa sarà stata diversa da «luello, che a 
lui viene portata li lascia per il più malcontenti ; non ha caro die si pai-li 




seco in longo per via di contesa, o di disputatione et se ascolta una opiu' 
doi repliche, quelle slimando di liavei- risoluto con le decisioni de leggi 
de canoni o de conciiii, che loro porta per risposta, si lorce so passano 
innanti ovvero egli entra in altro, volendo che sappino che per le fatiche 
fatte da lui il spatio di 35 anni continui nel studio delle leggi pi'aticatole 
con perpetui essercitii negli officii di Corte di Roma et fuori possi ragio- 
nevolmente pretendere se bene questo non dice tanto espressatuente di 
haver così esatta oognitione di questa jirofessìone che non mette il 
piede a fallo nelle rìsolulioni che ùk et nelle determinalioni che fa. di- 
cendo bene, che nelle cose dubbie deve 1' arbitrio et inlerpretatione par- 
ticolarmente nelle materie ecclesiastiche esser di lui solo, come Ponlelice, 
et per questo lì Cardinali che per ordinario da certo tempo in qua non 
contradicono, come solevano, anzi quasi non consigliano, et se sono ri- 
cercati et commandati di parlar liberamente lo fanno conforme a quella 
inlentione che vedono esser nelli Ponteliei, se ben non la sentano, col pre- 
sente se ne astengono più di quello che habbìDO fatto con alcuno dei 
suoi precessori, et haveranno ogni di tanto mag^or occasione di star in 
silentio quanto che manco delli altri ricei'cando il parere di loro o di al- 
cuno a parte, come soleva pur far Papa Clemente et altri, fa fra se 
stesso solo risolutioni et queUe d' improvviso pubblica nel Concistoro, 
nel quale bora si duole dei tempi presentì, bora si querela dei Principi 
con parole pungenti, come fece ultimamente in tempo nostro per la de- 
ditione dì Stiigonia, condolendosi et attribuendo la colpa allo Impera- 
tore et alli altri Principi con parole aculenli et (wogenti ; Hora rappre- 
sentando ai Cardinali ìi loro obblighi, li sfodra protesa senza alcun pre- 
cedente online e commandamento con che li mette in grandissima con- 
fusione, come fece, significandoli T obbligo della residenza, et come ho 
detto non pervia di commando come facevano li altri Pontefici, li quali 
prefiggevano loro ancor stretto tempo di andar alle lor chiese, ma con 
solamente dirie che non escuserebbe li assentì da esse da peccalo mor- 
tale et dal ricevere i frutti fondando la suddetta conclusione sopra i Ca- 
noni et sopra il Concìlio di Trento col qual termine solo cosi stretto et 
inaspettatamente con molta flemma pronontiato, mette tanta confusione 
mette confusione neUi Cardinali Vescovi che conoscendo loro non po- 
tersi fermar in Roma pììi longamenie senza scrupolo et rimorso grandis- 
simo della conscientia senza dar scandalo et senza incorrer in partieolar 
concetto presso il Papa di poco curami li avvertimenti della Santità 
sua, di poco timorati di Dio et di poco honore ancor presso il mondo 
hanno preso rìsolutìoue, chi dì andar alla residenza et già ne sono par- 
titi alquanti, chi di rinontiare et chi di haver dispensa fio che passi la 
furia dell' inverno per andarvi la primavera, né ha admesso per difesa 
che salve le legationi delle Provincie et delle città del stato Ecclesia- 
stico, solo due potevano essere eccettuati il Cardinal Tarusio Arcive- 
scovo di Siena vecchissimo et soihIo, che non sarà perciò salvato da 
restar astretto alla rinontia et il Signor Cai'dinal dì Verona medesima- 
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mente per la eli gravissima et per haver già molti anni Monsignor suo 
nepole che esercita la coadiutoria, et oilimamenle supplisce pei' Jl zio. 
Alcuni speculativi che non fondano forse tanto male il loro discorso 
vi introducono dell' ajtìlilio per far colpo col Cardinal Aldobrandino 
il (piale havcndo il Cameilengato et Aravescovato di Ravenoa doi gran- 
dissime pez^^ non può trattener et 1' una et V altra personalmente, et se 
voiTà tener 1' Areiv.escovato che è di quella grande entrata che ogniun 
sa, et che con la legatione di Feirara, che medesimamenlo possiede il 
Cardinale, et che le é contigua, et contigui et uniti vi sono medesima- 
mente li stati et li heni tanti, che ha acquistati et ottenuti ia tempo del 
Pontificato del zio, che si può dire die possedi in quelle parti un gran 
Principato, convenire pei' questa dechiai-atione Pontificia della residenza 
venir alla sua Chiesa et fur la residenza abbandonando il star a Ro- 
ma, cosa che le mette a conto poiché absente è certissimo di ricevere 
molti et importantissimi pregiuditii, da quali ha grandissima fatica da 
salvarsi con la sua presenza et rinonliar questo Arcivescovato al ne- 
pote non può per la età et ad altri non si lideria et dall' altro canto lasciar 
il ITamerlengato per lasciarlo esercitar per via dì locotenente o vicario li è 
tli pessima conseguenza poiché con esso che necessita 1' habitar in Roma 
vi sta con decoro con molta autorità et cou grandissima uliUlà in queste 
iiM^stie resta posto il Cardinal Aldobrandino et li occhi della Coi'te stan 
aspettando che partilo sia per prendere stimando che questi colpi che 
all' impi'ovviso escono dalle mani del PonteDce, la Santità Sua di pro- 
fondi pensieri, et che di tempo in tempo se ne habbino a veder bora cum 
hno bora cura un allro poiché verso di citi clilama alle volte benefattore 
]ier la parte principale, che nella sua assontione ha havulo il Cardinale 
Aldobrandino procede con termini di cosi gran pregpuditio, et di pochis- 
simo riguardo ; si congettura fondatamente che habbìa ad essere il Pon- 
leflce severo et rigorosissimo et inesorabile in fallo di giustitia, haven- 
done dato segno manifestissimo nel principio del suo pontilìcato el nei 
primi giorni cbe chiamano giorni di gratìa, centra un gentillmomo Cre- 
monese de Pizzinardi, persona di lettere ed di negotio, il quale scoperto 
da ima donna che haveva tenuto, che bavesse scritto la vita di Cle- 
mente YIII assimigliando il suo govemo et del Cardinal Aldobrandino 
a quello di Tiberio Inipei'alore, fu fatto ritenere et trovato nelle sue scrit- 
ture la detta vita constituito non la negò, ma dicendo che 1' havea scritta 
in tempo di esso Papa Clemente, che non 1' haveva mosU'ata né comu- 
nicali! ad alcuno, né era manco per comunicarla !e fece intimai' le difese et 
sebbene si credeva, clie non dovesse esser altro el tanto più quanto racco- 
mandato da molli Cardinali et Ambasciatori de Principi amici del Kcci- 
nardo non mostrò il Ponleiiee nel rispondere alcun mal animo contro di 
lui, spirato però il tempo delle difese fu di ordine suo fatto decapitar in 
ponte et confiscatole i beni che ìmportai'ono la summa di più di 60,000 
scudi. Giustitia che pei' la severità che fu grandissima rispetto alla colpa. 
et alle difese messe io timore tutta Roma, et in concetto il Pontdlce di 



rigorosissimo, severissimo inesorabile, et non si vede chi habbia aulo- 
rilà con lui, né meno con chi consiglia aicuna cnsa, perchè li fratelli 
se bene quasi ogni giorno si ritrovano con Sua Santità et parlicolar- 
menle la sera sino le tre et quattro hore <)ella note, che siano amatis- 
simi et mostfi haver gi'andcmeute caro che siano per tutti i vefsi hono- 
rati, non permette però che si intrometlino in alcun altro ne^otio, che 
nelle sole cose spettanti alli loro cariclii, onde ricercati si escusano si 
stringono nelle spalle, si dolgono di non potere et mostrano non haver 
col Pontefice alcuna autorità. 

Il Cardinal Borghesi, che è di età di 26 anni di molto spirito et di 
ottima volontà amatissimo sopra tutti dal Pontefice per haverselo tenuto 
sempre appresso allevatolo, mantenuto in shidio a Perugia messolo in 
babito datole il suo capello et te sue entrate ecclesiastiche, et fattole ri- 
oontiar al cognome de CafTarelll et assumer quel de Borghesi eoo gran 
gelosia de' fratelli et del cugino Vescovo di Monlalcino ; non ha sin qui 
alcuna autorità né ardisse aprir bocca, con tutto che di volontà del Papa 
ricevi tutti quelli honori, che soghono i nepoti de Papi Capi delle con- 
sulte et che hanno il governo in capile perche tutti gli Ambasciatori et 
chi ha negotio dopo le audienze di Sua Santità vanno da lui et li co- 
municano ogni cosa però non risponde mai determinatamente, né risolve 
da lui alcuna cosa, né meno promette di intromettersi per coadiuvar h 
negotìi : Non alcun aitro Cardinale, come ho detto poco fa, non havendo 
ardire di impedirsi olirà il proprio carico né curandosi di andar a ne- 
goliar con Sua Santità se non hanno occasione, o come capi di congre- 
gationi, per le loro chiese, o per prolelioni che habbino di Provincie 
« Repubhche, o di Religioni, et se bene si credeva, che al Cardinal kr- 
rìgoni delle conditioni cbe ha detto di sopra et che ha le stanze in pa- 
lazzo, havesse qualche particolar affetto, et che potesse ricercar et ri- 
cever qualche parer da lui. si è poi scoperto che sebbene mosti'a amarlo 
et stimarlo tuttavia dalli negotii della Dataria iu Inori essendo egli Da- 
tario si impedisce poco piii oltre ; la somma è che ancora li Cardinali 
stanno assai rìtii'ati et in officio poco sperando di ottener gratie da lui, 
favori, per loro stessi o per i suoi, anzi temendo ognuno del suo rigoi'e 
come si vede esser avvenuto lUtimamente nel Cardinale Detti nepole del 
Cardinal Aldobrandino povero Cardinale, et con debiti, havendolo pri- 
valo della parte, che è grande aiuto per essere andato lìn a Napoli senza 
licenza con non haver dato scandalo alcuno come scrive il Signor Am- 
basciator. 

Molte altre cose si potriano dire della natura et procedere del 
Papa, come naturali della sua semplice persona, ma studiando alla 
brevità passerò a ragionar più strettamente sopra 1' unione della sua 
persona col Pontificato, la qual dignità quanto sia eminente sopra tutte 
le altre, et quanto sia sublime la Maestà del Pontefice Romano viene 
confessato da ognuno che sia capo supremo della Religione Christiana 
Successor di S. Pietro, unico vicario di Jesii Clu-isto, nell' arbitrio et 
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autorità de) quale sLà rjposln h somma poLesIà JcUe chiavi et delle 
armi spiriluaii, con tante altre soprallumane prehemìnenze che come 
' Dio venga riconosciuto da tutti lì Prencepi et popoli CbrisLiani, et che 
' prostrati a suoi piedi' con profonda humillà V adorino. Hor conoscendo 
il presente Pontctìce questa sua grandezza spirituale et quanto se li 
debba da tutti li popoli christi ani attribuir di ossequio et di obbedienza 
non eccettuando qualsivoglia grandissimo Principe, vuol sostentar cou 
tutti li termini dì riputatione, questa spiritual grandezza, et asserendo 
di conoscer molto bene di non essere slato posto dalli homini, ma dal 
Spirilo Santo in quella Santa Sede con obbligo di conservar le i-agioni 
di Dio et la inimuoità et libertà delia Chiesa t^ua si conosce per con- 
seguenza obbligatissima di metter ogni suo spirito per liberarla dalli pre- 
giudiliì et dalle usurpalioni et litoroirla ueila sua integrità per presen- 
tarsi quando sarà il suo tempo innanzi al Tribunal <1J Dio senza obligo 
di render ragione a sua divina Maestà di alcun mancamento o dimi- 
nutione et di non haver egli permesso per timore o per rispetto alcun 
Intacco violatione in che risolutissimo dì persistere tutto il tempo del 
suo Pontificato sarà pronto per mantener inviolata quella sua intentione, 
ed esponer la vita a tutte le violenze che le potessero esser fatte per 
qneslo conto ; et sebene egli con cosi espresse parole, che ci fece riferire 
da altri, non lo disse a noi con cosi fatti protesti tuttavia in lutti i 
congressi che havemo liavuto seco ci ha pregati a rappresentar alla 
Serenità Vostra et all' Ecc. V. questo suo senso aggiongendoci sempre, 
che sentirebbe infinito dispiacere quando tosse stato constretto dalla con- 
scieolia et dall' obbligo suo a passar a quelle provvisioni per l' aPTetione 
che porta alla Repubblica alla quale vorrebbe far sempre gratie et per 
gli obblighi che egli et tutta la sua casa le ha, sentirebbe incredibil dì- 
spiacere. 

Et qui terminerò il parlar di questa eminenza Pontificia spirituale 

inseparabile dalla persona dì tutti i legittimi Ponieflci, et particolarmente 

del presente, et passerò alla consideratione della grandezza et signoria 

temi-torale della Chiesa sommariamente trascorrendo le entrate die al 

presente passano un millìon et mezzo di scudi impegnate da PonteBci 

in tanti interessi che non restano al presente 70,000 scudi liberi per 

tutte le spese ; è però da tener per costante che ai Pontefici colano 

denari, quando vogliono per molte vie, così di quelli che restando proprii 

loro vanno impiegati et distribuiti dove et in chi vogUono, come di 

quelli che anderaono nella camera apostolica, et sarà sempre vero quel 

detto, che con servirsi della mano et della penna ne haveranno sempre 

a sufficienza. £t oltre queste enti'ate si trovano cumulati in Castello un 

mìUìone et 800,000 scudi in tanti scudi d' oro ; si è trattato in molte 

_ congregatìoni. et tuttavìa si tratta la materia de sublevanda Camera 

^L dalli debiti, dalli interessi et dalle spese soverchie, ma non sì ti'ova 

^È modo, come bisogneria, et il più che potesse avvanciare non la solle- 

^ft verìa di 150;000 scudi all' anno, levando particolarmente le legalìooi, 
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che importano 60.000. Il Sialo poi che possedè la chiesa è i 
grande ei unito, che di longliezza passa 400 miglia el teitnina sopra 
doi mail I' Adriatico e[ Medilerr'aneo, in esso vi sono 52 città di Ve- 
s(;ovalo, altre tre in Francia nel contado di Avignon et nel contado 
di Benevento nel Regno di Napoli la città di Benevento ; et sebene di 
queste città ne sono molto di piccole, ne sono ancora di molto grandi 
et (li molto buone ; fortezze non ha, che siano di consìileralione. né 
si curano lì Pontefici di haverne. con questa sicurtà, die quando le 
fossero levale le cillà, h sariano anco infine restituite : è esso Slato 
per la maggior parte bello et fertilissimo, abbondante di grani, vini, 
ogli, carni, et alire cose necessarie per il vitto ; ha li popoh robusli 
et attissimi al mestìer dell' armi de' quali senza danno di essi ne pouno 
uscir sin 2ò et 30.000 senza toccar le cernide che sono 20,0U0. 

Si trovano essi popoli mal soddisfatti di questo governo ecclesia- 
stico da certo tempo in qua, et più di tutti quelli della marca et Ro- 
magna, che continuano con molta devotione verso di questa Serenissima 
Repubblica. Il Ducalo di Fen'ara quando era sotto la casa d' Este era 
di mezzo fra la Serenità Vostra et la Chiesa, nella quale essendo de- 
voluto questo feudo è stimato accrescimento di grandissima importanza 
et con questo unitosele viene ad essere fatto immediatamente contiguo 
al stato della Republica, in modo che in sei bore si può passar dal- 
l' uno all' altro, onde bavera al presente la Repubblica a confinar con 
una conditione dì Principato, che le darà frequenti occasioni di molestie 
et di querele fastidiose, essendo proprio delli legati et vicelegati o go- 
vernatori Ecclesiastici di essere conlenliosi, et dimostrarsi per queste vie 
satagenti et accui'ali, et percliÈ si mutano molto spesso li Pontì&catl, 
essendo eletli per l' ordinario Pontefici vecchi, non sempre di una 
natione medesima, et italiani, ma di diverse et alle volte oltramontani. 
essendo li Cardmali elettori di quasi tutte le Provincie, el havendo 
ancor gran parte la denominatione et esclusione dipendente dalla volontà 
el dalli interessi delti dai maggiori Re Ghrtstiani. hor che il Re Chri- 
stianìssimo ha cominciato a porvi pensiero, si vede di tempo in tempo 
et dall' un Pontificalo all' alti'o, nove torme di governo, iotentioni et 
inclinationi diverse et grandissime alterationi causate dall' essere per il 
più li eletti non usi a governare, come manco li ministri più principali, 
de' quali si servono per 1' ordinario huomini novi, el di attitudine ad 
ogni altra cosa. Però con molla prudenza iiavendo la Serenità Vostra 
et le Eccellenze Vostre sempre l' occhio a (]uesla frequente mutabilità 
al Principato, non si ritirando nel generale dall' uniformità del suo 
prudentissimo governo, non si lascerà indur se non da urgentissima 
necessità a far tanto eerto fondamento sopi'a le unioni et cojifedera- 
tioni proposte da Pontefici, et sopra le loro rislrelle amicìtie, che ab- 
bandoni per questi inviti la sua neutralità, et colleganze antiche deiii 
Prencipi heredilarii, poiché con la morie cbe piii spesso occorre nelU 
Pontefici, tutto cade et si resta scoperti non senza gravissimo pericolo 
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^etconfasione. Ben è necessario, «1 per ragion di buon governo [orna 
di gran servitio et l'ifiutatione. el per conseguenza iti sicurtà, haver 
sempre 1' amicilia et I' alTettione loro, et quel detto che il Pontefice 
amico alla Repubblica la può far poco beue, nemico li può fai' molti 
et grandissimi mali, come in questo dell' esserle nemico riesce veris- 

^simo, el ne ha fatto la Repubblica pur troppo gravi esperienze, cosi 
che amico te possi far poco bene, non sì concede, perchè ancor l'ami- 
eitia de' Pontefici conservata et coltivata con buona intetligeoza di Pon- 
tificato in Pontifleato, si ha provato riuscir sempre di gran beneficio et 
di molta ripntalìone, come si è detto, et perciò si doverà procurar 
sempre di haverla, di conservarla, di Pontificato in Pontificato, con ogni 

» sorte di ossequio et di honore. declinando quanto si possi più, per la 
parte nostra, da ogni sorta di romoi'e, considerando sempre, che non 
essendo li Pontificati durabili come li Principati ereditarii, per esser 
in veeclii, per il piii il dissimular atte volte et temporeggiare et portar 
il tempo innanzi, è il vero rimedio, io intendo però sempre salva 
la dignità et riputatione pubblica, et delle materie ecclesiastiche, perchè 
delle temporali non se ne deve lasciar toccare un pualo, né sopra di 
qneste si ha da dissimulare, et in questo imitando li Principi maggiori 
non si abbasserà la Repubblica che può haver veduto prima con quanta 
flemma procedeva it Re Cattolico quando solo mirava alle cose di Roma 
et quante soddisfationi procurava che ricevessero da lui li Pontefici, al- 
lontanandosi quanto poleva più dalle occasioni dì disgustarli, et bora che 
il Re Ghristianissimo vi ha applicalo anch' egli l' animo et il pensiero 
si vede far il medesimo, anzi. (queste due gran Corone al presente a gara 
et con grandissima concorrenza si faticano voler haver i Pontefici per 
confidenti nelle loro occorrenze, communicandoli i loro interessi, parteci- 
pandoli le loro ragioni, costituendoli loro arbitri, conoscendo ognun dì 
e-ssi eoll'amicitia de' Pontefici avvantaggiar li loro parliti, et poter con- 
seguir infiniti benelitii, grafie, aititi, soccorsi, leghe, unioni, esaltattoni 
maggiori, et chi un beneficio et chi un altro: considerando il Re Ci'i- 
stianissimo che l' amicizia et intelligenza con Pontifici messe nelli Re 
suoi precessori l' imperio Romano che durò per molti anni, da che 
derivano li tanti privilegii, che gode quella corona, et 1' haver liavuto la 
sede Pontilìcia settanta et più anni in Àvignon, infiniti altri et ullima- 
mente con il Concordato di Leon X la collalion dì tuiti li Vescovati. 
Abbatie et altri benefìeii del Regno : et li Re Cattolici fra la Crosada et 
Bscusado et per le galere, con tutto ctie sia cessala quella guerra contro 
Mori, goder più di un million e mezzi) il'oi'o all' anno, olti'e molte con- 
cessioni di denari, commende, et la libera ^colLttioo di Vescovadi, che 
lor dk il modo dì riconoscere con le suddette concessioni tanti servitori 
et tanti Cavalieri, che convenirebbono farlo con tanto del proprio denaro. 
Et questi benetlcii così grandi che godono et altri che sempre pretendono 
I di ricever d'avvantaggio fa che a gara come ho detto, queste due Corone 
[ concorrono ad attiibuir all'autorità temporale et spirituale dei Pontefici 
Relazioni di Roua. & 
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taolD di grandissimo ossequio et di j'iverenza, die passano sin nelli più 
esiremi lermini Uell'adulalioric, con grandissimo pregiuditio aiti Principi 
inferiori; ollce clie uon stimano Lassezza medicare lì disgusti uucor coti 
termini humilissimi. acciò die non si lascino continuai' et far radice: et si 
è veduto in maniera accomodato il grande insulto del Marchese di Vi- 
gltena nel sostentar il Card. Farnese che si ti'atla hora V accomoilamento 
col Sig. Cardinal Aldobrandino, et la continuazione nell' Amhascierìa 
del Marchese suddetto, autor dì tanta ribellione. 

A tutte queste salisfationi di lionore che ricevono li Pontefici da 
questi due gi'an Re, sì aggionge ancora quella iraportunlissima tentalìoue 
alla quide infine quasi tulli cedono , havendo gi'an forza la tenerezza 
del sangue el della carne et il desiderio di lasciai' li loro discendenti grandi 
ricclii et titolati, come si vede succeder da certo tempio in qua : io somma 
concludendo, coli' esempio dì questi due gran Re, che inOaitamente gio- 
vando 1' amicitia de' Papi, più la devono desiderare et mantenere li Prin- 
cipi ìnfeiiori a questi, li quali in tutte le occorrenze loi'O et spetialmeute 
quando siano sopratatti da questi grandi non hanno dove ricorrere se non 
iUla protetione, alta intercessione el all' aiuto de' sommi Pontefici, come 
a padri comuni, li quali, se non lì abbi'acciassero et soccorressei'O con 
questi modi propi'ii di loro, a chi altri potrebbero incorrere ì bisogna 
necessariamente, che quando non li haLbino irritati, ovvero non dato loro 
occasione di abbandonarli, che per rispetto de luoco che tengono per 
rispetto di lionore, per zelo di religione et pietà Christiana, et per il pub- 
blico bene li aiutino et 'Si intramettino a beneRcio loro et per la loro 
salvezza. Non è dubbio che questa tanta adoratione di questi gran Re 
per li loro interessi verso li Ponteflci. manlenola con tanta gara, lì fai'A 
esser ogni di più elali el li darà occasione di fermarsi sopra di gran pen- 
sieri et di gran pretensioni el atti'ibuirsi tanto cosi per la potenza di loro 
slessi per le spiiituali et pei' le forze temporali, non spernende, et per la 
certezza di dover haver sempre questi Princìpi grandi amici et dipen- 
denti, et non fautori delti altri apei'tameute, et mai, o diffìciiraeute, nemici ; 
et per questo si mettono a risolutioni turbolenti et di gran conseguenza ; 
come io vo dubitando, che si sia assicurato il presente Pontefice in questo 
travagho, che hora dà a questo Serenissimo Dominio, il quale non mi 
par vedere die possi promettersi altra sorte di aiuto che di intercessìon 
et d' ollicii : et stante le cose in questi termini si doverà sperar nel Signor 
Dio che non abbandonerà la Serenità Vostra della sua protetione, el assi- 
sterà alle sue consultatìoni et alle sue risolutioni non tendenti ad alu-o 
che, con li termini el provisioni giuste, alla sola conservatione del suo 
slato et al mantenimento dei suoi sudditi. 

Hor da questo dovendS passar alle intelligenze de" Principi mi espe- 
dirò brevissimamente : Non è mollo soddisfatto ddl' Imperatore, pa- 
rendole che contro gli heretici non facci quello che doverla fare un im- 
perator de' Ghi'isliani, el biasimandola mala amministratioue della guerra 
per la sua reliraiezia non manca di pongerlo quando può, se bene va 
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ancor riservato et (lìssimiilarHlo per le importanti occorreaze cosi, ili guerra 
come per negoiiatione di pace, et interessi di reliyiODe. 

Vei-so il Re Christianissimo mosti'a olliina volontà ; vede volontieri 
il suo ambasciatore, et si lauda <tì rìcevei'e quasi in tutte le cose in parole, 
io apparenza, et iii effetti, ogni solisratìone. 

Dell;] psj'sona del Re cattolico pretende restar molto satisfatto ; ma 
non sì lauda delti suoi consigU né delti suoi ministri ; è da credere, die 
sii per conservar memoria et gratitudine delli benellcii, che et in Mino- 
ribus et Cardinale lia ricevuto, come lio doitn. da quella Corona, et per 
le olTeite che a nome di Sua Maestà Cattolica sono state fatte a Sua San- 
tità di gagliarde pensioni per li due fratelli, per il piccolo pronepote, et 
))er il sig. Card. Borghese, che non ha permesso che si accettino, come 
manco f[uelle. che in concorrenza ha fatto 1' Ambascìator di Francia a 
nome del Re Chistianissimo. 

Veriio ilRe di Polonia mostra medesimamente buona volontà; et facen- 
do molto fondamento saprai] Gran Duca dì Moscovia, et inclinando ad ab- 
■ bracciare sebben di religion Greca lì dogmi secondo la Chiesa Cattolica 
Romana, spera sia per moversi contra Turchi, stimolerà il medesimo Re 
a concorrere, et per (juesto rispetto mostrerà verso di lui otUma disposi- 
lione et le sarà largo nel concedere le gratie che le domanderà. 

Col Duca di Savoia sì potria dir che passino molte Iratlationi, pei'clié 
r Ambascìator di queir Altezza in tempo nostro si vedeva molto assiduo 
' nelle audientie non solamente ordinarie ma estraordinarie et nel negotìar 
che mollo longo soleva esser pei Duchi la denominatione delle Àhazie 
et Vescovati nella Savoia, nella quale essendo vacata una Abazia fu confe- 
ilta da Sua Santità al Cardinal Pio, per metterle io dubbio questa ragion 
di nominare; et volendosi difender Sua Altezza, si come qiiella ciie è artì- 
liliosissima, si risolvè di non entrar in dispula, ma nominar il Cardinal 
Borghese nepote della Santità sua, come fece, con che pare, che sia re- 
stata la lite terminata, et il Duca in possesso del suo diritto. 

Il Gran Duca dì Toscana fa lutto lineilo che può per mantenersi in 
gratia di Sua Santità, et procura con lutti ì modi per farle credere che 
lo facci di cuore, né manca con ofGcii et, con effetti dì gran dimostratione 
verso delli fratelli, dubitando che si conservi, dal c^nto del Pontefice, quella 
poco buona dispositìone che era nel padre della Santità sua, che come ho 
detto non vuole havei- Siena, dalla quale è la sua casa et i suoi, per patria, 
ma Roma ; ma ben mostra di amar sua Altezza et restar satisfatto del 
gran rispetto col quale procede et ode volentieri il NicoHni suo Amba- 
sciatore. È vero che per certi rispetti di novità nelle Chiane il Papa si 
alterò et fece strepito, tuttavia ricevè ancor dal signor Gran Duca gran 
satisfattone in complimenti et nel fatto ; perchè bavendo ispedito subito 
Sua Santità il Signor Matthei padre di Mons. Nontìo sul loco, et trovando 
vero quanto liaveva fatto dir il Gran Duca si acquietò il Pontefice con 
sua Altezza. Con Mantova, con Urbin. con Modena, et con Parma, rao- 
tra medesimamente buona volontà, haveudo con Mantova nella sua andata 



a Roma privaiaoiente Tatto molte Uiinosirationì dì amore et di lionoi'e et 
datole molle satisfalioiii. Dei Genovesi ei resta compitamente satisfatto per 
r abolìtìon dell! Decreti die, come sa la Seieoità Vostra havevaco fatto 
di tanto disgusto di Sua Santità, come all' incontro de' Lucchesi mal sa- 
tisfatto, et si preparava di devenir contra di loro a gran rainaccie. 

Con Vostra Serenità poi, procedendo il Pontefice con tanto poco ri- 
spetto alla grandezza dì questa Ser. Repubblica, et con termioi di tanto 
precipitìo et dì tanta rabbia, ctie conviene haver dato scandalo anco alti 
poco ben affetti et a chi possi ricever gusto dì questi nostri travagli, non 
si può far certo altro giudilio che di poco buona volontà et di un animo 
iu tutto contrario a quelle dimostrationì di alfelione et dì amoi'e, che io tutti 
i congressi che havemo avuto con Sua Santità, ha procuralo di persuaderci 
a credere et a rappresentar all' Ecc. Vostre, et particolarmente nel giorno 
della licenza, che levatosi dalla sedia et strettissimamente abbracciandoci 
si oftierl di far in tulle le occorenze della Repubblica quel più che essa sì 
potesse haver mai promesso da PonleRce ottimamente affetto, professando 
di restarle con tutta la casa sua obbligatissirao. Ma è ben vero ancora 
che non è mai passato ragionamento, che non ci habbia raccomandala que- 
sta giurisdizione et libertà ecclesiastica, et pregatici a rappresentarle que- 
sta sua affettuosa inteutiooe verso b beni et le persone ecclesiastiche, alle 
quali istanze sebbene le era risposlo, egli sempre più efficacemente ce ne 
incaricava a riferire al nostro ritorno, et quando se le parlava delli indulti 
et privilegii de' Pontelici, ci rispondeva die le fossero fatti veder perchè 
ci haverìa fatto buone le concessioni come stavano, et la nostra partenza 
fu con questo stabilito ordine che al nostro arrivo ne haveressìmo dato 
conto particolare alla Serenità Vostra. Et io che fili il primo a partire, te- 
nevo per l'ermo che dovesse esser cosi, et che pei' poter portar il negotio 
alla [oaga ci6 tornasse a proposito: ma cominciando a Fiorenza ad inten- 
der che Sua Santità strepitava, et capitato a Venetia, havendo veduto che 
si era ritii'ato affitUo dall' aspettar il nostro aiTivo et le nostre relalioui, 
et che tutto era andato sottosopra, confesso che io restai pieno di arami- 
ratione et di stupore, et vtidendo poi moltiplicare ne' termini contrarli ad 
ogni dispositìone di buona creanza et di ragione, et non sellando li or- 
dini debili, con grandissimi seg'nì di acerbità conti'o la Repubkca esser 
devenulo a fiihninar monitori! et scomuniche, convengo ancor io lasciarmi 
condur nella comune opinione, che sia se non di poco buona volontà verso 
della Repubblica ; et che passato tanto innanzi sìa pei' proromper sempre 
nel peggio. Il che temo sia per succeder tanto più facilmente, quanto che 
essendo proceduto in tutti questi precìpitii col suo solo consiglio o di qual- 
cheduno di prava disposjlione, non sarà per pigliar voto dal Collegio dei 
Uardinali come sarìa in obbbgo trattandosi di offendere il più antico et 
maggioi' Pnncipe Italiano, per dubbio di haverne di quelli, che le mostras- 
sero non esser camminalo né con ragione né pei' la buona vìa,poten(lo an- 
cora haver presentito ddlì voti die havevano preparati li due Cardinali di 
Verona et di Vicenza di dar, quando si intese, cbe voleva portar il nego- 
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ciò nel Gojjcisloi'O, et ohe altri et pailicolarmente li Cardinali francesi Se- 
rafino et Perona che sono slimali da Sua Santità per soggetti di emineo- 
tissìma dottrina, potessero haver ancor loro a sostentar le ragioni delia 
Serenità Vostra. Più avanti di questa disposinone del Pontefice verso delia 
Repubblica non devo passare, ma ritirarmi alla prova et esperienza che 
ne rende assai ampio testimonio. 

In questa Ambasceria, nostro principal cai-ico è stato di prestare a Sua 
Santità 1' ordinaria antica obbedienza, il chR havemo eseguito conforme 
idla commissione liavuta dalla Ser. V. (1), et ringratiamo il Sig. Dio che 
lutto è passato con gran salisfatioiie di tutta la Corle di Roma, et con gran 
riputalione et dignità di questa Ser. Republica, non essendo stata ommessa 
alcuna delle honorevolezze solite in casi simili, secondo che all' ora des- 
simo notizia con lettere nosti* molto particolarmente. L' oratione nel pu- 
blico Concistoro fu recitata dall' III. Sig. Cav. Gontarìni, con tanto ordi- 
ne, con lama gravila et eloquenza, et con si grata audientia el attentione di 
Sua Santità, del Sacro Collegio el di tanti auditori soggetti di iutelligentia 
et dì nobilissima qualità, che fu cosa di meraviglia, et ne riportò all' bora 
et di poi da tutti gli ordini somma laude et commendatioue. Gli altri ne- 
gotii poi trattati con Sua Santità per ordine di Vostra Serenità sono stati 
qnattro. II primo è quello di Mons. Patriarca, et 1' ultima dispositione fu 
dì non ()Oler dispensarlo, ma ci diede pai'ola che haverebbe f^tlo molto 
meno di quello haveva detto dì fare nelle precedenti tratlatipni, et che ha- 
verebbe fatto restar Vostra Serenità satisfatta. 11 secondo fu di farlo ca- 
pace, nella richiesta degli aiuti per l'Imperatore, delli gran rispelli della Re- 
publica, in che sì venne sin allì individui, e mostrando egli di acquietarsi si 
fermò però sopi'a il potei'si haver modo, senza far strepito, el il suo pen- 
ti) La CommìsBione trovaaì nel Registro delle deliberazioni di Roma 
presso il R. ArcMvio g-eoerale. È in data 4 ottobre 1605, ed Incatica gli 
ambasaiatori dì rallegrarsi coi sommo Pontefice per la sua assunzione a 
quella suprema dignità e di prestargli la solita obbedienza ; di ringraziarlo 
della buona volontà obe il Residente Nani informava il Papa avere per la 
Repubblica, assicurandolo che li Teoat^i Senato impiegherebbe tuttfl il prò- 
prìo sangue a comodo e servizio della santa sede, come fece sempre nei tempi 
passati, nella certezza obe aocbe Sua Santità favorirebbe le cose della Re- 
pubblica ; di pregara il Pontefice a benedice il nuovo Patriarca Vendramin 
acciò possa recarsi a Roma senza obbligo dell'esame; di visitare tutti i 
cardinali, di pregare il Piipai a definire la questione giurisdizionale di Ce- 
neda ; di pregarlo a confermare la esaaioue delle decime concedute alla Re- 
pubblica da Clemente Vili: venendo impiegalo quel denaro nella difesa 
contro il Turco « essendo cosa ragionevole che i) clero, il quale possiede 
groBsissìme entrate nel nostro Stato e ne viene a sentire di gran comodo 
et beoeflcio, concorri anch'esso allacoutribuzìone di tante spese v ; di lodare 
il nunzio Matlei; eco. 

La oommissione proibisce inoltre agli ambasciatori di trattar loro parti- 
colari interessi O dì accettare bonefizi. Accordasse a ciascun di essi tre- 
mila ducati d'oro, più mille per cavalli e staffieri, e ti94 per mancie. 
OCfDun dovea inoltre condur seco almeno i R'Lovani nobili dì quelli che non 
vengono espulsi dalle sedute del Senato quando trattisi delle cose di IlomB 
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siero fu sul valei'si di partó del denai'O tiellc decime del Clero, sebben noti 
ce Io disse chiaramente, essendosi divulgalo che noi eravamo per diman- 
dar la contintiatione di esse, la qual havendo proposta il giorno della no- 
stra licenza, come negotio che le saria poi stato portato dal Signor Amb, 
ordinario, ci disse che haveria fatto ijuel più clis havesse potuto per dar 
satisfalione alla Serenità Vostra. (I) Il terzo fu sopra la espeditione del 
negotio di Ceneda, il quale disse che havcrebbe haviilo a cuore, et che rac- 
cordatoglielo dal medesimo Sig. Ambasciatore non baverebbe mancato : 
di tutti questi havendo con nostre lettere dato alla Serenità Vostra par- 
ticolar conto, come di tutti li ragionamenti passali con la Santità Sua, 
non si conviene al presente ripeterli et accrescer molestia all' Eccellenze 
Vostre. II quarto fu la visita ai Cardinali. 

Passerò allì Cardinali. In tempo della nostra Ambascieria si sono tro- 
vali in Roma 46, li havemo visitati tutti, et da tutti, fuori che dai Card. 
di Como, Avlla e Pio ci è siala reslihiita la visita, et sin dal Card. Bor- 
ghese nepote di Sua Santità, che non è cosa cosi solita, et quelli sono l'e- 
stati, r uno, che è Como, perchè essendo ottuagenario è ancora dispen- 
sato dal non complice con li medesimi Cardinali, Avlla perchè oltre l'es- 
ser vecchio era ancor fresco dai male essendo stalo indisposto, et Pio per 
trovarsi aggi'avato di febbre. Havemo ricevulo grandissima corrisponden- 
za di honore et di offerte da tutte le loro Signorie 111. le quali nelli com- 
plimenti, hanno servalo tutti li termini di gran rispetto et di gran riveren- 
za verso questo Ser. Dominio, et in molti si è scoperto ottima volontà el 
gran buona dispositìone, et fra questi nel Cardinal d'Ascoli stimato Card. 
di gran valore, sebbene in proposito di queste gìurisdilioni ecclesiasliche 
nei ragionamenti tenuti con noi non si è dimostrato manco fisso che il me- 
desimo Pontefice. Il Card. Bevilaqua fratello del Conte Alfonso accettato 
a questo servitio vuol esser tenuto cav. veoetiano. et credemo, che la 
Serenità V. possi diluì prommetter tutto quel maggior ossequio et pron- 
tezza nel suo servitio che dalli propri Venetìaai. Il Cardinale Pinello ge- 
novese, li tre Card. Seraffliio, Perona, Giuri, francesi, il Card. Montalto. 
il Card. Aldobrandino et suoi nepoli Sig. Cesareo et Dotti, i Card. Cesis, 
Cìallo, Bellarmino, Baronie, Acquaviva, Monte, lutli questi veramente han- 
no dimostrato affettione et divolione grandissima nelli eomplimenli et nelle 
ofTertc verso la Republica; li nastri tre, cioè Verona, Vicenza et Mantìca, 
sì possono tener in quel Collegio come ire nostri buoni senatori. Il Sig. 
Gai-dinal di Verona, sebben vecchio di 74 anni, è però sanissimo, et con 
la memoria et prontezza di spirilo cosi vivace, che è da stupire, ardente 
Dell' interessarsi per la Republica quanto più si possa desiderare, et nel 
negotio del Patriarca sì è adoperato con grandissimo affetto, et con por- 
tar ragioni potentissime per vincere la fermezza ili Sua Beatitudine, come 
etiandio il sig. Card, di Vicenza, che pariò'con tanta vehemenza, et con 
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[anie rsgioui. che non si saria potuto far d'avvaiila'^'gio; ma non poteimio 
né l' uno né l' altro di tjUQsti Signori mover l' animo termo del Papa, anzi 
disse il Sig. Cai-d. di Verooa che si meravigliò che stesse saldo alla bat- 
teria che le diede il Sig. Cardinal di Vicenza, Di quesli dne Sigoori IH. 
la Sei'enith Y. et le Ecc. Vostre si imssono prometter tiitio.fpiel più, che 
si può desiderare, el opereranno con ogni spirito el aiTettuosissimamente. 
Et dalli ragionamenti tenuti con l' uno et con l' altro si può creder che 
restano smarriti a veder che in tanto conflitto la Serenità Y. non lì co- 
mandii non li adoperi et non li interessi d' avvantaggio, come fanno tutti 
li altri Prìncipi lì suoi, che in non farlo. È certo un metterli in mala fede 
el far meravigliare la Corte, il Collegio et il Papa stesso. Convengo con- 
fessar che ho trovalo et provato il Signor Card, di Vicenza, et nel nego- 
lio suddetto del Patriarca, et in quello pel Canonico, et in altri negoiti 
pubblici tanto ardente per la Republica et tanto aftettuoso, che ha rile- 
valo dell! improperi] et quasi delle ingiurie da Sua Santità et fatto resi- 
stenza a commandamenti di sommo rigore, prociu'ando di farla capace 
di quei tei'mini che era necessarìo che il Panlefìce sapesse, et mi son 
pjirtito ila quella Corte, come lì altri sigg. Ami. miei colleghi et signori, 
obbligatissimo al real pi-ocedere di Sua Signoria III. per il publico sei-vitio. 
Alla Corte di Roma havemo trovato una copia di nobilissimi sog- 
getti così veneti come dello Stato io grandissimo concetto di dottrina, di 
Imntà, di valore et di buon esempio, et tanto assidui assistenti alle per- 
sone nostre come ordinariamente dell' IH. Sig. Ambaseìator Nani (!) che 
mostrano esser veri et devoti figliuoli di questa patria. O^iesti sono due 
Ctiierici di Camera l'uno il sig. Abate Corner figliolo deirill. Sig. Zuan- 
ne che veramente nou potrìa esser abbastanza lodato essendo nella sua 
persona conditionì da ammirare ; in sua compagaia vi era il Sig. Fran- 
cesco suo fratello, che ancor lui era per le sue nobilisshne quaUtà amato 
da tutta Roma. Li altri chierici sono ; Monsignor Stella ancor egli sog- 
getto amatissimo et stimaiìssimo. come Mons. Cucina auditor di Rota 
slimato dì gran valore: Mons. Abate Gradenigo fu figliolo delClarissimo 
sig. Zorzi nepote del Sig. Card, di Verona che esercita il carico di Refe- 
rendario con molto honore; Mons. Abate Moresini dell'Ili. Sig. Alvise 
Gamerier del Paja di gran spirito et in molta gratia di Sua Santità ; 
Mons, Amaltheo stimatissimo et di gran dottrina, et per bontà antico 
cortìglan dì Roma; due Conti di Gambara l'uno il Conte Francesco, fu 
figUolo del Conte Lugretio et nepote dei già Card, di Gambara ; et un 
altro figliolo del Conte Uberto tutu due Referendarii ; et li Vescovi dì 
Zara et Cbersoneso, et pochi giorni prima era partito Mons. Abate Giu- 
stiniano per andar alla sua Chiesa di Treviso, havendo lasciato nome ce- 
leberrimo delle sue vii'tìi et singolarissime qualità. Tutti li nominati sono 
soggetti devotissimi della Republica, et dispostissimi a servirla in tutte le 

{IJ Ambasuiatora ordinario residente, elatto il 14 genDaio 16013 e licen- 
alato poi nel mese di i^rile 1606 qnaado Paolo. V acaffliò l'Interdetto con- 
tTo la Repubblica. I suol dispacci ni consonano nell'A. ti. Senato III, aeo. 
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occorrenze, senza alcun rispelto. Non Jevo iralasciai'e Mons. Martinengo 
fu figliolo del sig. Giulio dalla Palla prelato di ottime conditioni, et che 
bavendo hàvuio diversi governi Ecclesiastici hora è al governo di Came- 
rino che è dellj più principali , et è stimato dal Papa et stimatissimo da 
tntla la Corte; come ancor Mons. Serego Veronese fu figliolo del Conte 
Federico, che è vice legato di Perugia, carico ancor esso principalissimo, 
et devotissimo quanto pìii sì possa desiderare di questa Serenìss. Repub- 
blica, adi et pronti ad ado()erarsi per lei in tutte le occorrenze ancor loro 
senza rispetto ; vi è Mons, Garzadori Visentino, che havendo anteposto in 
certe sue differenze l'ohedientia sua debita ai gi'an suoi commodi, ha an- 
cor meritato che il suo proceder, con lettere al sig. Àmh. Nani, sia stalo 
el riconosciuto et lodato dall' Ecc. Vostre. 

Mons. Abate Trilonio che è della patria del Fiiuli si fa conoscer 
svisceratissimo suddito della Ser. V., el è al servitiodel Sig. Card. Mon- 
tano con tanta autorità, che Sua Signorìa IH. si regola nelle ationi grandi 
col parer sempre di questo Prelato, col quale si trova ancor Mons. Podo- 
caloro dì quelle ottime conditioni che sono note alla Ser. Vostra. Mons. 
Marin Referendario, pur della medesima patria, è di gran bontà et di va- 
lore et antico prelato di corte, devotissimo ancor esso et interessantissimo 
di volontà et di effetti col suo Principe. Mons, Marini Abate di S. Gre- 
gorio è venuto meco da Roma per star alla sua Residenza, et siccome è 
prelato di dotti'ina. che ha dimostrato nel carico di Referend:trio et nel 
governo di Terni, cosi è di costumi esemplari. 

De' Forestieri et Baroni Romani poco ho che dire : poiché delli Ba- 
roni non è comparso alcuno di quelle famighe che solevano esser tanto 
devote della Repubblica se non solo il Sig. Paulo Savetlo, che destinato 
al governo dell' armi nel Ducato di Ferrara, in loco del Sig. Flaminio 
Delfino, venne a vederci etì ad offerirsi cosi pronto a servir la Repubblica 
come erano slati li suoi vecchi, Degh Oreini non venne alcuno, dei Colon- 
nesi il Contestabile Colonna pi'onepote del fu sig. Marc' Antonio che è 
figliuolo di dieci anni venne egli a eoniplire. Il Sig. Giacomo Boncora- 
pagno et il Principe Perelti fratello del Sig. Card. Monlalto vennero an- 
cor loro, et questi due signori amali et slimali in Roma mostrano devo- 
tione grandissima verso la Republica. È slato perpetuo assistente alle no- 
stre pei-sone il Sig. Marchese Pallavicino nepole el herede nel fii Ecc. si- 
gnor Sforza Cav. molto stimato, et accettalo soldato dalla Republica, ma 
trattenuto fin bora da lite importantissima non è ancora venuto a presen- 
tarsi per ricever l' houore et il favore che ha ricevuto dalla Ser. Vostra. 

Havendo parlalo delle cose di Roma dirò del riioi'no, che è stato 
per Toscana, ove son slato ricevuto con molti lionori per rispetto della 
Sei'enità Vostra di ordine del Sig. Gran Duca in lutto il suo stato el nella 
ciltà di Fiorenza da sua Altezza medesima, la quale es-sendo fuori per andar 
a Livorno vi venne apposta, et il medesimo fece con gli III. Sigg, Amb. 
Olici colleghi; onde non debbo defi'audar il merito di quell'Altezza cou la 
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Serenità Vostra et (U rappresentai'le insieme 'lualche particolare della sua 
persona et del suo stato. 

All'entrar jn esso son stato ricevulo, spesato et sempre accompagnato 
di loco in loco dove doveva esser l'alloggiamento. In Siena fui incontrato 
dall'Auditore che era il principal rappi-esentante il Sig. Gran Duca et da 
tutta la nobiltà di quella città et da una compagnia dì 100 huomini 
d'arme tutti gentilbuomini che non si poteva veder né più bella gente uè 
più ben montala, et condotto ad alloggiar in un palazzo di S. Altezza; lui 
regalato con quella honorevolezza maggiore che sia solito di fare S. Al- 
tezza a Card, et a gran Prencipi; a S. Gassano fui ricevuto dal Sig. Giro- 
lamo Guicciardini, gentilhiiomo principale, con la famiglia et paggi di Sua 
Altezza, et vicino a Fiorenza incontrato dal Sig. D. Virginio Orsino con 
tutta la Corte et nobiltà di quella città, che mi eondus,se nel palazzo di 
Pitti proprio alloggiamento di S. Altezza. Il Principe, che chiamano il 
Gran Principe discese le scale et venne quasi sino alla carrozza a rice- 
vermi con commessione di darmi la man destra, come lo procurò con 
grandissima inslaoza, che ricusai, et mi accompai^ò sin dentro della ca- 
mera che ivi era con un nobilissimo appartamento ncchissimamente pre- 
preparato nel medesimo palazzo de'Pitti, non permettendo che uscissi per 
accompagnarlo; et poco dopo intendendo che S. Altezza medesima veniva 
a ritrovarmi nella mia medesima stantia, essendo uscito per incontrarla mi 
accolse con grandissima humanità et fece quanto potè perchè ancor da lei 
pigliassi la man destra, che medesimamente ricusai et stette nella mia 
stanza poco meno di due bore. Due ragionamenti hebbi fra tanti, che passò 
meco quella sera, et il giorno seguente, mostrando sempre cordiale et vera 
confidenia: l'uno che havendo inteso ti strepiti del PonteDce, ne haveva 
sentito grandissimo dispiacere per l'amor che porta alla Repubblica et 
per il bene et qnieie che le desidera, riputando ogni disturbo di lei proprio 
travaglio suo, conoscendo di più che nessuna cosa poteva perturbar hi 
quiete di Italia, che il non conoscer li Pontefici quanto importi il travagliar 
li Prencipi Italiani et molto più il più antico et maggior Prencipe di essa 

Iche era la Repubblica, onde mi pregava di considerar a suo nome alla Se- 
renità Vostra che il PonteQce era novo che non era uso a governar come 
principe grandissimo, pei'chè baver havuto qualche governo di città della 
Chiesa, dove si procede col rigor ecclesiastico et da preti, non basta per 
saper governar come capo supremo, onde stimava che si convenisse pro- 
ceder con il temperamento proprio della prudenza dell' Eccel. Senato et 
veder di non esser la prima, nella quale egli havesse ad urtare, affermando 
constantissimamente che convengono presto dar in questa rete li Spa- 
gnuoli, h quali, o Tbaveriano stracciata per qualche modo, o sariano stati 
lasciati uscire per qualche altro, nel ijiiaì caso rcsteria in obbligo il Papa 
di tener con tutti un medesimo stile et non far l' un figliuolo et l' altro fl- 
gliasti'o: che ad essa medesima incontrava certi accidenti da far come 
disse indiavolar il Papa, ma the procurava di soffrirli, per aspettar l'occa- 
sione di far poi bene, con l' esemqio d' altii, il fatto suo ; replicandomi a 
r ■ -m 
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rappresentar (jiiestn senso alla Sei-enità Voslra, et sopr'ytullo a farlo in 
modo che non pervenisse alle orecchie ilei Ponlelice col quale vorria pur 
vivere piìi in pace di quello haveva fatto con Papa Clemente, tollerato da 
lui per tanti anni con grandissima patjenza et voleva sperar di far restar 
satisfatto di lui qnesto Pontefice el levargli qualclie originale impressione 
per esser di padre Senese, et di fami^ia nobile della medesima città iil 
quale in minoribus el Card, haveva mostralo sempre inclinatione, et fa- 
voriti per suo rispetto li suoi parenti ; et replicandomi questo desiderio 
dell'esser tenuto secreto, si comeringratiai S. AlleìBa della confidenza, cosi 
l'assienrai della secretezza. L'altro ragionamento che tenne meco fu, che 
il Re dì Spagna le haveva scrìtto, che disegnava questo anno mandar 
verso la Morea et Albania una assai numerosa armata all'ordine di tutto 
ponto et con bon numero di soldatesca, che haveva S. Maestà scrìtto il 
medesimo al Ponleflce et S. Santità lodando la risolutione le havrehbe dato 
le galee come conveniva a far a S. Altezza ancora, alla quale la Maestà 
Sua te haveva medesimamente rìchieste, onde desiderava che da Vostra 
Serenità fosse havuto questo in cousiderazione, ma sopratulto, che quei 
popoli desiderosissimi dì sollevarsi dalllmperìo Turdiesco ehiaraavano il 
Re; che sapeva, se usciva l'armata cattolica potente come haveva dello 
che andaria ad impresa certa et ad impresa fatta, et che se vi saranno le 
sue galere, come vi sariano stale non potendo far di meno, si escusava 
con la Serenità Vostra, alla quale per V osservanza sua era tenuto di 
farlo sapere, come sempre che conveniva prestarle era stato solito di fa- 
re; et che potendo saper Vostra Serenità li suoi rispetti con Spagnuoli, 
et che le conveniva andarsi trattenendo con loro, de' quali la sera prece- 
dente mi haveva fatto gran querele, per la diffidenza che volevano haver 
di lui grandissima, onde derivava il travagliarla hor con una cosa hor 
con un altra, el al presente con quella nova fortezza a Porto Longone, 
non solamente mi pregava rappresentare questo che mi comunicava con 
molta secretezza .ma havendo dello il medesimo al Sig. Marcfl Ottobon 
le commesse di doverlo u nome suo comunicare a parte all'Ecc. Sig. 
Procurator Donato hora nostro Ser. Preocipe. havendo havuto molle oc- 
casioni in Roma di conoscere il vafore, la prudenza, et la somma intellì-' 
genlia di Sua Serenità. Ringratiai medesimamente Sua .\ltezza di que- 
sta altra conlidente comunicaiione et lo assicurai della secretezza che de- 
siderava non tanto di questo et di quanto havesse passato meco, ma di 
quanto si compiaceva ordinarìamente comunicar con li residenti della Re- 
publica, il quale offilìo sua Altezza mosh'ò di aggradire, dicendo che con 
li Ministri della Serenità Vostra userà ogni maggior confidenza, come ha- 
veva fatto pailicolarmente col Sig. Secretano Vico, della cui persona 
parlò con molto honore, lodandolo per soggetto che meritasse la gi'atia 
di Vostra Serenità, et che a lei havesse dato gran soddisfatione. Io non 
mi sono fermato io Fiorenza, che un solo giorno intiero, et quello fu con 
perpetua et dirottissima pioggia, tempesta et venti impetuosissimi, et in 
qnesto tempo visitai la Gran Duchessa, presentandole come haveva fatto 



75 

prima al Gran Duca \e lettóre crerletitiali di Vostra Sereoilii, et da Sua 
Altezza fu corrisposto al mio offìcio con termioi di affetto et di grandis- 
sima osservanza verso questa Ser. Reputjblica. 

In questo poco tempo che mi fermai due volle fui visitato nella mia 
camera da Sua Altezza, et due volte visitai l'Altezza sua nelle sue sl;inze, 
et netr ultima avendomi detto voler accompagnare al montar in carozza, 
ringraziatolo come si conveniva et pregatolo a non pigliar questo incom- 
niodo, volse però che lo facesse il Principe, et che sin fuori della città ve- 
nisse come liavea fatto nell' inlrare il Sig. D. Virginio, Non ha mancato 
veramente questo Principe, che è Principe grande, far publiche dimostra- 
lioni di aiTetto et di gran riverenza verso questa Ser, Republìca, trattando 
li suoi Ambasciatori con titoli eminenti et con molto hondre, et nelli ra- 
gionamenti escusando sempre la necessità sua di conservarsi almeno non 
tanto diffident';, come vogliono gli Spagnuoli che egli sia, et per (jue- 
sto ronvenin contro la sua inclinatione et genio non dar in tutte quelle 
cose quelle soddisfationi che cercheria il suo desiderio, et in palese ha- 
ver dato delli disgusti al Re di Francia, che tantq ama et tanto stima, et 
col quale ha tante dipendenze, sebbene ha presso di lui chi lo medica 
con mostrar la sua necessità di convenir far cosi, volendo intender la Re- 
gina et D. Giovanni; et che siccome alla Serenità Vostra offeriva il Pren- 
cijje suo figliuolo, la sua persona, il stato et quanto haveva, et lo faceva 
di cuore cosi la pregava a non scandalizzarsi di qualche sua atione coar- 
tala dalla sopi'adelte necessità, et che pregava Dio che li Papi l' inten- 
dessero per il buon verso, come si fatica darlo ad intendere, poiché quan- 
do fossero uniti di volontà et di inteligenza buona con la Repubblica et con 
lui, si potriano dir tulli questi tre stati un stato solo, che havendo princi- 
pio daUi confini del regno di Napoli arrìveria Un quasi -a Costantinopoli, 
bastante a tener in officio tutti quelli, che bora ci volevano tener hassi et 
dar legge. Con questi et altri ragionamenti simili mi tratlenne sempre, re- 
ificandomi più volte non solamente 1' ottima volontà et osservanza sua 
verso la Repubhli!:a, ma 1a secretezza di quanto hberissimamente diceva. 
Ho trovato Sua Altezza robusta et che con un perpetuo esercitio et uua 
regolala sobrietà si conserva benissimo, et attento tanto nelle cose per- 
tinenti al governo del suo stato, che non li va sopramano alcuna cosa, et 
ciò fa aiutato da pochi, ma ottimi ministri ; et sicome tiene in grandissi- 
ma obbedienza tutti i suoi popoli et tutte le sue città così dandole molte 
sodisfationi. è anco amato ; 1' opinione, che habhi una raccolta depositata 
di gran somma d' oro, è credibile, poiché 1' entrata è grande et la spesa 
non è a gran longa tanto che non possi metter da parte, per quel che di- 
cono, più di un terzo dell' entrata per il meno, et quel che importa ha le 
mani in tante cose di utile, che non tiene mai tutto il suo denaro morto ; 
et perchè non lì cessino né se le diminuiscano le intrate particolarmente 
ddle gabelle, sostenta, presiedo et accomodando del propiio danaro, le 
arti, et particolarmente della lana et della seta, et li mercanti quando per 
iucontri di mala fortuna corrono qualeliepeiicolo. È principe giustissimo 
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in modo che si vive cou grau quiete in tutto il suo stalo, il r{uale è gran- 
de con città popolate el di buon a gente, et ha le sue nilhtie di persone 
scìeite, dì grande attitudine al maneggiar le armi, et ottimamente disci- 
plinate. ÀI suo servitio ha il Sig. Francesco dal Monte fratello dei Sìg. 
Giovanni Battista, et qualche altro ; ma fra questi il Sig. Fedei'ico Ghi- 
slerio, che fu nepote di Pio V, che è ottimo soldato, prudente et valoro- 
sissimo capitano, soggetto di molla stima, et fu quello che fece l'imprera 
della Prevesa, et tutte queste prede di caramussali et navi Turchesehe: 
il quale si È lasciato intender meco che venirebbe volentieri al servitio 
della Serenità Yostra, et è soggetto da abbracciare, anzi pare che il Pon- 
teiìce vi disegnasse sopra. Per persona principalìssima ha poi il Signor 
D. Virginio suo nepote Duca di Bracciano, benissimo alTetto a questa Ser. 
Repubblica, Sig. di gran spirilo et di gran negotio, et per la piccola età 
del Contestabile Colonna è et tiene il primo luoco di Baron di Roma et 
ha gran seguito. Haveva lutto ii suo impegnalo, che era più 100,000 
scudi di entrata, bora liherato affatto da debili dal Gran Duca restando 
con la entrata hbera, ha giudicato bene Sua Altezza che si passi ad ha- 
bitar in Roma, parendo di dover haver personaggio che fai'à benissimo 
presso il Pontefice, che ama esso D. Virginio, il quale havendo havuto 
dal Re cattolico il Toson, può ancora con confidenlia li'atlar con Spa- 
gnuoli, et con questi sostentar et avvantaggiar te atìoni et inieulioni di 
Sua Altezza. 

[n Fiorenza risiede per Nontio Mons, III, Vescovo di Torcello, pre- 
lato, mi sia lecito dir questa parola, Venetianissimo, amato oltre il merito 
delie sue nobilissime condilioni, ancor per questi rispetti, et havuto pei' 
conlidente da Sua Altezza, della quale parendomi di haver se bene som- 
mariamente parlato abbastanza passerò a dire, che havendo havuto a Roma, 
et per camrainodupticalo invilo dal Sig.MarcliesePepoIi condottiero di genti 
d' armi di questa Ser. Repubblica non havendo voluto darli parola perchè 
non volendo fermarmi a Bologna havevo mandato innanzi ad imbarcar le 
mie robe, non mi potè però riescir, perchè venutomi aB incontrar con 50 
carrozze piene dì nobiltà convenni soddisfarlo el fermarmi quel giorno. 
Onesto Cavaliere el lulta la sua casa veramente mostra in tutte le parti la 
devotione sua verso la Repubblica, cosa da stimar grandemente per il se- 
guito, per la ricchezza el pei- la fatìone che mantiene in quella gran città 
di devoli alla Serenità Vostra, eS. ho notato che siccome è soUto de'Bolo- 
guesi di anno in anno rinnovar sopra le loro porle le armi de'Pontelici o 
de'Cai'dìnali,quesla famiglia rinnova sempi'C l'insegna sola della Repubblica. 

Ho havuto per colleghi et per Signori gli III, Sìgg. Cav. Ùocenìgo, 
Duodo et Contarini, et Nani, el parlar io delle condilioni delle loro Si- 
gnorie Iti. con opinione che siano per ricever laude dal mio testimonio mi 
saria attrìbuilo con causa a grandissimo errore el a reprensibile preson- 
tione, poiché dalla età in fuori, che solii mi ha obbligato a quesl' alione 
debbo confessarmi il minimo, anzi di e.ssere sialo grandemente onoralo dal- 
l' E. V. con Dietl^mi in così priucipal compagnia. Ma non debbo però la- 
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(iere questo che il Sig. Cavaliere Mocciiìgo è stillo riveduto ilal Papa, da 
tulli lì Cardinali, el prelati, et da tutla la Corte eoa grandissima consola- 
tione, ravvivandosi la meiuoria della sua dìgnissima Ambasceria, ( 1); gli 
ni. Duodo et CoDtarini per it nome che hanno lasciato per il mondo, dove 
hanno servito la Ser. V. et per queslo conosciuti ancor in Roma, hanno 
confirmalo U eoucelto perscfnalmente con l'occasione di quest'A-mbascerìa: 
il merito dell' III. Sig. Cav. Nani è conosciulo, confessato el di dispaccio 
in dispaccio riconosciulo con debite laudi da tutto questo Ecc. Senato, 
i'havemo trovato accettissimo e sljmatissìrao dal Papa, dal Caivl. Borghese, 
da tutto il collegio, da tutti gli ambasciatori et da tutta la Corte, el se li 
negotii che bora ha per le mani causano alteratione nella volontà et di- 
sposinone del Ponlelice non può esserne ascritta a S. Sig. DI. alcuna colpa, 
perctiÈ oltre una vigilanza pienissima delle cose di stato et una attentione 
fissa nel ben eseguire gli ordini della Ser. V. vi è prudenza et circoospet- 
tione da ammirare, et questi perpetui giri de negotii l'han ridotto a termine 
di gran disconceito nella sua sanità, onde spesse Gate è assalito da qualciie 
fastidiosa, ìodisposìtione ; habita il palazzo di S. Marco die è la maggior 
el più bella fabbrica di Roma, neUa quale in un medesimo tempo si siamo 
trovati habitar due Card, et cinque Ambasciatori con gran riputatione della 
Ser. Vostra. La parte habitata dalli due Cardinali è stala accomodata et 
acconcia da loro, quella che habita l'Ambasciatore che è la più bella i>arte. 
pericolosa lU rovinar in diverse parli, sì è andato di tempo in tempo soc- 
corendo et spendendo, però a cosi gran machina l' aiuto è stato poco. II 
Sig. Amb. ha fatto far una revisione delli miglioramenti più necessarii per 
mantenerla acciocché non rovini, perchè di ornamenti non si parla punto, 
et la somma del denaro occoreute mandata al Sig. Amb. faria riparar a 
rovine ìmminentissime, che non basteriano le decine di miglìara di scudi. 

Dapoì la nostra licenza mandò Sua Santità a presentarci una Corona 
con una crocetta d'oro attaccala con reliquie dentro, et un quadretto con 
una immagine, con haver concesso, cosi ^le corone et crocetta come alle 
immagini, grandissime indulgenze et prerogative, e due altre corone mandò 
uno per uno alli secretarii, et a nostra contemplatione ne benedl a mi- 
gliara. 

Havemo havuto con noi per secretano il Sig. Marco Oliobon, et per 
coadiutor messer Gabriel Gavazza. Del valore della intelligenza, della mo- 
destia et delle condilioni et nobilissime qualità del Sig. Ottobon io non 
debbo entrar a discorrere, essendo notissime a questo Ecc. Senato, che 
ogni dì lo prova, né manca dirò alcuna cosa della corapitssima satisfatione 
che havemo ricevuto lutti noi, ma non lo defraudo però di riferir alla 
Ser. V. et all' Ecc. Vostre che havendo servito Sua Serenità nell' amba- 
sceria di Roma et havendo lasciato nome celebre et dì gran prudenza è 
stalo veduto et riconosciuto con gi'an contento da molti Cardinali et per- 
ii} Era stato amb, ordinario Jal 1591 al 1600, e quindi ritornò per la terza 
volta ambaaciatore a Roma nel 1600. Veg^ui più InnaDEj la, sua Relarione, 
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soQ^ggi gi'andi di qiiel tempo, come hiiorao di grandissimo valore, ma non 
saprei esprimer veramente il conteulo die ha liavuto a vederlo il Gran 
Duca, la Gran Duchessa, il Principe, lutia la (Jorle diSua Altezza et tutta 
la città di Fiorenza, duve si è veduto quauto sia stato amato et slimalo ; 
et mi iia detto Sua Altezza die ha havoto pratica di molli homini di e«- 
stiraalìon grande mentre era io Roma Cardinale et dopo che è Gran Duca, 
et non si è ineonft'ato in pei-sona da paragonar a lui di prudenza et di giu- 
ditio et di perfetta inlelligentia, et che quando haveva occasione di parlai* 
et trattala con lui notava quella per giornata di suo grandissimo gusto,, et 
il medesimo mi lia detto la Gran Duchessa. Della sua longa servitù et dei 
viaggi che ha fatto per servìtio della Bepubiilica per tutto il mondo uod 
occorre che ne parli essendo notissimi, et al pi'esenle con lutti li interessi 
di casa sua, essend li questi giorni morta la madi'e, noii riguardando ad 
alcuna cosa, ritoma prontamente a servir l'Ili. Sig. M. Duodo (1) in que- 
st'ambascieria di Roma. 

Del Gavazza coadiutore mi rincresce dire che non babbi potuto mo- 
slrare la sua grande aUittidine nel servire la Ser. Vostra in questa Am- 
basceria poiché il medesimo giorno che arrivò a Roma convenne porsi a 
Ietto, et due volle ridolto a termine di morte, pur per gratia di Dio ritia- 
vutosi dalla rabbia del gran male ha eoovejiuto sopportare tanta longhezza, 
che sono pochi giorni che è l'ÌIornalo. Egli siccome ha servito in mare 
l'Ili. Sig. Pi'oc. Bembo nel carico di Provved. General per un anno, et tre 
il Sig. Governator dei condannati Veniero, altri li-e anni l'Ili. Sig. K. Con- 
tarini nei Bailaggio di Costantinopoli, et un anno eoU'Ill. Sig. Alvise Zorzi 
sopra il tagho di Po., hor va ancora a servire il Claris. Sig. Pietro Gon- 
taiiiii netrAmbascieria dì Savoia con molta prontezza, et continuerà, come 
ha fallo il fratello et il barba (2) indefessamente, dove le sarà comandato. 
Gol Sig. Amb. Nani vi è il Sig. Gierolimo Zon, il quale è non sola- 
mente amato et stimato dal Sig. Ambasciator ma da tutta la Corte per 
soggetto di grandissimo valore di gran virtù et di grande intelligenza, di- 
sinvolto neUi negotii et dal quale la Serenità V. pud promettersi in qual- 
sivogUa manéggio et irattalione ottima riuscita; et chi riesce alla Corte di 
di Roma, dove si ha a ti-atiar con tanti Principi, che sono chiamali cosi li 
Card, et con tanti gran ministri, con quali di giorno in giorno occorrendo 
negotio et convenendo li Ambasciatori servirsi del Secretarlo perchè non 
possono essere et trovarsi da per tutto, riuscendo il Zon ottimamente, pub 
in tutti i lochi del mondo comparir et esser fruttuosissimo servitor della 
Serenità Vostra. 

Per coadiutor vi è il Sig. Ghristol'oro Suriau, ancor lui di bontà in- 
telUgenle, assiduo nel suo carico et da promettersi deUa sua iiersona ogni 
perfetta riuscita. 

In nostra compagnia poi havemo havuto quattordici nohih et un bon 

(1) 11 Duodo fii con decreto t5iJecembce 1605 detto ambasciator straordU 
Dario, Ebbe la CommiEEione 1' 8 febbrajo 1606. Intorno alla 
gasi l'avvertimento cbe precede la Helazione seguetite, 
^21 Lezio. 
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numero di gentilhitomini dello stalo, che sono Mmparsi cm quella hono- 
revolezza di habiti er. quella modestia et prudenza nel conversare et nel 
trattare, che olire la consolatioti nostra particolare lianuo dato unìversal 
satistalìone a (ulta Roma, non tiavendo fiavuto alcuna minima occasione 
dì dolersi ma di commendarli incrediliilmenl«. Li |i:entilhomìni veoetiani 
sono stati il Claris. Sig. Domenego Conlariiiì del CI. Sig. Giulio, il CI. 
Sig. Francesco Michiel fu del CI. Sig. Antouio. il Ci. Sig. Zuane Loredan 
fu del CI. Sig. Polo, il CI. Sig. Andrea Mocenigo del CI. Sig. Alvise, il 
Cl.Sig. Alvise Thiepolodel CI. Sig. Francesco, il CI. Sig. Nicolò Foscarini 
del CI. Sig. Sebastiano, il Ci. Sig. Filippo Nani Ai del CI. Sig. Agusiin, il 
CI. Sig. Antonio Landò del CI. Sig. Antonio, il CI. Sig. Francesco DuOdo 
del CI. Sig. Alvise, d GÌ. Sig. Hieronimo Mocenigo fu del CI. Sig. Andrea, 
il CI. Sig. Daniel Dandolo fti del CI. Sig. Francesco et messer Hieronimo 
da Molin fu figliuolo di mes-ser Paolo mio fratello. D nostro Maggiordomo 
È stato il Sig. Ottavio Borgondio Vice Collateral di Brescia, conosciuto et 
accettalo dalla Ser. V. a questo carico, quando fu eletta questa Amba- 
scìerìa. Li altri gentilliuomini forestieri, sono slati molti, et di quasi tutte 
le città dello Stato et prìncipalissimi, et fra questi il Sig. Pio (^aodelista con- 
dottier, lì Conti" Alfonso et Gregoi'io Bevilacqua, Conte Hieronimo (lodi, 
Sig-, Paolo Emilio Dotto et suo figliuolo, il Cav, Rosso padoaoo, il Cav. 
Morando, un figliuolo del Sig. Martin Antonio MaRelli, un figliuolo del Sig. 
Agestin Dal Ponle, et il Sig, Giacomo Quarto ben conosciuto dalla Ser. V. 
Di me. Ser. Principe, non occorre ch^ parli, se non della mia bumile, 
devota et pronta volontà, che in tutte le occasioni, siccome supplirà a 
tutti li altri miei difetti, cosi farà sempre apparii*, che se non posso arrivar 
con lì effetti a quel segno che sommamente desidei'eJ'ei per poter corri- 
spondere alle infinite obbligationi mie vei'so della Ser. Vosti'a et delle Ecc. 
Vostre, lutlavia con uon declinar mai da espori-a quel pochissimo che mi 
resta di roba et di vita per servitio della mia Patria, mi assicurerò che 
la infinita benignità loro, si appaglierà di questa pronlezKa, etdi una humile 
ei perpetua obbedienza. 
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AVVERTIMENTO. 



Mentre erano in viaggio di ritorno gli ambasciatori straordi- 
nari MoIìd, Mocenigo, Duodo e Contarinì, dei quali abbiamo testé 
pubblicato ia Relazione, e rendendosi sempre più tesi i rapporti 
tra la Repubblica e la Corte di Roma, il veneto Senato deliberò ai 
15 dì Dccombre 1605 di inviare un Ambasciatore straordinario al 
Pontefice per fargli meglio intendere le ragioni dello Stato. Per 
tale arduo ufficio fu eletto il oav. Pietro Duodo, ohe già formava 
parte della precedente legazione, e gli venne comunicata Ìl 18 feb- 
braio 1606 ia Commissione, colla quale il Senato lo incaricava di 
n supplicare riverentemente S. 3. a voler ammettere per buone le 
* noatre ragioni, ed a restar appagato delle sincere atìoni della 
„ Repubblica, et che la preghiamo anche a orederej ohe per il de- 
n sìderio che babbiamo di mostrarle il nostro ossequio, se avessimo 
„ saputo trovar modo de imponer fioe alli presenti negozi con gusto 
q di S. Santità, come non abbiamo mancato di pensarvi, avressimo 
„ prontamente dimostrata la nostra filiale riverenza etdevotione 
„ verso di Lei ; et che però potrà assicurare Sua Beatitudine che in 
„ quelle cose dove non si tratterà del pregiuditio della libertà del 
„ nostro Stato, né di distruggere li buoni ordini del nostro Governo, 
„ le faremo conoscere che Ella non ba li più devoti né li pìi^ osse- 
v quenli figliuoli di noi; et questo è quanto, „ (1). 

I! Duodo arrivò a Roma a'25 di marzo, ed il 28 recossi al- 
l'udienza del Pontefice, insieme all'ambasciatore veneto residente, 
che era tuttora il Nani, Parti poi il 28 di Aprile, ma dì esso non 
abbiamo trovato alcuna Relazione al Senato ; bensì nell' Archivio 
generale (2) esistono i suoi dispacci, dai quali riportiamo il seguente 
che rende conto della sua missione : 

;j Hieri andassimo all' udienza di Sua Santità, la quale, secon- 
doohe ci fece sapere, ha voluto anticipare questa mezza giornata in 
darcela, per esser ella hoggi et tutto il restante di questa settimana 
occupata nelle benedizioni degli Agnusdei. Introdotti a lei le ba- 
ciammo il piede, ed io, Duodo, fui ricevuto dalla Santità Sua con 
molto affetto di benignità, et con alquante parole di cortese com- 
plimento, dimandandomi, in particolare, dello stato della Serenità 
Vostra, et della sua prosperità, et lodandola per principe dotato 
di gran valore per la notitia che ne haveva ; et volse anco haver 
nuova dell' Illustrissimo signor Procurator Molino, et degli altri si- 
gnori ambasciatori che furono ultimamente in questa Corte. Dopo 
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che, io Duodo, (lODformaudomi colia tnìacommisBÌone, mi rallegrai 

Srima del buon stato di salute, nel quale ritrovavo la Santità Sua, 
icendole che Vostra Serenità per la somma osservanza et rive- 
renza che le porta, siooome le desidera lunghezza ed prosperità di 
vita, così sente et sentirà sempre con molta satisfatione qualunque 
cosa che le apporti contentezza et gusto. Aggiunsi, che per questo- 
lei vive con gran molestia d' animo, dubitando, che possa esser re- 
vocato in dubbio questo suo devoto, et ricevente affetto per la per- 
turbazione che lei dimostra di alcune operationi fatte dalla Repub- 
blica, senza alcuna, benché mìnima, intentione di pregiudicare alle 
cose ecclesiastiche, onde Vostra Serenità havea deliberato di sin- 
cerar ognuno, con questa ambasciata straordinaria, et con questo 
nuovo testimonio d' ossequio, che in lei vive l' antiqua sua pietà, et 

Snella hlial particolar devotione che ha sempre professato, et pro- 
issa, d' bavero verso questa Santa Sede, et verso Sua Beatitudine, 
con ferma credenza, che lei, ricevendo benignamente queste pub- 
bliche dimostrationi, et udite le ragioni fosse per approbarle et con- 
solar le Eccellenze vostre colla sua santa beneditione, sicura, che 
conoscerà di non haver figli più devoti, né più ossequenti di noi, 
né pili desiderosi della coneervatìone, et augmento della reciproca 
buona intelligenza con questa Santa Sede ; nel che la rendevo certa 
nel mio particolare, che aebben debole istromeuto mi adopererei 
con ogni caldezza, acciocché il tutto terminasse, colla pace et quiete 
che si desidera, et che si aspetta da lei Padre nostro benigno et 
amorevolissimo. ^Rispose Sua Santità, ch'io fo^sì il benvenuto, che 
le rincresceva l'incomodo che havevo preso, et che voleva confidar 
nella prudenza di Vostra Serenità, che troverebbe modo di sopire 
le cose presenti : et guardando verso un'immagine di Nostro Si- 
gnore, disse di non muoversi per passione, o per diffetto d' amor 
verso la Repubblica, la quale ama e stima grandemente, ma per 
solo servitio di Dio e per obbligo dal suo carico et della sua con- 
acienza et che Deus est scrutator nordium,et che vede molto bene il 
suo interno, et che non può abbandonare questa causa. Io conte- 
nendomi nei lìmiti prefissi della mia commissione, che insommanon 
contiene alcuna cosa di nuovo, ma le sole parole piii volte dette dal 
signor !Nani, replicai brevemente alcune delle stesse parole, per 
veder se il Pontefice da sé uscisse a dire alcuna cosa che gli paresse 
ragionevole et honesta per sopire il negotio. Rispose il Pontefice, 
ohe le parole erano buone, ma che bisognavano li fatti, et non 
portar la cosa in lungo, et che non voleva negotio, ma ispedirla. (1) 
Ma essendosi il Pontefice deciso di promulgar la scomunica e 
di comunicarne il Monitorio a tutti i minìstii dei principi e di farlo 
affiggere nei luoghi pubblici di Roma, il Duodo recossi da lui ai 27 
di Aprile, per dirgli che riputando di non aver altro da fare, con sua 
buona grazia prendeva licenza di ritornare a Venezia. Agostino 
Nani poi partiva da Roma il 15 maggio, dopo cioè che il Papa gli 
fece comunicare che avea ritirato da Venezia il Nunzio Mattei. ^ 
Le relazioni diplomatiche fra Venezia e Roma rimasero quindi 
(1) Dispaccio 27 marzo 1606. 
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interrotte, e ]a veneta, legazione a Roma vacante, fino & che oesendoei 
accomodate le differenze per interpoBizione del re di Francia, e le- 
vate le ceoaure, la scomunica e 1 interdetto, e quindi revocato il 
Protesto cte vi avea oppos'o la Repubblica, (1) if Senato elesse a 
dì 21 aprile 1607 Francesco Contarìni, che era già stato, nella 
ambasciata straordinaria del 1605 oratore al Pontefice, affinchè 
in nome della Repubblica si recasse di nuovo a confermare a Sua 
Santità il rispetto e la devozione alla Santa Sede. 

La Commissione al Contarini porta la data 9 maggio 1607 e 
trovasi nel Registro XVI, p. 48, delle Deliberazioni di Roma Del- 
l' Areh. ven. een. 

Egli partì da Venezia il 17 di maggio; mandò il suo primo di- 
spaccio da Ancona il 26, giunse a Roma il 9 giugno 1607 e vi ri- 
mase fino al 12 maggio 1609. 

Tutti questi dispacci si conservano nelle filze 58 a 61, Senato 
III, Secreta, nell'Archivio Qenerale. 

L' ambasciata del Contarini, benché avesse originariamente il 
solo oggetto di un alto dì rispetto e di amicizia al Pontefice rappa* 
cificato, prese il carattere di ambasciata ordinaria, e di questa, il 
Contarini riferì in Senato il giorno S dì G-iugno 1609. 

La Relazione fu tial Contarini recitata a voce, per cui non no 
fu conservato che un breve e foi-se incompleto riassunto scritto 
dal segretario del Senato, ed è quello che noi qui pubblichiamo, 
traendolo da un Codice che si conserva nel patrio Museo Correr. 

Di Francesco Contarini è inutile che aggiungiamo parola, dopo 
quanto abbiamo accennu,to di lui, nell'avvertimento posto in capo 
alla precedente Relazione. Diremo soltanto che nel suo viaggio a 
Roma,, fu ricevuto per tutto Io Stato ecclesiastico coi segni del mag- 
gior onore; ed arrivato a Roma, fu incontrato, non solo dai vene- 
ziani, ma da quasi tutte le legazioni estere presso il Pontefice, e fu 
acclamato dal popolo in piazza Venezia, e aolennemonte licevuto 
e con segni di grande amorevolezza accolto dal Pontefice. 

ni Come tutti sanno la vertenza termiiió con sommo decoro della Re- 
pubblica, la quale con modiScò aicuna sua legge in materia ecclesiastica, 
Bolamente fece couaosnare al ministro di Francia 1 due prigioni ab. Bran- 
dollni e Scipion Saraceni « in grati fi catione di S. M, Cristian isei ma et 
V senzH preg-iudilio dell' natorità che ha in giudicar eco] esitatici, » (Ro- 
gito dal (Sotajo della Signoria Marco Ottobuono, 21 aprile 1307,) 
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Ser Francesco Coniarini GavaJier, fo de ser Bertucci, ritornato dal- 
l' Ambasceria di Roma, dove fu espedito arabasciator a papa Paulo 
Quinto dì patria Saoese, ma nato et allevato tu Roma, e sì cliiamava 
j) Cardinal Borghese, per stabilimento del concordio seguito con sua 
Sanlilà et la Republica dopj li dispai'eri che nacquero l'anno 1606 
quasi nel principio di questo pontificato, ne! quale si fulminò l' inter- 
detto alla Republica et a tutto lo Stato, come è nolo: 

Ha liieri (1) referto io Senato le cose infrascritte degne di osser- 
vàtione e dirò di memoria ancora: 

Che il presente pontefice Paulo Quinto sia a) presente in età di 
anni cinquantasette, e corre 1' anno quinto del suo pontiflcalo al qua! 
è stato assonto in età molto fresca, centra l' uso delle elelioni dei pon- 
tefici; che sìa di corpo grande e ben formato, e di bello aspetto, e 
di robusta complessione. Di poche parole e dì animo assai cupo ; che 
è asceso al pontificato senza alcuna cognitione delle cose del mondo 
e di stalo, ma bene informato della Corte dì Roma e dei giudìtii ; che 
tratta con tutti con alTabihtà, e non lascia partir alcun dalla sua au- 
dienza mal soddisfatto, hcnclii^ sia scarso e tardo nel far e conceder 
grafie; che sia polito della persona, e nella casa e suoi adobbamenti 
pomposo e molto ponluale;che si governa nel viver, se ben ha biso- 
gùo di mollo cibo per il suo corpo grande ; che la mattina il suo hai-- 
biero lo pettina per un bora continua, dicessi farlo, per evaporar la 
humìdità che ha grande nella testa. 

Che questo ponlefìce è poco grato alla Corte, per il dubbio che 
sia per viver loogamenle; quello che non conferisse a tutti che vorriano 
spesse assontionì de' pontificati. Ma sopra lutto perchè nella distrilin- 
tion de' beneficij non fa parte con cardinali né con altri. Ma tutto ciò 
che vaca, e che può. conferisse nel Cardinal Borghese nepole figliuolo 
di sorella, in modo che in questo spatio di cinque anni lo ha investito 
de ottanta e forsì novanta mille ducati di entrata. La qual però ca- 
pita tutta nel Signor Giovanni Battista Borghese, uno dei fratelli dì Sua 
Santità; il qual Signor Gio. Battista ba assegnalo quanto basta al detto 
Cardinal per bisogno della casa, anzi che li revede diligentemente tutte 
le polizze ; il rimanente è tutto riposto in comodo della casa Borghese. 
La qual fino a questo di si vede haver fatta investida in alcune terre, 
castdli, possessioni, et case e palazzi per 300 mille ducati, trecento 

(1) 8 Giugno 1609 



mille. E si crede ctie habbiamo anco accumulato mollo oro per far 
comprile di maggior momento, Herede di questi accumulali ttiesoi'i, et 
che si andaranno sempre facendo maggiori, sarà un giovanetto di nove 
anni, figliuolo del prefato Signor Gio. Battista Borghese. 

Sono li fratelli il primo General di Santa Chiesa, il secondo ca- 
siellan del costei Santo Angelo e governalor di borgo, l' uno e 1' al- 
tro con bone provisioni et stipendij. 

Che Sua Sanlilà celebra ogni dì la messa ; ma è in coi:cetto di 
non perdonar cosi facilmenle, vedendosi che ha escluso dalla sua pre- 
sentia cognati, germani et altri suoi congìonli dei quali non ha hauto 
sodisfatiooe. 

Che sia lutto intento alla gi'andezza et ricchezza della sua casa, a 
che attende, e non pretermetie occasione, e rivede le polizze delle 
spese del palazzo, e si dimostra in tutto motto tcuace. 

Che li motivi dell'anno 1606 pei quali fulminò l'Iuterdelto con- 
ti-a la Republica non procederno da mala volontà che havesse concetta 
contra di essa, non da suggestion di principi, nÈ di cardinali o altre 
particolar persone, raa da poca cognitione delle cose del mondo; e per 
che s' era presuposto con tale motivo accrescer l' autorità ecclesiastica, 
et a se slesso rispetto et rtputatione ; che la rìsolutione venne dal pon- 
tefice mpdesimo, senza previa consultalione di Cardinali, né di alcuno 
altro. Non ne havendo detto parola in consistoro se non dopo falla 
l'estesa del Breve e dell' interdetto. 

Che non fu Cai'dinal che ardisse aprir bocca in conti'ario fuor 
che il Cardinal all' bora Valier, Vescovo di Verona, che disse che era 
bene differir questa promulgatione. 

Che dopo'nfra mancarono diversi Cardinali che suggerivano a) 
Papa ogni mal oDlcio cootra la Hepublica, che pei' na pezzo hebbera 
luogo assai appresso sua Santità, che presuponcva al segno dell' Inlei'- 
dello dovesse la cillà sottometter il colio. Ma veduta la resistenza che 
ad esso Interdetto si fece, restò pentito Stia Santilà di questo moto. 

Tanto più che nel muoversi per la guerra, e per eosiringer la Re- 
publica alla obedientia nelle cose pretese, ritrovò gran difficoltà nel 
proveder di denari, che non haveva arme non arligliaria. non polvere, 
né monitioni, anzi estrema carestia e mancamento del pane. Li sud- 
diti suoi non concorrevano volentieri a questa espeditione, anzi erano 
sospetti assai, essendo la Marca e Romagna di affelione motto incli- 
nale alla Republica, tutti i qua! Stati e fortezze di essi erano in tutto 
sprovisti, e non atti a far resistenza alcuna, e consultavano i suoi capi 
da guerra, l'uno il Sig. Marco Farnese, l'altro Signor Federigo Ghi- 
slerio, che era diffidi cosa guardar le marine e impedii' il sbarco. 
Temevano assai tra l'altre offese quella delle barche armate di Al- 
banesi e Crovati, dai quali dubitavano il sacco e la ruina del paese, 
et era teiuita, opinione che chi havesse con l' armata di mai'e messo 
in lerra vicino ad AncoDa corpo di militia, senza conlrafto potesse 



pervenir fino a Roma, né cresciuta di numero con la gente del paese 
che si sai'ia accompagnata con le medesinie della Repubblica, per sete 
dì saccheggiar la medesima città di Roma. 

Che tutte queste cose mettevano 1' auimo del papa in grao per- 
plessità e fastidio, tuttavia per sostentar la sua dignità si voltò aJl'a- 
iuto e patrocinio dei Spapuoli ; i quali prontamente glielo offerirono, 
manifestandosi anco pubblicamente. Ma nel ristretto le dimandarono 
tante conditioni dì porti in mano, di fortezze e di danari, che stoma- 
cato il papa cominciò a conoscer la vanita de' suoi disegiii. e che il 
primo giorno che si fosse principiata la guerra la Santità Sua conve- 
niva soggiacer a tutte le voglie, anzi a tutti li cenni dei medesimi Spa- 
gnuoli, oltre che si considerava che non haveriano essi Spagouoh po- 
tato attender a tante gueri'e, ardendo all' hora cpiella con li Stati dei 
Paesi Bassi in Fiandra. 

Nelli apparati che mostrava Sua Santità di andar facendo non si 
vede che habbia speso più di 150 mille ducati, perchè si serviva del- 
l' apparenza del nome delle provisioni più che dell'effetto. 

Combattuto adunque da tanti contfarij e difficoltà, e dalla resi- 
stenza che vedeva voler far la Repubblica, cominciò ad inclinar allo 
accordo ascoltando ogni uno che ne parlava. 

Nel quale essendosi inteiposto il Re christianissirao che mandò 
per questo effetto il cardinal di Giogiosa, e medesimamente il Re cat- 
tolico che fece venir per la medesima causa a Venetìa il Sig. Fran- 
cesco di Castro, restò il dissidio accomodato nel modo che si sa. es- 
sendosi chiarito il papa, non esser la Repubblica di animo e di forze 
tanto debole quanto si era presuposto. 

Nel qua! accordo e compositione, come non ne ha hauto parte 
il collegio dei cardinali in concistoro, ma tolto il parer solamente in 
cammino, così fo stabilito con pora sodisfattone della corte che conobbe 
quanto era hiteressala la riputatione e giurisdition ecclesiastica. 

Che li Pontefici possono tutto, che non han voce i cardinali, con 
i quali né si comunica n6 partecipa cosa alcuna, onde tutto dipende 
dalla testa del papa, il che si supporta acerimamente. 

Le cause sono molte, ma la principale è perdio tutti li carthnali 
dipendono da principi, per favor dei quali sonio assentì a tal dignità, 
perchè sono da essi stipendiati con pensioni e donativi/i Alcuni jauco 
perchè ambiscono al pontificato non possono haver il consiglio J^fibero 
e sìncero. 

Vorriano alcuni remediar a sede vacante a tanta autorità che, nel- 
l'ultimo Conclave è stata in parie coiTctta, et il presente Pontefice ha 
giurato l'osservantia del decretato: ma, assonlo al pontificato, ha rotto 
ogni cosa, dicendo non essere tenuto al giuramento e di haver autorità 
di romperlo. 

Insomma che cardinah non hanno autorità, non sono chiamati né 
adoperati, ma con inaudito esempio tutto è assento dal presente Pon- 



tefice, seoza alcun l'iguardo riè rispetto ilei decreti, dei canoni e dei 
concilij. 

Èsser il Stato del Papa abondante di huominì da fatti, e cod 
nome anco de buoni soldati, onde solevano haver descrìtti nei suoi 
battaglioni, come ii cblamano, o più propriamente cernede, floo a 70 
mille, ma hora li hanno ridotti a 40 mille, ma sono senza arme, senza 
disciplina e nel dar ad alcuni le armi sono usati molti inganni an- 
cora. 

Hanno parimenti descrìtti 4 mille cavalli, ma questi anco di poco 
buona qualità, per li huomioi e per li cavalli ciie non sono a gran 
pezzo in essere ma pensarjo di lassarli e di scansare la poca spesa che 
si deve far in essa. 

Ha la Sedia À.postolica un miilion d' oro d' entrata tempora), cioè 
da dalii, afiìtii e simili. Ma essendo questi obbligati tutti a mooti o a 
interessi che si paiono dei danari tolti nel bisogno della Chiesa da 
altri Pontefici, secondo !e occorrenze o voglie loro, non ne va in borsa 
dei pontefici un quatU'iiio. 

Ha la Sedia Apostolica altri 300 mille ducati per conto della Da- 
taria, che è quello si riscuote di bolle, dispense et altri simili cose per 
benelìcii et gratie, e di spoglie ancora di prelati che muoiono senza ' 
autorità de testare, o in Curia come si dice. 

Hanno un deposito in Castello di circa tre milioni d' oro accu- 
mulalo già da Sisto V., che si custodisce sotto saere chiavi in Ca- 
stello Sant'Angelo, e per decreto del medesimo Sisto, che giurano U i 
successori di osservar, non può esser speso se non in gran urgentìa 
della Chiesa per difesa, o offesa d' infedeli. : 

Haver il Pontefice ricercalo Q Re Cattolico, anco dopo l' aecorao- j 
damento con la Repubblica, che volesse assisterlo per reintegration della 
spa dignità; ma non è stalo corrisposto come preleodeva essere il pre- I 
sente Pontefice, poco ben animato contra la Repufjblica, parendole di 
essere, come è in elfetlo affrontado delle cose passate ; ma lo va dis- i 
simulando, e lo dissimulerà perchè conosce le difflcoltà, e perchè é | 
tutto intento all'olio, alla quiete, a goder il papato, vedendosi che 
dei travagli di Germania, della tolal soversion tlella Religion in quelle 
Provincie, non ne tenga conto alcuno. 

Onde ha concluso che i negocìi con quella Corte si trattino usando I 
la ragione si con rispetto, ma non già con timore cbe per ogni cosa 
siano per mover l' arme, che non hanno, e con diffleoìlà possono met- 
terle insieme per mancamento di danaro. 

Dei cardinali ha detto che quasi tutti sono mal affetti alla Repub- 
blica almanco mal disposti ; ma cinque particolarmente apei'ti nemici 1 
e sono Arigoni, e gli altri quattro sono genovesi, et disse pure come | 
in Roma l' Astrologia habbia gran luoco, e ogni Cardinal, quasi, il suo 4 
tbeologo. 
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[Dall'Archivio del conte Dona dalle Mose, confrontata con un esemplare 
esistente nella Marciana ci. VII,, cod, 875). 



AVVERTIMENTO. 



Giovanni Mocenigo che fu già due volte ambasciatore a 
Roma, come abbiamo accennato nelF avvertimento a pag. 51, fu 
il 26 luglio 1608 eletto Ambasciatore ordinario a quella Corte, 
per succedere a Francesco Contarini. La Commissione gli venne 
consegnata il 26 febbraio 1609, e trovasi nelle Delib. di Roma, 
pag. 66. A. V. G. Egli partì da Venezia il 30 aprile, arrivò a 
Roma il 16 maggio, e vi rimase fino al mese di maggio 1611, 
essendovi stato sostituito dairambasciatore ordinario Marino Ca- 
valli. I dispacci del Mocenigo si conservano nelle filze 61 a 65, 
Senato III. Secreta, A. G. e la Relazione, ch'egli lesse in Senato, 
è quella che qui pubblichiamo. 



Ser. Principe (1) III. ed ecc. Signori. 



Le considerazioni che si sogliono fare sopra le forze e stnto della 
Chiesa stimo essei'e cosi ben DOte ad ognuno, per le fi'equeQli i-eluzioui 
che sono falle a questo Eccell. Senato, che uon poteodosì quasi riferire 
cosa che non sia palese, non avi'ii con questa mia relazione a digre- 
dire mollo intorno a questa parie per fuggire anche d ledìo e la lun- 
ghezza ; ma, seguendo it lodevole costume di questo prudentìssimo go- 
verno, mi restringerò a dire quello che ne ho potuto osservare princi- 
palmente della qualità, volontà e disposizione del PonlelìCti e della 
Corte verso quesla Ser. Repubblica e gli altri Principi, ciò che è ac- 
caduto a me di trattare, e con tale occasione scoprire delli loro af- 
fetti, e considerare il modo col quale si dehba negoziare con questo 
ed alti'i principi ; perchè ponderale le aderenze, le forze, lo stalo e la 
autorità come capo delia Chiesa Apostolica, possa la Ser. Vostra e 
questo Eccell. Senato far giudizio in che conto si dehban tenere li Pon- 
lerici, quali henì e quali mali possono da essi alla crislianilii ed alla 
nostra patria derivai'e, la quale sempre con essi ha gran negozìi di 
giurisdizione e di confini ; tratterò tutto con brevità, tralasciando le cose 
piuttosto curiose che necessarie, acciocché !' esposizione di ciascuna si 
renda più chiara, e la comulazione di tutte più lucida. 

Della particolare persona de! Ponlefice. dirò prima ciò che si deve, 
sendochè uno stato si pub più o meno stimare secondo il valore e 
virtù di chi lo possiede. 

Papa Paolo V, prima cliiamato Camillo cardinale Borghese, si 
trova avere l'età d'anni 59, sano e molto robusto non si sa che abbia 
avuto, per tutto il tempo della sua vita, male alcuno, né preso medica- 
mento; é di forme maestose, grande della persona, benissimo propor- 
zionato, e con la naturale gravità appare sempre Sua Santità, persona 
di singolare mansuetudine e benignila. È di buon ingegno, di poche 
parole, ma quello che dice e tratta è con termini di gran creanza, pro- 
fessando di non lasciar mai partire persona da sé che non lodi la 
straordinaria umanità, gentilezza e maniera del suo procedere, correndo 
voce che non sia in Roma alcuno che lo possa eguagUare nelli ter- 
mini di creanza e buoni uffici. 

Si conosce chiaramente che sempre più si fa pratico ed iaten- 

(1) Era doge Leonardo Donato, 
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dente delli maneggi rfi Stato, confessando ognuno die nel principio del 
siio ponliflcato aveva poca conoscenza degli affari dei Principi, e fosse 
facile ]' ingannarlo con mali uflicj. 

È Principe veridico, e sincero ; ama la virtìi e la giustizia, l' ab- 
bondanza e la utilità pubblica^ e credei'ei che ognuno potesse assicu- 
raci di quanto promettesse. È fama comune die la sua vita sia sem- 
pre stata innocente, pura e di costumi esemplari ; né in questa parte 
si è mai scoparla ombra di vizio, ed in concetto tale si è mantenuto 
sempre. Il padre si chiamò messer Antonio Borghese, di famigha an- 
tica e nobile in Siena, il quale vedendo la patria caduta sotto la si- 
gnoria dei duchi di Fiorenza, e caduta la libertà con la Repubblica, 
non volendo più abitarvi, abbandonò lì fratelli e li parenti e si tra- 
sferì a Roma, eleggendola per patria, ed essendo che era dottore di buon 
spirito ed ingegno acuto, piusol, nella protfessione dell' avvocato, uomo 
molto celebre. Oltre le femmine ebbe 4 figli, non restandone al pre- 
sente altri che Sua Santità ed il signor Francesco, signore di singo- 
lare boutà e gentilezza; ma come quello che non ha posterità non cura 
di ingerirsi in cosa alcuna, lascia tutti gii affari e tutto il governo 
della casa al sig. cardinale Borghese, figlio dì una sorella del Ponte- 
fice, di casa Caffarelli. In questo ripone Sua Beatiindine tutte le gran- 
dezze e ricchezze ecclesiastiche, e nel sig. Marco Antonio figliuolo del 
già sig. Gio. Batt. tutte le entrale, beni e stati temporali; e di già porta 
fl nome di principe di Sulmona, e ben presto saranno fatte grandi ed 
importanti mvestiture di maggiori stati per arricchire la sua persona. 
Questo principe è carissimo ed amatissimo dal Ponteflce. e nella per- 
sona sua sono riposte tutte le speranze della grandezza della casa Bor- 
ghese. 

Il cardinale è in età di 33 anni, ha nell' apparenza tutta l' auto- 
rità ed onori che sogliono avere li nepoti dei Pontefici, perchè tutti 
gfi ambasciatori dopo l'udienza vanno a lui e gli comunicano ogni 
trattazione ; ma egli non risponde mai determinatamente né risolve da 
se alcuna cosa, nemmeno promette di intromettersi assolutamente per 
coadjuvai'e h negozii, perchè vuole il Papa saper esso ogni cosa ed 
il tutto risolvere secondo il parer suo ; cosi trattano li cardinali Dat- 
tario e Lanfranco : essendo in questi tre riposto il maneggio delle cose 
gravi, e da questi alle volte prende il Pontefice il suo consiglio. 

Altri cardinali non hanno parte alcuna nelli negozi di Stato; e 
se alle volte occorre che il Papa dia conto di alcuna cosa in conci- 
storo lo fa per interessare li cardinali nella sua volontà, né v' è alcuno 
che gli conti'addica come solevano una volta fare, anzi che ricercati 
a dire il loro parere lo fanno conforme a quella intenzione che cono- 
scono essere nel Pontefice, sicché si può stimare esser oggidì il go- 
verno di Roma di suprema di assoluta potestà imperiale. 

Il Card. Borghese è di bella presenza, di naturale molto cortese e 
, ed avendo in sé tutte quelle migliori qualità che possono essere 
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ili un gran personaggio, come egli da al Pontefice ed a tulta la cor- 
te ogni più (tesiderala soddisfazioDe, porta grande rispetto e rivei-enza 
al Papa, mostrando di non desiderare alcuna cosa die non sia di suo 
compito gusto ; ed ancorcliè con ogni ragione potesse avere grande au- 
torilù con la Santità Sua, e perciò ognuno in lutti gli afTari gravi fac- 
cia capo con sua sig. ili., niente di meno dispone con gran misura in 
tutte le cose che non promettendo ad alcuno ilella volontà del Ponte- 
fice con umaoissima maniera rende ciascuno soddisfatto almeno di buo- 
ne parole; sei"ve il Pontefice con gran diligenza e fedeltà, e con gran- 
dissima pazienza attende alli negodl che gli sono dalla Sua Santità 
raccomandati, che sempre passano con sommo conlento, soddisfa'/ione 
e riputazione di lui. Nel resto egli è anche umanissimo e cortesissìmo 
con lutti e con la sua gentilezza acquista la benevolenza di tutta la 
Corte. E perchè il Papa non può a tutti soddisfare e tutti non pos- 
sono compiacersi del suo governo, come accade a tutti li Principi, 
dove si tratta di tante_ cose, per compiacere al gusto degli uomini che è 
vario, bisognerebbe che tutte le virtù che sono sparse tra molti fos- 
sero raccolte in lui solo, per ciò occorrendo che resti alcuna persona 
mal soddisfatta, supplisce il cardinale colla sua maniera graziosissima, 
e con le sue buone parole, facendo tutte quelle grazie e favori che può 
per rendere il Pontefice benevolo, e Sua sig. ili. è stimata e rispettata 
da ognuno. Per questo Sua Santità l'ama con straodinario affetto, es- 
sendo il Papa di natura tale che non vuole per alcuna passione far 
cosa che possa essere stimata provenire da alcuna mano che dalla sua 
e dal suo giudizio particolare. Sua Santità arricchisce il sig. Cardi- 
nale disegna di appoggiarlo a parentadi e ad una buona banda di 
cardinali sue creature, ma però studia di farlo con quella mighor ma- 
niera che si può afQochè non gli si partorisca invidia, giocando a que- 
sto efi'etto la modestia e umiltà con la quale vuole Sua Santità che 
vìva tutta la sua casa, lontanissima dalla alterezza. Si trova Sua sig. 
ili. finora un gran seguito di cardinali, e vivendo come egli spera il Pon- 
tefice, È per accrescere con nuove promozioni maggiormente la sua fa- 
zione colla quale potrà fare un Pontefice suo confidente, interesse ed 
ambizione che è stata sempre nuUi nipoti dei Pontefici. 

Prima di questa pi-omozìone, avria potuto Aldobrandino impedire 
assai li disegni del Cardinale Borghese, ma con tal promozione sor- 
monterà esso Borghese in maniera, con la sua fazione, che si crede 
potrà egli far Papa clii vori'à, e intorno al soggetto parerla _che non 
fosse ora da discorrere, perchè, il parlare del futuro Pontefice, mentre 
vive il Papa tanto sano, viene da ognuno stimato discorso molto dif- 
ficile e lontano, tuttavia li soggetti stimabiU e rìusclbili sono Patlotta 
e Sauli (1). 

(1) Ma Paolo V Tiaae fino al 1Q22, ed ebbe inTeoc par auccesaore il 
cardinale Alessandro Ludovlalo, che prese 11 nome di Gregorio XV. 
Relj^zioni si Roma 7 



Ha jl cai-dinale fino a 140 mille scudi d'entrala dei beni di cliie- 
sa, oltre IJ quali quesla casa si trova finora avere grande quantitÉi di 
oro, grandi entrate ed una cfuaiilità grandissinia di preziose suppelleltili . 

Questo cardinale procura di ìmitai-e il Pupa in ogni cosa, ma pi'in- 
cipalmente nel mostrarsi neutrale ira li Francesi e li Spagnuoli, profes- 
sando di non aver altro per fine che il servizio della sede Apostolica, 
e di ben servire Sua Santità. Lo ho scoperto molto affezionato a questa 
Serenìssima Repubblica, e semprechè sono occorsi negozi ardui e dir- 
Qcill, che pure la mia ambasciata ne ha avuto diversi, e per quanto mi 
è stato travaglioso ha pigliato prontamente la protezione di essi, con 
ogni amorevole affetto facendo ogni buon uffizio con la Santità Sua e 
con me ambasciatore di questa Serenissima Repubblica, che mostra sua 
signoria illustrissima di sommamente riverire ed onorare, ho ricevuto 
tutte quelle maggiori soddisfazioni che sì possono desiderare, non avendo 
egli lasciato addietro cosa che mi avesse potuto chiaramente assicu- 
rare della sua ottima volontà verso le soddisfazioni della Ser. V. e 
però merita la corrispondenza d' amore e di benevolenza dì questa Se- 
renissima Repubblica. 

Ho detto essere nel PonleQce potestà assoluta nel governo tem- 
porale, alla quale aggiungendosi la dignità Pontificia, dico che questa 
è grande ed eminente sopratutte le altre, essendo confessato capo su- 
premo della Rehgione, nella quale sta riposta la potestà spirituale con 
tutte le altre sopra comuni preminenze che lo fanno riconoscei'e dai po- 
poli cristiani vicario di Cristo, e perù con prostrarsi ai suoi piedi viene 
da ognuno con profonda umiltà per tale riconosciuto : ora conoscendo 
li Pontefici questa loro gi'andezza spirituale e quanto se gli debba da 
tutti U popoli un tributo dì ossequi ed ubbedienza, non eccettuando 
qualsivoglia grandissimo Principe, vogliono sostentare con tutti U ter- 
mini di riputazione questa spirituale grandezza, e presupponendo non 
esser posti dagli uomini ma dallo Spirito Santo in quella sede santa, 
con obbligo di conservare l' immunità e libertà delle sue chiese, si mo- 
strano per questo tanto ansiosi e veementi nelle trattazioni coi Principi 
temporali. Per tale autorità comanda il Pontefice a grandissima quantità 
d' uomini nelli Slati di ogni Pi'incipe, cioè di reb'giosi che sono immedia- 
tamente a lui soggetti e professano per il servizio di quello, conche inten- 
dono e fanno tutte quelle cose più recondite e più segrete che possono da 
essi essere desiderate. 

Dispone il Pontefìce dì una quantità grandissima di benelizii, benché 
v'abbia al presente in alcuni Regni e Stati autorità maggiore e minore di 
dispensare secondo li privilegi dei Principi già a loro concessi dai Sorami 
Ponteflci che erano assai cortesi e liberali di simili gi'azie, quello in che 
da molto tempo in qua vanno molto scarsi non tanto nelle concessioni 
quanto nel rigorosamente shidiaj-e d' annullare e di abbassare li già con- 
ceduti; e quando in ciò non hanno ti suoi ministri abbastanza di forza e 
d' autorità in ogni parte, sodo autorizzati in quello si può daUa autorità e 



J 



dal consiglio ilei moilesirao Pontefice e dalle cougi'cgazioni dei cardinali 
[uUi veemenli difeosori della ragione della Cliiesa. 

Risplende maggiormenle !a sua aulorilà e potestà perchè ogni giorno 
li Principi possono ricever grazie, come di decime sussidii ed altre cose 
cbe passano sotto diversi nomi, inoltre pare che inetta coato ad ognuno 
intendersi bene col Pontefice e che (Convenga cosi fare per zelo di religio- 
ne e per V esempio che si dù a popoli, perchè mentre si mantengono ti- 
morosi verso Dio e la Religione con il buon esempio, mantengono essi 
ancora il timore ed il rispetto verso il Principe, e con questa prudenza po- 
litica e civile sono rispettati gli Stati temporaU dai Principi vicini. Questo 
modo di tenersi benevoli li Pontefici è stato con grandissima accuratezza 
studialo dai Spagnuolì, ì quali con ogni mezzo possibile hanno sempre 
proemiato di aquistare la loro benevolenza e dei loro più congiunti, do- 
nando e presentando larghissimaraente, lenendo per certo di non poter 
aver travaglio in lt;dia senza V assenso de! Papa, né poter spei-are di tra- 
vagliar altri né di venire a fine di altri disegni senza avere il Papa dalla 
sua, con li quali mezzi hanno saputo spesso indurre li Pontefici a quelle 
risoluzioni che hanno potuto giovare agli elevati loro disegni, e nuocere 
infinitamente alli loro emuli. Per questo tanto invigilano alla elezione del 
Pontefice i loro confidenti, per questo stipendiano molti cardinali, avendo 
benissimo provato quanto siano loro state giovevoli simili pratiche, con le 
quali poterono già formare una lega sotto finta di religione, ma col solo 
fine di rovinare il regno di Francia e rendersi poi arbitri del mondo, con 
poter persuadere alli Papi molle cose irragionevoli, metterli in sospesola 
fede e religione dei Principi più grandi, provocarli a censure contro di 
loro ed in questo modo levarli subito dall' obbedienza e dal giuramento 
di fedeltà, restando li Principi in grandissime confusioni, incendi ai quali 
per riparare non basta bene spessi la religione con 1' onestà della causa. 
Questo avviene spesso, priucipalmenle perchè la maggior parie degli uo- 
mini attribuiscono assai alla prudenza e giudizio lU chi ha tanta autorità 
per rispetto alla persona sua, e però quei Principi che al mondo sono stati 
stimati di maggior prudenza hanno con gran cura procurato di mante- 
nersi la amicìzia e buona grazia dei Pontefici, onde voglio dire, sempre 
riescirne utile consiglio e degno dell' invecchiata sapienza di questo ec- 
cellentissimo Senato, celebralo con lode in ogni parie del mondo, il con- 
servarsi per quanto si può in amore e buona intelligenza con la Sede Apo- 
stolica, e massime per trovarsi questa Serenissima Repubblica nel mezzo 
di due grandissimi potentati, avendo però sempre innanzi agli occhi quelle 
cose che siano degne e convenienti a Principe hbero e grande come la 
Ser. Voslra, che non inlacchino punto né la libertà né la dignità pubblica, 
perchè r amicìzia conservata con dignità e riputazione s' è conosciuto 
sempre essere riuscita di giovamento a chi l' ha sapula mantenere. 

Pare che il temporeggiare e dissimulare una volta coi Ponteftci al- 
cune cose, che si cambiano bene e spesso, sia un uhle partito e quasi di 
necessità, essendosi osservalo che chi alle volte ha preso 1' armi contro di 



loro lia acquisLito poca lode e spesso noje Jagli allri Principi ed in 
ogni evento piccolo guiiilagno; vincitori li Poiilefici esercitano le villoric a 
moilo ed artiitrìo loro, vinti conseguiscoiio poi die condizioni vogliono. 

Ho detto della dignità spirituale e del rispetto che si deve portare al 
Ponteflce come Sommo Sacerdote, principio delle grazie e i-eraissioni, il 
riuale tiene nome di Vicario dì Gi'isto in terra ; ora parlei-ò dei suo do- 
minio temporale e della sua persona che come principe grande governa 
il suo Stato, come fanno gli altri Principi che hanno intelligeuza, amicizia 
ed intcì'esse con li altri potentati della Cristianità. 

Possiede la Sede Apostolica quello Slato che da molti anni in qua 
gode pacificamente; È sotto la città di Roma, sede ricchissima de' Ponte- 
fici, la Campagna, il Patrimonio. l'Umbria, te Provincie della Marca, e 
le città della Romagna e Bologna, Benevento del Regno di Napoli, Avi- 
gnone in Francia e il Ducato di Ferrara ultiniamente acquistato. Questo 
Stato è posto in sito opportuno a tutte le cose, come si è osservato pei' 
r esperienza di cose degnissime e di un lungo e potentissimo impero, che 
ha tenuto in timore tutti i suoi vicini; perchè la gente che lo abita è tutto 
pojxilo Aero e attissimo alla guerra, in modo che usceodoMalle case loro 
sono immediatamente si fattamente pronti alle fazioni che riescono mi- 
l'abilmente alli disagi della guerra, alle hattaglie, agli assalti e a qua- 
lunque azione militare. 

Tutto il paese è fertile e abbondante, avendo tanta copia di grano 
che ne può dar fuori gran quantità, e per le entrate cavarne molta e se- 
gnalata somma d' oro. In tutti questi Stati non vi sono fortezze di consi- 
derazione né milizia trattenuta ; in Perugia vi è presidio di soldati ma in 
poco numero ; Ferrara e Avignone, 1' una per essere slata acquistata di 
nuovo 1' altra per essere di là dei monti e vicina agli Ugonotti del Del- 
finato, portano spesa eguale all' entrata. 

Vi sono molti luoghi nello Stato Ecclesiastico che erano già for- 
tezze di considerazione e per li siti attissime ad essere messe in mirandis- 
sima difesa, come Orvieto, Civita Castellana, Spoleto e divei'se alli'e. 
cosa che ad alcuno potria dar meravigha perchè non si forlilicliino ricor- 
dando il sacco di Roma e li pericoh che furono molto vicini nel Pontificalo 
di Paolo IV; ma conosceudo li Pontefici quanto grande sia il rispetto della 
religione e quanto a loro si debba per essere capi di essa, e con la quale 
lutti li Principi cattolici l'eggouo governano e tengono in freno lì loro 
Sudditi, stimano non poter essere tla alcuno molestati, e che quando lo fos- 
sero potrebbero facilmente avere altri potentati che U difendessero : cono- 
scendo che ognuno per questo rispetto di religione professala sua ami- 
cizia, chi non l' ha procura di averla e avendola se ne rallegra, fondano 
sopra di ciò la sicurtà del loro dominio ; e siccome per queste cause re- 
stano s curi, cosi il sito resta abbondante e comodo per la vicinanza dei 
mari Tirreno ed Adriatico, estendendosi sopra di essi per lungo spazio 
le mai'ìne dello Stato Eccliaslico, avendo poi'ti e fiumi capaci per rice- 
vere galere e vascelli di conveniente grandezza, in modo che dal Tirreno 
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quanlo alla Spagna, Francia ed Africa tutto può essere per suo comodo 
fino in Roma p«r il fiume Tevere trasportato ; dall' Adriatieo pnò ri- 
cevere molli utili e comodi particolamienle di dazii pel transito delta Ro- 
magna, Bologna, Ferrara, per Lombardia. In queslo utile hanno sempre 
mirato li Pontefici, procurando inviare la scala d'Ancona, e il presente Pon- 
tefice pensa a conservazione e cui'araento delli Porli del Ferrarese come 
più sicuri e non sottoposti a venti come quello di Ancona. 

Le entrate della Chiesa io tutte arrivano a due milioni circa ; ma 
questa entrata è quasi tutta impegnata, e credo che vi resti di libero 200 
mille scudi, avendo contratto questo debito la Sede Apostolica in diverse 
occasioni pei suoi bisopi, ma però si può dire che se non ha piii entrata 
certa, quella che giomalmenle gli previene d'incerta è grandissima; per- 
chè essendo Ivtla la sopi'adetta rendita applicata a diversi monti e bene- 
fìcii vacabili, e vendendosi in Roma tulle le cose, e con la morie di que- 
sti ritornando di giomo in giorno nella borsa del Papa il denaro, perchè 
sono immediataraante vendute le dette rendite, e per queste ordinarie va- 
canze che SODO infinite e di gran prezzo, perciiè tuttavia e per le spoglie 
si può dire che quando li Pontefici volessero conservare e non donarle ai 
loro congiunti come pare che sia ben spesso accaduto, la entrala della 
Chiesa sarebbe grandissima, e con quella i Ponlelici potriano fare di gran 
cose a servizio della Cristianità. Inoltre non mancano modi straordinarii 
di aver decime e sussidi non solo nello Stato loi'O, ma in quello d' alh-i, 
che come anco quelle cose che li rendeva principalmente per questi modi 
straordinari di cavar facilmente denari e riguardevoli e mollo lemuli, 
massime per non aver spese ordinarie di milizia e capitani trattenuti. 

Vi erano già 650 cavalli leggieri olire lì 100 che servono di guar- 
dia alla persona del Papa, e furono introdotti per assicurare il paese dai 
fuorosciti dei quali avendo cessato il timore furono mandati alla guerra 
d' Ungheria, né dopo sì è pensato a rimetlerli. Non trattiene capitani il 
Pontefice con ordinario stipendio che stima essere spesa superllua, poiché 
quando venisse 1' occasione potrebbe servii-si nelli suoi slati di molti per- 
sonaggi di gran valore, di seguito grande e di esperienza 

Nella milizia mai'ittima non hanno li Papi posta molta cura e pen- 
siero, avendo solo sei corpi di Galere li quali pei- Io più si trattengono 
net Porlo di Civita- Vecchia, di queste tre ed alle volte quattro si ten- 
gono ai-mate, né in alti'o luogo dello Sialo vi è comodità di tenerle non 
vi essendo Ai-senale né provisione veruna. 

Alla cognizione delle forze temporali della chiesa si deve aggiun- 
gei'e la considerazione della forma del governo, che rende piii stimata e 
riguardevole 1' autorità e potestà del Pontefice, e quest' è perchè il Papa 
comanda al suo Stalo con supremo ed assoluto dominio, dipendendo il 
Lutto dalla sua propria volontà, ordinando e disponendo ogni affare senza 
partecipazione dei Cardinali e del concistoro coi quali già si soleva co- 
municare e prendei* il parere in lultc le cose importanti; e sebbene 
Pio II cominciò a reslringcre lì secreti di Stato ed ad umpliai'e^la sua 
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autorità, nienledìmeno si conosce che mai li card, seppero maoco, e di 
manco hanno avuto parie di quello die hanno al pi'esenle. Per questo 
si sentono molte lamentazioni, e dicono che S. S. non li dà parte di cosa 
alcuna se non di interessarli degli affari già terminati e più per dargli 
notizia che per volerne consiglio. E se pure alle volle, che sono rare, 
domanda consiglio, non vi è alcuno che ardisca proferire altra parola 
che d' applauso e di laude, sicché tutto viene determinato dalla pnidenza 
del Papa e dal parere del card. Borghese. 

In prima faccia pareva che il Pontefice si arrogasse troppo contro 
il costume dei suoi predecessoi'i, non essendo principe ereditario ma eletto 
da quelli nei quah può cascare la stessa suprema dignità, onde trattan- 
dosi dell' interesse della chiesa, della quale sono cardinali, potrìano sti- 
mare che convenisse che S. S. ricorresse a loro per consiglio per mante- 
nersi con questo in maggior stima e venerazione. Ma quando si considera 
che pochi sono quei cardinali che non dipendono o per stipendio o per 
altro da qualche Principe, si conosce che il Papa come principe pmden- 
lissimo non può far altrimenti, perchè dovendo chi consiglia esser libero 
da quelle passioni nelle quali al presente È circonvolta la maggior parte 
dei cardinali; che sono le strette amicizie e obbligazioni e secreti e intel- 
ligenze, non può l'animo scorger facilmente il vero ove esse contrastano. 

Tutte queste azioni sono benissimo giudicale dal Poutefìce perchè 
è principe di singolare virtù e qualità, e delle persona sua dirò ora par- 
ticolarmente quanto mi occorre. 

Professa Sua Santità esemplare neutralità fra ìi due Re di Francia 
e di Spagna, né fin ora ha mostrato alcuna parziaUlà sicché si possa far 
giudizio certo del suo animo, anziché come Padre comune della Cristia- 
nità stima che ogni gran prìncipe debba riguardare o rispettare li suoi 
interessi, e se per mantenersi in questo rispetto ha procurato con ogni 
mezzo possibile di favorire il gran Re cristianissimo in (ulte le sue azioni 
per bilanciare l' eminente grandezza del Re di Spagna, e quando seguì 
la sua morte si diportò in cosi buona maniera, che h medesimi Fran- 
cesi non sapevano desiderare alcuna cosa di vantaggio, all' incontro anco 
cogh Spa?Tiuoli si trattiene in modo che il Re lo rispetta singolarmente, 
e per conservarsi in questo staio procura di dare at Duca di Lorena 
giornalmente molte soddisfazioni, acciochè questo gli serva per principa- 
lissimo strumento dei suoi pensieri presso S. M. cattolica. Credesi però 
che il Papa procuri sempre, come ha ultimamente fatto, che non seguano 
rotture fl'a le due corone, né alcun travaglio in particolare all'Italia, co- 
noscendo che fra discordie e guerre diiHcile può riuscirgli il mantenersi 
con buona e sincera amicizia con 1' uno o con l' altra, che da qualche 
sua azione non ne segua gelosia e sospetto con dìminuh'C dì quella lode 
di neutralità alla quale professa di attendere. Nel rcslo egli si mostra 
buon italiano, né eredo sia mai per fare cosa a favore delli Principi ol- 
li-amontani ìa pregiudizio della libertà di questa i»rovincia ; ed a me in 
più occasioni ha detto che conveniva per sei'vizio dell' Itaha che vi fosse 
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buona inlelligenza fra la Santa SeUe e questa Ser, Repnbblica, perchè 
così non si avena mai potuto dubitare di alcuna novitil, né meDO che al- 
cuno potesse disegnare sopra lo Stalo dagli altri. 

Passerò ora agli affetti dell'animo delta Santità Sua, perchè da que- 
sfi si possa venire in cognizione del conto in die tenga li Principi della 
cristianità, come lì ami, e quello che essi si possono e devono promettere 
dal Pontelìce, ancorché questa sia materia diffìcile da potersene assicu- 
rare, essendo comune opinione che li Prìncipi non abbiano di natura al- 
cun amico nemico, ma che misurino le amicizie e le inimicizie dalle 
utilità e dal loro interesse. 

Non ha il Papa alcun buon concetto dell' Imperatore, anzi lo ha 
sempre stimato poco alto a l'cggerc quella carica degna di un valoroso 
e vu'luoso Principe; le pare che degeneri dalla generosità dei suoi mag- 
giori, mostrandosi amatore dell' ozio e del lusso, cose non convenienti al 
grado della dignità che sostiene, né alla qualità dei presenti tempi nei 
quali vede e conosce la Santità Sua che si può sempre temere di mag- 
giori disordini, con gravissimo pericolo che gli eretici possano eleg- 
gere un nuovo Imperatore. Per questo si è piìi volte doluto coUi car- 
dinali protettori e con li suoi ministri, biasimando la vita ed ì costumi 
di S. M. Cesarea, ed a me disse un giorno che aveva fatto fare con 
S. M. per il nunzio ufflci tali, e fattigli dire parole di tanto risentimento 
che si meravigliava come lo avesse potuto tollerare ; per questo non Io 
ama né lo stima vedendo che manchi assai alla causa della Cristianità, 
e di se stesso vorria che si venisse alla elezione del Re dei Romani e 
sollecita quanto può il Re cattolico che ajuU e favorisca questa risolu- 
zione come per gli ufficii suoi, e perchè S. M. conosce gU interessi della 
Cristianità e della sua casa viene fatto da lui prontamente, e mentre il 
Pontefice ha procurato che 'li Spagnuoli favorischino 1' elezione di un 
Re dei Romani, hanno così interessato S. S. nella lega dei Cattolici in 
Allemagna, che è slata dichiarazione di non poco momento, perchè avendo 
sempre avuto perflno il consiglio di Spagna di formare una lega dei 
Principi cattoUei contro gh eretici, con speranza che essendo capi di essa 
possano voglier 1' animo del Pontefice facilmente con pretesto di religio- 
ne conti'o quei Principi che non sono loro confidenti, per conseguenza sotto 
il medesimo pretesto di Religione guidare gli interessi di Stato secondo 
il loro proprio comodo, ne hanno perciò di questa dichiarazione dimo- 
strata non poca aUegrezza ed è verissimo che cessate qufóte differenze 
che vertono al presente in Allemagna fra la propria casa d'Austria sarà 
facile loro di pretejidere di volere il Papa e per capo e per interessato 
negli ajuti contro quei Principi, che per causa di religione non gover- 
nassero li loro Stali e popoli dì quel modo che a loro piacesse. Perciò si 
sono molto doluti li Francesi che S. S. abbia fatto questo primo passo, 
temendo che a poco questo medesimo Pontefice, o altri successori, passino 
a maggiori e più aperte dichiarazioni. Si sa che per la guerra di Ziu- 
lich si riscaldavano li Ministri dì Spagna nel voler favori ed ajuti dal 



qucslo Ogni tioiiio intiuitl<MiU- >M hmn irnvcmo di Stato d^ 
CDu t)([ni nu'2T.n possìlnlo liinlfl ben inlt-mlersi ni avere ìa 
(tei Pontefici quanto non li lusciinio prevenire ili compita buona ita 
za iìa^ìi Spagnuoli : cosi ccrcnmlo il Re ili Spagna d" avere il Papa «t- 1 
fidente e molti cardinali Niini ilipcnilonti, non solo penetra ad ogni mài- 
ino (JiNegDO di Sun Bcaiitutliite e ilelli IMncipì italiani, ma non può dubi- 
tore che od esso venga ilaio alcun travaglio o molestia da qu^ilctjc leaq» 
in qua, e coatuiiinno \xst maggior loro riimlazione tener ogni anno il matt- 
ilo sOKposo per <)ualcli» innuiiitttlata impresa contro gli Infedeli o Ere- 
tici, tutto afllne di tcnnr ben conciliato l' animo del Papa ed essere ricer- 
cati e rÌNpeitali dagli altri Princìpi della Crìslìanilà ; a questo sì può ag- 
giungere che II Papa avrii sempre mollo rispetto al Re di Spagna, esseodo 
stato giA tanto da luì stipendialo o dall' autorità di S. M. favorito come 
soggetto confidente nella assunzione al Pontillcaio. con singolare ed in- 
comparabile benellcio per la grandezza della dignità, onde per queste 
cause sì può credere clic egli sia per favorire e rispettare assai gli affari 
di quel Re Ed in (luesto concetto è tanto pili verisimile che il Papa si 
vada setnprtt maggiormente confermando, inquantochè la natura del Papa 
<'] molto inclinata alla pace ed albi quiete, e stima che questa non possa 
essergli turbata »nlvo che dalla autorità e grandezza del Re dì Spagna, 
don tutto ciò gli Spagnoli non si fidano molto, percliÈ non ottengono tutto 
quello che vorriano, volendo S. S. trattare in modo con l' uno e l' altro 
Re die venga conosciuto da ognuno vivere in quella lodevole neutralità 
che deve essere propria di un Pontefice e padre comune della Cristianità. 
e con la quale rifuggono da molte molestie e spese, quando massime si 
conosca avere li due Re graudissime forze, e quasi eguali in modo che 
per qualche avversità dell'uno non si abbia a temere la potenza dell' altro. 

Verso il Re di Polonia si mostra il Pontefice ottimamente affetto, 
avendolo in molla stima e principalmente per essere buon cattolico e pie- 
no del desiderio di favorire la cattolica religione, sentendo con grandis- 
simo conlento dell' animo suo queste imprese contro i Moscoiili che per 
vivere alla Rutena, che è come alla Greca ma da quella alquanto discre- 
pante, tiene buon concetto che possi quel Re avanzare il servizio dei cat- 
tolici in quelle provincìe, e spera anco S. S. che quando il Re di Polonia 
avesse aquistata la Moscovia potesse poi voltare le sue armi contro i Tur- 
chi, come il maresciallo di Polonia Tenuto a Roma per domandare ajuti 
ha procurato di far credere alla Santità Sua ; ma contuttoché egli appla- 
udisse air impresa e mostrasse dì credere che dalli felici successi e pro- 
gressi dì quella maestà potesse risultare grande servizio alla Cristianità 
per le imprese particolarmente contro i Turchi, noo ha potuto il mare- 
sciallo cavar altro che buone e cortesi parole. 

Il Duca di Savoja è dalla Santità Sua tenuto per prìncipe di naluia 
inquieta, e Che non coulenlo della forluna sii per cercar sempre occasione 
di novità ; crede ella che non si possi fidar molto nelle sue promesse e 
che sia per abbracciar smipre quei parliti die pulessero accrescere ìi suo 
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(alo e la sua foi'liina, senza rìguai'do alcuno d' amicizia ed obbligazione 
h del buon rispello di Religions. L' aver S. A cosi pubblicamenle tral- 
1 con monsignor de la DigEiìera ha apportato non poco disgusto alla 

L S., la quale perciò non lia voluto stimare gli uffici che ultimamente 
iKva fare per dimosti-are la volontà che aveva di muovei- 1' armi ai 

Elinevrini ed ai Bernesi ; anziché la Sua Santità ha tenuto ogni mezzo 

fossibile per drsuaderlo da questa impresa, cosi per dnbbio ctie si po- 
; con ciò alterare la pace fra Principi cristiani, come perchè non 
ede che sia in quel Principe molta stabilità ; con tutto ciò I' ha gi'ande- 

lenle favorito in Spagna affinchè il He lo ricevesse in grazia, ma lo ha 

^to principalmente perchè non si principiasse una guerra ehe a poco a 

BCO dovesse interessarvi lulti lì principi Cristiani e potesse perturbare 
iella pace in Italia che egli ba grandemente a cuore, la quale credo io che 

i Papa sia per procui-are che ad ogni tempo e ad ogni suo potere si 

SOnseivi. 

Somma confidenza tiene il Pontefice del Granduca di Toscana, e 

losira portargli grande amore, dal che procede ehe quel Pilncipe riceva 
giornalmente molte grazie e soddisfazioni da S. S. ; lo tiene per Pria- 
' Cipe tli gran bontà e sincerità, ma a questo si aggiunge qualche disegno 
che il Papa possa avere di marìlai'e il nipote in una di quelle principesse, 
scoprendosi gran desiderio in lui dì imparentare la sua casa con qualche 
principe grande : e siccome in tutte le cose procura di superare la casa 
Aldobrandìni che si è appai'Cntata eoi duca di Parma, cosi anche vorrà 
avanzarla apparentando meglio e più degnamente il suo nipote. Ebbe 
non poco spiacere S. S. che Don Francesco rifiutasse il cardinalato, per- 
chè desiderava aver occasione pronta di potergli mostrare effetti della sua 
patema ed ottima volontà, ed ora sì mostra prontissimo di promuovere 
il fratello quando sia di soddisfazione dell'Altezza Sna. 

Resta che io dica dell' animo del Pontehce verso questa Sereniss. 
Bepubblica; e siccome per le cose passate e negozii travagliosi dal prin- 
cipio della mia ambascieria il p;ir!are è slato mollo vario, cosi pareria 
difficilissimo fosse il farne ora securo giudizio ; ma questo ben è vero che 
col mezzo dei suoi ragionamenti ho potuto sapere che S. S. tiene che 
questa Ser. Repubblica sia in sommo grado d' onore e dì stima, ed ha 
più volte lodato questo governo, dicendo che si vedeva in esso il Prin- 
cipe e la Repubbhca molto sicuri in mezzo dei suoi amorevoli cittadini, 
che il Senato era cosa di mara\iglia come pieno di aulorìtà e maestà 
dove ognuno poteva dire e difendere quell'opinione che aveva, cose che al 
presente non si trovano in altra parie del mondo ; mostra di conoscere 
che per conservazione della liherià i' Italia sia necessaria la preserva- 
zione dì questa Ser. Repubblica, oltrecehè ha concetto grande di 
essa quanto alle forze sue marilCime, e la ^peranza che un giorno possa 
la Sei'Cnilà Vostra prender -e armi contro il Turco, che la farà sem- 
pre rispettare, avendo fermissimo concello, che seuza di lei nou si 
. possa fare alcun bene contro quella grande iiotenza. In quesLI ragiona- 
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nieniì eniraio alle volte il Pom-fice. ed io rispoDdeoilogli ha avuto la mira 
di tenere ila una parte confermali oell' animo di S. S. gnei spiriti d' ot- 
timo zelo per tutte quelle occasioni che avveiiire pole^ssero. ma dall' altra 
parte non Iio lasciato la S. Sua in tutto persuasa della debolezza del Turco 
e di tanta faciliL^ nel poterlo opprimere, ed io lodando la pia e santa sua 
intenzione, andava poi moderando la sua persuasione col mettergli in con- 
siderazione gli eventi della guerra che si reggono pei* lo più dalla fortuna, 
che ei'a perciò cosa dubbia ed incerta, ed insieme quanto danno potrebbe 
avvenire aUa cristianità da una mal cominciala impresa, la quale non à 
doveva dai suoi Prìncijn intraprendere contro gli Infedeli, se non con 
grande speranza e quasi certezza di vittoria ; eii in tali ragionamenti mi 
ha detto alle volle parole e concetti in vostro onore e di questo Sereoisa- 
nio Dominio, che non sarebbe da desiderar d' avvantaggio per assicurarsi 
dell' ottima volontà di nn Principe verso la Ser. Vostra. Questo tanto ho 
potuto chiaramente comprendere che il Pontefice intorno ad alcuna cosa 
resti poco soddisfatto principahnente perchè gli pare che non gh sia ri- 
sposto con queir alTetlo che dice (lorlare alla Repubblica, ed è che da 
questa parte non sieno state ben condotte le cose passate, chiamando spesso 
Dio in testimonio dì questa sua patema benevolenza verso la Ser. Hep.. ed il 
dispiacere che tuttavìa riceve con la memoria di cose seguite, delle quali 
non potendo essere stato assolutamente autore dice bene spesso che Dio 
perdoni a chi ne è stato causa, ma che non potendosi ritrattare quello che 
era stato fatto, conveniva da una parte e dall' altra procurai'si reciproca- 
mente ogni debito e ragionevole soddisfazione. Con tulio ciò dal principio 
sino al fine della mia ambascieria ha trattato meco con ogni termine di 
onore e benevolenza, avendo mostrato sempre somma confidenza e fattomi 
tutte quelle grazie ctie a nome della Ser, Vos. ho domandato, ed essendo 
Principe umanissimo e pieno di creanza si può credere che colla destrezza 
e prudenza e limitando U suo procedere si possino condurre le cose, che 
toccano r interesse di questa Repubblica a desiderato fine, e che altri- 
menti facendosi possa apportare qualche pregiudizio alli negozii ed al pub- 
blico : emendo comune opinione che per ben trattare col Papa convenga 
ad ognuno guardarsi da fargli dire od eseguire cose le quah piò per es- 
sersi messo in obbligo abbia (benché talvolta con poco gusto di sé mede- 
simo) a mantenerle ; e però avendo il Papa incominciato a vedermi sod- 
disfatto io qualche cosa che a nome della Ser. Vostra ho ricercalo, colla 
medesima buona volontà ha continuato sino al fine della mia ambasceria, 
e nella mia partenza ha maggiormente dimostrato U suo affetto con man- 
dar oiìline, che per tutto il suo Stato fossi incontrato dalli Governatoi-i, 
milìzie, e magistrati delle Città, ove sono slato onorato con tutta la mia 
casa, cosa che in tanto mi è riuscita grata in quanto conosco esser'e se- 
guila con pubblica riputazione: intomo a che non dirò aliro essendo certo 
che questo sapientissimo Senato sa benissimo che li Principi devono con- 
durre li negozii secondo ta natura di quel Pruicipe con il quale si ha d;i 
trattare. Non darò qui fine a questo capo d' intelligenza, slimando che sia 
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necessario diro (libiche cosa intorno al conccUo clia tieurì il Papa delli 
Turchi, ileliu iam polcuzii. e quello pure che vorrebbe clie si facesse ilaj 
Pi'incipi Ciiistiani « dalla Ser. Vostra in particolare. 

Dico adunque cbe il Pontefice per obbligo del suo carico pastorale 
procura sempre, die i Principi Cristiani s' impiegliino contro i Turchi, ma 
a questo viene portato anche da una naturale iDcllnazione con la quale si 
mostra desiderosissimo di leghe, o che in qualunque altra maniera li 
Principi cristiani si faccino incontra alla potenza Ottomana; sopra di che 
ha tenuto meco più volte ragionamenti, affermandomi con molto affetto 
che dal canto suo non mancherebbe mai di quei pronti favori e larghis- 
simi aiuti cbe fossero necessari per una così santa impresa. In questi 
concetti tanto più sì stabilisce la Santità sua quantochÈ delle forze dei 
Turchi non fa quella stima che conviene ; molle volte mi raccontò li di- 
sordini iutrodoiti in quel governo, che fra li granib vi ei'ano grandissime 
sedizioni e confusione in quell'impero, i quah sotto colore di qualche ven- 
detta astretti dall' ambizione introdurebbero le guerre civili con atto di 
aperta l'ibeìlione al suo Signore, che però con ipiesta occasione Iddio 
mostrava alla cristianità che per la propria dignitii ed utilità procurasse 
di ricupei'are tanti Stati perduti e fare ogni sforzo per liberare tanti po- 
poh da infedeli tiranni, al che sono andato rispondendo opporiunemente, 
dimodoché potesse credere che anco che la Ser, V. conosceva che era 
di lode estendere ed ampliare alla cilstianilà il suo imperio, ma che con- 
veniva dover aspettare piìi opportuna occasione per non esporsi a qualche 
grave pericolo, e per non ricevere detrimento ; con le quali ragioni sic- 
come mi governai, rispondendo, mosti'ando la generosa volonlfi della Re- 
pubblica nel]' operare, cosi credo io che sarà ottimamente fatto se con si- 
mili concetti si manterrà la speranza e per conseguenza la buona disposi' 
zione del Pontefice, avendomi S. S-, detto al mio partire parole e concetti 
di buona _e perfetta intelligenza di sodisfare a Vostra Ser. quelle grazie che 
potrà. Spero rcffclto sia per seguire, massime se ci seconderà la natura di 
S. S., che essendo come ho detto placidissima, piena di buona creanza e 
modestia, pare desidcii che similmente si tratti seco; sapendo io benissimo 
essere questo il solo modo di procedei'e con rispetto; portando 11 negozi 
, con desliTi e piacevole maniera, sarà strada facilissima per ottenere da 
S. S. in .Ili cosa una desiderata soddisfazione. 

Ho lar.ciato a quella corte l' ili. sig. cavaliere GavalU il quale perito 
in aJti'e ambi;r'jlerie e per la propria vlilii sono sicuro che tratterà li ne- 
gozi pubblici ottimamente e che renderà alla S. V. utilissimo ed onora- 
tissimo servigio, ed in pochi giorni ha dato lai saggio della sua potenza 
che è ciie è in grazia dì tutta la corie. In questo loco dovendo dire che 
snct^edrndo io all' ìli. cav. Francesco ConlariDÌ, mi ha giovato assai la sua 
riputazione aquislata in Roma, e la particolare benevolenza del Papa e 
del sig. cardinale Borghese, perchè essendo in concetto di un signore di 
gran valoi-e e prudenza era da tutti sommamente amato ed onorato, con- 
forme al bisogno del pubblico servizio. 
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V. Ser. ha in Roma una onorala quanlil;\ di Prelaii si veneziani 
come dello Slato, i i^ualì por la loi'o nobilissima qualità sono di griinde 
ornamenio alla corte di Roma ; da questi fui grandemente onorato ed ac- 
compagnato in ogni occorenza; onde siccome sono restato soddisfatto per 
r onore che facevano al ministro ed alla casa della Ser. V. cosi sono te- 
nuto di lodarli e grandemente commendarli e raccomandarli strettamente 
alla buona grazia di V. Ser. come figliuoli benemeriti dì questa Patria. 

Quanto all' animo dei cardinali non parlerò, poiché .sono mollo co- 
perti e dissimulati e sono tirati alli propri interessi, onde chi più loro 
dona pili di essi sì può valere, come fa il Re di Spagna cosi con il mezzo 
del danaro come per l' autorità di favorirli al PonliQcato sopra il quale 
ognuno fa lì suoi disegni. 

Ho avuto per Segretario messer Pietro Barloli, che sia in cielo, del 
quale non agglongerò a quanto già scrissi, solo dirò, che la Ser. V- ha 
perduto un fedelissimo ed onorato servitore, dopo la cui morte mi sono 
servilo di messer Antonio Businello che era coadiutore, della virtù e suf- 
ficienza sua non posso dir tanto quanto è in effetto, poiciiè è zelantissimo 
del pubblico, indefesso nelle fatiche e nello scrivere, massimamente che è 
stato straordinario, avendo supplito all' una e all' altra carica necessaria- 
mente, con tutte quelle condizioni che si ricercano in un segretaiio, oltre 
r attitudine e buon procedere, che lo rende amabilissimo ad ognuno in- 
formalo di queste sue buone condizioni. Il chiarissimo sig. Gerolamo Con- 
tarini Procuratore e capitano a Gorfù l'Jia voluto per suo segretario, dove 
al presente si ritrova, ed in ogni occasione che sarà adoperato mi assi- 
curo che avvantaggerà il desiderio d' ognuno. Raccomando adunque con 
ogni maggior affetto alla Ser. V. questa casa ed il magnifico messer An- 
tonio, in particolare neU' occasione che si appresenla questa volta d' una 
grazia della quale supplico sinceramente tutte le Ecc. Vostre ad esser- 
gli cortesi e liberali, secondo che sono soliti di benignamente concedere a 
quelli che fedelmente le servono. 

Del servizio prestalo da me in anni 18 continui nel carico di am- 
basciatore di V. Ser. dirò poche parole, solo che ho prontissimamente 
sempre impiegato tutto il mio spirito, tutte le mie forze del mio ingegno, 
ed ogni mia fortuna per ben servire alla Ser. V. sostentando la lunghez- 
za e gli incomodi di servire 6 anni continui con questa unica e sola con- 
solazione e considerazione, che ciò facevo per la mia patria, per espresso 
comandamento e volere della Ser. Y. e delle Ser V. Ecc. per servizio 
delle quali intendo di non declinar mai con la volontà che avrò sempre 
prontissima di effusamente spendere quel poco che mi resta di roba e di 
vita, assicurandomi che l'infinita bontà di questo Eccellentissimo Senato 
si appagherà di questa prontezza, e della mia umile e perfetta obbedienza. 
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AVVERTIMENTO. 



Giovanni Mocenigo, del quale abbiamo ora pubblicato la Re- 
I lazione, ebbe per successore Dell' ambasciata ordinaria dì Roma, 
oav. Marino Cavalli, il quale fu eletto il 13 aprile 1611, arrivò a Ro- 
ma il 30 del mese Btesso, fu presentato al Pontefice ai 7 di mag- 
gio, e morì il 6 ottobre, lasciaudo affidata la legazione veneta al 
segretario Domenico Dominici. 1 pochi dispacci del Cavalli e 
segretario si conservano nella filza 66 Senato III Sec. A. V. G. 
Il 12 ottobre 1611 il Senato mandava a Roma per successore 
al Cavalli, Tommaso Mocenigo, che vi giunse il 26 dì novembre 
e dopo quasi due anni vi moriva il 13 agosto 1614, rimanendo in- 
caricato degli afi'ari, il segretario Girolamo Surian fino all'arrivo 
in Roma del successore Simon Contarini, già eletto il ,23 novem- 
bre 1613, ma che ricevette la Commissione del Senato solo Ìl 20 
settembre 1614, ed arrivò a Roma il 25 di ottobre. 

I dispacci e le commissioni di Marino Cavalli e di Tommaso 
Mocenigo si conservano nell' Archivio generale. Noi poi teniamo, 
in un codice del secolo scorso, l'esemplate di una Relazione, at- 
tribuita a Tommaso Contarini ; ma non la pubblichiamo, prima di 
tutto perchè il Contarini, essendo morto a Roma durante il suo 
ufficio, non può avere presentato al Sonato la Relazione che gli am- 
basciatori leggevano al loro ritorno in patria, e poi perchè la 
Relazione del Contarini ha tutta rapparen/.a d'essere apocrifa, 
d'essere cioè una di quelle che si eseguivano da privati specu- 
latori, quando appunto le Relazioni e specialmente quelle di Ro- 
ma erano assai ricercate e pagate. Questa attribuita a Tomaso Con- 
tarini incomÌRcia copiando 1' esordio della Relazione di Roma del 
Kavagero, del secolo precedente, poi contiene errori cronologici 
i quali fanno subito comprendere che l'autore non solamente non 
era contemporaneo, ma era ignaro di fatti che pur avrebbero do- 
vuto formar soggetto della sua Relazione. 

Rblaziomi di Roma 8 
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Di Simon Contarini successore a Tommaso Mocenipfo, e del 
suo successore Girolamo Soranzo, olefto il 15 ottobre 1616 con 
Commissione 11 marzo 1617, ed arrivato a Roma il 27 di maggio 
non abbiamo trovato alcuna Relazione. Bensì abbiamo trovata 
quella degli ambasciatori straordinarii che qui pubblichiamo. 

Forse il Soranzo non presentò alcuna relazione perchè riuni- 
tosi ai 22 di maggio 1621 coi quattro ambasciatori che recaronsi 
ad ossequiare in nome della Repubblica il nuovo Papa Gregorio XV, 
ritornò con essi a Venezia ed insieme ai medesimi presentò la Re- 
lazione della loro ambasciata al Senato. 

Girolamo Giustinian, Antonio Grimani, Francesco Contarini, 
e Girolamo Soranzo furono eletti ambasciatori straordinari il 13 
febbraio 1621, ebbero la Commissione il 3 di aprile, partirono da 
Venezia il 2 maggio e si fermarono a Roma fino agli 8 di giugno, 
lasciandovi, quale ambasciatore ordinario in luogo del Soranzo, 
Renier Zeno cui venne data la Commissione il 3 aprile -contempo- 
raneamente a quella degli ambasciatori straordinari, e che era par- 
tito da Venezia con essi. 

Le Commiasioai di tutti questi ambasciatori si trovano nell' Ar- 
chivio veneto generale, Delib. Roma, ed i loro dispacci nelle filze 
73 a 84 Se^i'nl Secreta. 

Frinii di dar luogo alla Relazione offriamo alcuni brevi cenni 
biogiafici degli ambasciatori : 

Girolamo Giustotiah di Marco, cav. e procuratore di S. Marco, fu se- 
natore, riformatore allo studio di Padova, conservatore alle 
leggi, e deputato a segnare la pace di Veglia cogli arciduchi. 
ANTONIO Grimani di Giovanni, cav. e proc. di San Marco, fu luogo- 
tenente di Udine, conservatore alle leggi, provveditore a 
Palma. 
Francesco CoNTAsmi, il doge, fu quello di cui abbiamo dato un breve 

cenno biografico a pag. 54 del presente volume. 
GhaoLAMo Soranzo di Giovanni, proc. di San Marco, ambasciatore 
presso gli imperatori Rodolfo e Mattia, presso il Re di Spa- 
gna Filippo III, ed il re di Francia Luigi XIII. Di lui abbiamo 
dato un cenno biografico nelle Relazioni di Spagna, voi. I. 
pag. 433. 



Sebehissimo Phescipe, III, et Ecc. Signori. (') 



Se alla civaijone de' sommi Ponletìcì, come si deve confessare, qual 
gi'ado pi'imarìo nella Chiesa dì Dio, coricorre sempre per purle priocipalG 
r opera dello Spirilo Santo, efficacemente in quella di Gregorio XV s' è 
veduto essersi ella impiegatii con admiratione universale, pari alla soddi- 
sfattione, die pure universalmente ne ha preso tutlo il Cristianesimo. Pas- 
salo air altra vita Paulo V, che fii il di 28 Gennaro nel XVI anno del 
suo Papato: celebrulegli per nove giorni conforme il solito l'esequie Pou- 
liflcali, si serrò nel decimo giorno li 8 Febraro sussegucnle il Conclave, 
con puttlira credenza, dovesse il Cardinal Gampori succeder nella Sede 
Ajiostolica, come portato in viva maniera da Borghese, qual, con 32 sue 
ci'eaturo, con l' unione della fattione Spagnola, et con l' appoggio di Moa- 
tallo, Medici et d' Este, entrò in esso Conclave oist sicuro della rìnscita 
di <juesto suo intento, clie poco si curò d' espugnar alcuno degli altri 
Cardinali eontr.ii'ii. Et la verilà è, che egli liaveva per far Papa a sua 
voglia, sei voli in sicuro olire il bisogno ; ma, mentre si strinse il negotio, 
e troppo all' aperta forse portò Borghese, et alia risoluta, la pratica di 
Gampori, avenne, che tre delle sue creature, Orsino, Ubaldino e Tonti, 
totalmente dissentendovi ne' loro animi, se ne dichiarissero in espressa ma- 
niera, et con la fattione Aldobrandina, che era di dieci, et con Francesi 
strettamente s' unissero. Di vigor tale fu l'oppositioue di questi, che, seb- 
bene a Borghese di tre voli ancora rimanesse sicura l'elettioue del Ponte- 
fice in Gampori, non volse però arrischiarsi di venir all'atto dell'adoralione 
per dubbio, che gli escludenti tirassero a toro alcun' altro Cardinale, poiché 
li vecchi d' eia per proprio interesse, altri per private occorrenze, o per 
occulte passioni t»en scuopriva poter essere che si dimostrassero, come è so- 
lito, facilmente propensi all'esclusione. Cosi vacillando Borghese, con rinco- 
ramenlo sempre maggiore della pnrte contralia, et instando sopra modo 
Zappala qualche spedila risolutione. per il desiderio di ritornare al suo 
governo di Vice Rè di Napoli, fu dismessa, senza che si devenisse meno 
ad alcun tentalivo di propositione, la pratica di Gampori ; et col solo fine 
di dar in apparenza qualche sodisfatlione al Cardinal Medici, fu posta in 
piedi negotialione sopr'a la persona dì Monte Vecchio Cardinale, sì ben, 
non concorrendovi Sfiagnuoli, per esser egli in particolare nato in Venezia, 
et per il lungo servizio preslato da quelli di questa Casa alla Serenissima 

[') Era doge Antonio PriuU, clotlo il SI mutrET'o t^lS' 
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Reptiblica, come anche per sapersi h stretta dipcDdenza che tiene col 
Gran Duca, ne spir6 ben tosto ogni pratica. Mostrava Borghese dopo desi- 
derio capitar in Aquino Napolitano, portalo dai Spagouoli, et che havcva 
assai benigna 1' aura di tutto il Sacro Collegio; ma questo da gravi inrer- 
mità gravissimamente oppresso, senza poter neanco uscir di letto, terminò 
li suoi giorni col terminar del Conclave medesimo. Confuso assai in fine 
tra se stesso Borghese per la mala riuscita de' suoi pensieri, pressato in 
più modi dai Spagnuoii, angustiato da diversi contrarli, che in simili gravi 
occori'enze sovente risorgono, più per motivo et istìgalione d' altri che per 
inclinatione propria, venne il giorno del merconil 9 alla nominalìone di 
Lodovisio pur sua creatura. Questo Cardinale che haveva l' amore d'Al- 
dobrandino, et beneficato si professava nelle proprie prime fortune della 
sua Gasa; che fu tenuto da'Spagnuoh di placidi pensieri, a loro non lia- 
bile a far mai contrapposto, che Francesi suoi confidente l' haveano, et che 
per la natura, per i costumi, per )' elk a tutto il Collegio particolarmente 
accetto si fé conoscere, Iwhbe, a pena nominalo, in spellai gratia da Dio 
fortuna di conciliare in se stesso tutte le disparità de' pareri de' Cardinali, 
et d'ottener il concorso universale loro alla sua assuntìone : dai quali per- 
ciò fu nello stesso istante condotto qnasi di peso nella Cappella Paulina, 
eletto con le voci concordi di lutti, et adoralo in Sommo Pontefice. 

Il giubilo che ne senti Roma, fu in esiraordinaria maniera grande ; 
et se bene segui 1' eletlione verso la sera del sopradetto giorno di 9 Fe- 
braro, concorse in S, Pieti'o tutti gli oi'dini di persone in numero non più 
mai osservato si copioso, et si riempì in un momento il Conclave medesimo 
;mcora, il quale, se la resistenza delle milizie ben pronta et vigorosa non 
era, veniva del sicuro posto a sacco, non senza pericolo che in quella gran 
mischia fosse succceduto di peggio, per lochè il nuovo Pontefice fece subito 
pubbhcar un' editto, che in pena della \ita ogn' uno, sij chi si voglia, 
sgombrar dovesse dai Conclave, ove si fermò S. Beatitudine la notte con 
li Cardinali, essendosi ella, per esser stata la sua stanza, conforme al so- 
lito, svabgiata da Conclavisti, ridotta a riposare in quella di Bory:hese, 
per dover la mattina seguente, come fece, celebrar ella medesima nella 
Cappella di Sisto la messa, ove li fu di nuovo bacialo il piede, el prestata 
la pubblica adoraiione dai Cardinali, et di la portato solennemente nella 
Chiesa di S. Pieli'o, nella quale intervennero a complire et assisterla gli 
Annbasciatori dei Principi ancora, et io Soranzo vi fui da Sua Santità ac- 
colto benignissimamente. 

A questo Pontefice per gli ordinarli ufficii di congralulatione. et di 
ubbidienza fummo destinati noi dalla Selenita V., et v'andammo suoi Am- 
basciatori estraordinarii, et di questo et del suo governo, per non dilatarsi, 
con poco frutto in tempi e materie l'emote, dovremo discorrer succinta- 
mente, inserendovi per entro, ove caderanuo adequati li propositi, alcuna 
cosa delle occorrenze avvenute, et delle osservalioni fattesi da noi nei 
giorni della nostra Legatione. 

Si trova il Ponlelice iti età di 68 anni, di stalui'a picciola, di fiefo 
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che avvicinandosi al hiondo non molto fa comparire li canuti, con poca 
bai'ba, pallii)a nel volto, il che nel primo aspetto porge in luì indìcio dì 
fiacchezza, ma in eifetlo è agilissimo al moto, d'assai buona compiessione 
aiutata da lui col buon governo, amico dell'escrcitio, et sobrio nel viver ; 
con le quali parti, et con la consolatione dell' animo si può creder babbi 
a portar innanzi qualche anno la vita; è di maturo ingegno, di retta inten- 
tione, professor di Leggi, et se ben parco di parole, con che nel grado, 
in cbe è sostiene maggiormente il decoro et denota la prudenti», tratta 
però cadauno con buon termine et con huraanissima maniera. La sua na- 
tura si è sempre conosciuta placida e flemmatica, lontana dall' imbara- 
cìarsi in rotture, amicissimo d' andar col negotio destreggiando et avan- 
zando lì propri! fini. Capitò a Roma ne gli anni di sua gioventù, et po- 
stosi in hLbito clericale, introdottosi et incaminato per diversi carichi, fii 
da Papa Gleraeute ereato Auditor di Rota Borghese ; poi gli linuntiò l'Ar- 
civescovato di IJologna con dieci mila scudi di pensione ; et mentre fu spe- 
dito, et si trovava alla Nuniìatura estraordinaria in Savoia, et al Governa- 
tor di Milano per il negolio della resa di Vercelli, et della quiete d'Italia, 
fu, per maggiormente ereditar le sue Iratiationi, promosso, 1' anno 1616, 
alla dignità di Cardinal da Paulo V., et a capo 4 soli anni di Cardinalato, 
quello non s' è veduto piii, s' è condotto all' eminenza del grado Pontificio, 
Nacque in Bologna di Gasa Lodovi:i, nobile famiglia, d'honeste fortune, 
né della sua Gasa tiene altri che il Conte Horatio suo fratello, qua! Iia tre 
liglioli, il Cardinal Ludovi' io, il Conte Nicolò, e D. Hippolila maritata nel 
Principe Aldobrandino. 

Il Conte Horalio ò di 56 anni in circa, buon cavaliere, di natura 
ingenua, non molto propenso al sussiego et al punio, professore di parlicular 
osservanza a V, Ser., di cui parla con grande rispetto et honore. 

Il Cardinal è di 26 anni, di nobili maniere, pieno di pnidenza, 
veraato nei studij sotto la disciplina di Gesuiti, d' affabilità nel compii!" 
e irattare estraoiilinaria, ha gusto del negolio, nel quale sta del continuo 
fìsso, è amatissimo dal Papa, con cui tiene tale autorità, che si può 
dire in sue mani sij io arbitrare della volontà del governo del Pontefice; 
mosu-a sin qua genio alieno da' Spagnuoli, et l'essersi trovato col Zio 
alla negolìatione di Vercelli lo rese vei-aioenie ma! impresso degli elati 
pensieri loro, poco gustato coi Zio medesimo della fastosa et isprezzaute 
maniera da D. Pietro ali' bora Governatoi' di Milano usata con essi. 
Di che cosi bene però seppero ambedue dissimulare il proprio senso, 
che ritornò da quella Nontiatura il Pontefice con credenza in Spagnuoli 
fosse rimasto loro confidenle. Haverà sin al presente il Cai'dinale oltre 
70mila scudi d' entrata, la maggior parte provenutili in un sol colpo 
nei primi giorni del Pontificalo del Zio, con la morte del già Cardinal 
Aldobrandino. Con clie bene essendosi accomodale le fortune di questa 
Casa, le qual pui" con I' investitura recente del Ducalo di Piano, che 
si trova nello Slato Eccl,, et ban Lodovisij comprato dal Cardinale 
Sforza, et con allfi acquisti giornalmente s' avanzano, parerla che non 



dovessero ragionevolmente lasciar quel luogo di vigore, alle reti el 
offerte dei Spagnuoli, con quali sogliono d' ordinario, soffocando nei 
PonteSci l'essenza d'ogni altro degno pubblico riguardo, captivar lo- 
lalmenle et atrahere a se stessi le ior volontà, et dei Nepoti. 

Il Conte Nicolò, aliro Tralello. si trova nelli Ì2 anni di buona 
indole, di gran prontezza, el di molta habililà ncll' apprendere li ter- 
mini che si elevano dallo stato privato ; egli doveri a suo tempo ac- 
cusai'si, et sostenere la famiglia. 

La moglie del Conte Horalio è ella parimente Bolo^'nese di Casa 
Albergati, di maniere affabilissime, et però amata senza modo dal Papa ; 
il che aveva fatto nel proprio avanzar li fratelli in confidenza di cose 
grandi, ma sin qui slan riiiratissimi, et se bene uno di essi fosse slato 
già Oa Papa Paub mandalo Nontio in Colonia, non si ci'ede sia per 
avanzarsi mollo, mentre per buona ragione di Stato non vorrà il Car- 
dinal LodovJsio presso di se, chi gli possi smembrare l'autorità, el ar- 
rogarsi comparticipalione nel governo. Il quale da qualche tempo addietro 
si sono assunti li Ponleflci et li Nipoti loro sopra lo Stato Eccl. et 
sopra le occorrenze interne et esterne della Ci'islianità, con si pieno 
dominio che in nulla cede a quello de' Principi assoluti et lieredilarij. 
né si può negare che di molto non tolga il lustro et l' eslimaiioue 
all' antica dignità de' Cai'dìnalì, non senza Ior sentimento, espressoci 
pure in occasioni di discorsi da più dì uno d'essi, con l'esagerare, 
come senza meno conferir loro le materie si delibera a Palazzo col 
solo pfopiio Consilio la somma di tutte le cose, che o al governo 
dello Stalo, o al bene universale rilevano. 

Vi è. anche a Bologna una sorella pel Papa dì pììi anni di lui, 
vedova, senza figliuoli, la qual habliiamo nel nostro pa.ssaggio per (piella 
Citlit visitata, riconosciutala per signora di maturo e savio discorso; 
et qiiesio sia circa alla persona del Papa et di sua Casa. 

Il Ponteflce, oltre le forze spirituali che si diffondono per tuito il 
Cristianesimo, in questa Provincia tiene il paese a cadauno isen nolo, 
il quale di molte conseguenze si rende, el di molta considera tione, per 
la grandezza, per li sili, per la frequenza di populi, per le habilìtà loro 
al maneggio dell' armi, per la fertilità di tutte le cose al vitto necessarie. 

Noi però nel passaggio, che oell' andar e ritorno habbiamo fatto 
per parte di quel paese, habbiamo osservato gran poveità nella con- 
tadinanza el nella plebe, et scarse opulenze, per non dir molta ristret- 
tezza ne!!' universale de gli altri ancora, parto pj-oprio della qualità del 
governo, aggiuntavi la poca corrispondenza di traffichi, et il debole 
esito delle cose, di che abbondano. Et da Bologna et Ferrara iii poi 
che veramente conservano nei Palazzi, nella Nobiltà, in qualche ric- 
chezza e splendoi'e, il loro antico lusti-o, alle quali Ancona per il 
sito in che è, ei per il porto assai raercanlile può consegintare, l'altre 
città di molto si lengou sotto dall' ordinario : el se ben Loreto, per 
contener in se tesoro spirituale si degno, qual è la Santa Gasa, ai'ric- 
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(iliìo d' un nobilissimo (empio et di superhLssimfi gioie, paramenli et 
ori lia coiiLiimo llusso et l'iilusso di concorso dì genie, come però non 
vi sìj nel)' uiiìvei'sale occasione di dimora, non s' allarga di molto il 
suo recinto; nel qu»l Santo Luogo dovemo diE'e die Tioiisce non inreriore 
alt' altnii cerio la pietà delli sudditi della Serenissima Repubtica, 
liavendo noi havulo di bocca di quel Mon«. Governatoi" medesimo, 
die dei 30mila Bucati l'anno, che si cavaoo di elemosine, la maggìoi' 
parte sono portate dalli sudditi et si veggono in moneta Veneziana. 

È questo paese ecclesiastica nel mezzo d'Italia, s'estende dall' un 
all' atiro mare, conflna col Regno dì Napoli, con la Toscana, con Ur- 
bino et con la Ser. Repubblica, et se bene perciò ben munito parerla do- 
vesse esser, di quante Città pei'ò et Castelli ci è occorso passare, in 
niuno s' è veduto qualche l'ormale presidio et qualche fortilìcatioiie. se 
non in Ferrara et iii Ancona, tuttoché queste ancora, massime in 
Ancona, lontane assai dalla pcrfetlion necessaria si trovino, con l' im- 
perfeition sempre maggioi-e dell' atterramento di quei Porto, che non re- 
sta però scarso di commercio partìcolarmonle con Ragusei e Turchi, 
condottivi da Ragusei medesimi, come hahbiamo veduto, et per quanto 
si è sotratlo, si accresca quel traffico per la nuova irapositiooe sui cora- 
mi fatta dalla Ser. V., 11 che è punto ilignissimo di qualche riflesso 
et della publica matura consìderalione. Ma Ecclesiastici nodriti nella 
confidenza, che nell' esser presente della Cristianità non possmo ri- 
cever giattura ne" proprii Stati, et che in 0i,'ni caso intero et sicuro 
tendono fosse per darsele poi dalli ofTensori medesimi il risarcimento, 
non curano lasciar cadere le porte de' Castelli da se, le mura et ogni 
altra construltione difensiva, distraiti eliandio nel tempo dei loro 
Governi da lor pi'oprii piii prementi inleressi. Metropoli di qu-'ste Pro- 
vincie et di quesii Stati 6 la città dì Roma, favorita da Dio di tutte le 
ameuilà e grafie terrestn et Divine, et naia ad eminenle grandezza 
sempre, perctiÈ, siccome né tempi antichi sostenne la miggior Re- 
puljlica che fosse mai, et poi l' Imperio di tutto il mondOi cosi infine 
le è tocco d' esser stHta elelta per degna sede della Sedi apostolica 
et del Vicario di Cristo, et appunto pare, che habbì voluto il 8. Dio che 
dove sono slati vilipesi et marlirìzali tanti santi martiri, tadtì Pontefici, 
polendosi dire non vi sìj strada in Roma che non stata Hagdata dal 
sangue di quesfi innocenti, nel medesimo luogo si veggano le loro 
reliquie tenute in diverse amplissime Cliiese in somma veneraiidne. decorate 
in più sontuose et cospicue maniere, essendo stati spetialmeUte li corpi 
gloriosi delli apostoli Pietro e Paulo ornati del più insì^'ne, dispen- 
dioso el regio Tempio, che lioggi di si vegga ndll' Univerbo ; et per 
compila grandezza di quella gran città, oltre alle eminenze spirituali, 
vediamola ripiena dì gran Principi, Prelati e nobiltà, et d' dn toncorso 
di tutte le nationi, come Patria Comune che è, et che cotnunemente 
può beneficar ogn' uno, et rimane in olti'e insignita da bglii parte 
di superbissimi Templi, ardii e statue, di pitture, di Palazzi dtu|dissimi, 
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nobilitata, oìtie al lìumc die la irriga, da varietà sopra modo curiosa 
e dilettevole dì fontane, in tulU ì contomi di vigne, in modo che le 
meraviglie moderne accresciute estraordinariamente certo nel Pontificato 
passato, gareggiano con le antiche, formando 1' une et l'altre un quasi 
miracoloso composto. 

Da questo Slato cavava in altri tempi la Chiesa vicin ad un mi- 
lion e mezzo d' oro, con che et con qualche denaro, adunalo ben spesso 
in grossa quantità, potè da se sola et con collegatione altrui sostener 
et non ricusar diversi incontri. Hora in diversi modi, et per varie oc- 
casioni essendo state alienale le rendite rimangono palle d' esse ob- 
bligate a monti et offìcij vacabili, et queste sono compre e vendute 
in vita di diversi, quali morendo fan i-icadere li toro offlcij nei Pon- 
telici che susseguentemente regnano. Principali tra questi sono, la 
Cancelleria et il Gamerlengato, quali se si veudessero, se ne trarrebbe 
oltre lOOmila scudi d'oro ognuno: ma si dan d'ordinario à Cardi- 
nali nipoti; et hoggìdl Montalto è il Vice Cancelliere, et Lodovisio, in 
luogo dei defunto Aldobrandino, Camerlengo, R Tesorieralo et 1' Atidi- 
torato della Camera vagbono ciascuno SOmita Scudi, et li Chiericati di 
Camera, che sono dodici, 40mila per cadauno. Vi sono però altri infi- 
niti ufBcij et Luoghi di monti vacabili, che com,e habbian detto, si 
trovano haver assorbite tutte le rendite Ecclesiastiche. In Castel Sant' An- 
gelo bora vi può esser un million d' oro e mezzo in circa, et nel 
resto il sostentamento del Pontefice viene cavalo per lo più dalla Dataria, 
ove si spediscon le Bolle de' beneficij della Cristianità, le dispense, et 
le altre gratie tutte : da che si cava intorno a 40inila scudi il mese. 
Dalla Spagna cava anche la Camera Apostolica grandissimi emolumenti, 
perchè tutte le vacanze d' Arci -vescovati, e Vescovati, che sono in 
quei regni frequentissime, rimangon obbligate al Pontefice. Non è però 
che non ostante 1' alienatione sopradetta delle entrate, quando venisse 
anche di presente un Papa con spiriti generosi al ben comune, non 
havesse assai facilmente il modo per sostenere il peso, si come gli 
abbondarla quello delle milizie, massime nei propri] Stati, mentre in 
questi, come di sopra dicemmo, fiorisce numerosamente la gente, in ha- 
bililà etiandio per lor genio alle armi estraordinario. Devesi adunque 
concluder, che qualità minor o maggiore in disugualianza grande 
d' estimazion e di forza riceve uno Stato dalla qualità di clii lo regge ; 
et per questo, se bene di quanto si possi creder o sperare delle forze 
Ecclesiastiche al' presente, dovevimo. come habbiam fatto di sopra, assai 
distintamentfl discorrer, hahbiam nondimeno voluto, che come fonda- 
mento principale preceda a VV. EE. la notitia delle inclinalioni del 
presente governo, disposte, come s' è detto, alla quiete totalmente, se ben 
non aliene dall' affetto delle impi'essioni interne assai comune con tutti, 
le quali parti nelle negotiationi della Valtellina et della Strada, et io 
qualche altro particolare, di che ci parlò il Pontefice, havessiiiio occasione 
di ben chiaramente riconoscer nella Santità Sua. 



121 

Sono li Cardinali in nuiiinro ili (iS al presente, vacandone due 
luoglii, quali, et prima di Leon X.. non ai'rivavaiio a 30, et dianzi nei 
tempi antictii 12 soli componevano il Sacro Collegio ; ma il desiderio 
nei Papi di unii' gran bande eL adlierenze ai congiunti. Ita causata si nu- 
merosa dilatatioae, con dimitiutione della dignità dì quel grado, delerìoralo 
pili' anclie dalla ristrettezza di fortune, in die, assorbendosi dai Cardinali 
nipoti il fior delle rendite, molti de gli altri convengono vivere. 

Il più antiano Cardinale di promotione 6 Sforza creatura di Gregorio 
XIIL, cervello vivace, di elati pensieri, dipendente da Spagna ; ma per 
gravi disgusti ricevuti dai Ministrì di quella Corona, molte volte com- 
mossosi contro d'essi, mostra viver tuttora non totalmente ad essi disposto. 

Segue Montalto nipole di Sisto V, con 4 creature, et tra queste 
si può dire ninno sia pifi tiabile ad ottener il PontiDcalo di lui, essendo 
Cardinale di gr,™ bontà et prudenza, pio, veridico et grave, 11 che 
lo porta ad esser in elTelti più che nell' apparenza uJBcioso ; et tra 
dette sue creature, se Borromeo non fosse tenuto dai Spagnoli per lor 
poco inclinato, e fosse molto disposto a questa S.ma Repubbca, sarebbe, 
per la bontà sua sìngolar di vita et di costumi et per la santa memoria 
del zio, attissimo a riuscir in qualche tempo Pontefice. 

Farnese resta sola creatura di Gregorio XIV., è fratello del Duca 
di Parma, signor di nobilissime maniere, degno imitator di quei gran 
Cardinali Farnesi vecchi, tiene pai-entela con la Casa d' Austria, con la 
quale il fratello pur ancora ha le dipendenze ben note; ma nondimeno 
dimostrasi, per proprie indinalioni et interessi, buon Italiano, molto es- 
sendosene espresso con noi con segni d' ottima volontà verso la Sere- 
nissima Republica. 

Le creature di Clemente Vili son 15. Molle per la morte del Car- 
dinal Pietro Aldobrandino potriano andar sparse pei' altre fattioni, se 
ben la nova eletlioa di D. Hippolito al l!Iardinala(o le terrà assai congiunte: 
li più Papabili di questi sono Bandini e Ginnasio, il primo Fìor^tino 
assai dei Spagnuoli confidente : l'altro più vero ItaUano, tenuto di virtù 
e sodezza nei negotij, raa clie non cosi gode dell'aura di Spagna. 

Fra questi v' è anco il Cardinal di Trento, che se ben ha le atti- 
nenze con la casa d' Austria, che si sanno, conserva nondimeno un af- 
fetUiosìssima volontà verso questo Serenissimo Dominio, di cui merita 
che sia fatto conio. 

Dietro viene Borghese con 42 creature, si ben il numero, per essei* 
molti di Case di Principi che non si tengono in obbligo di dipendenza, 
altri per essersi dì già nel passato Conclave segregali, si restringe in 
essenza a meno assai ; egli per le pensioni e beneficìj che tiene dal 
Cattolico et per quelli che eslraordinarij godè il Principe di Sulmona, 
converrà esser unitissimo sempre con Spagnuoli, se ben negli ufficìj et 
nelle apparenze, accomodandosi con prudenza allo stato delle cose, 
procuri di star bene con tutti, con che nella perdita del governo mag- 
giormente sostiene la propria riputatione, per le ricchezze grossissime, et 
Relazioni di Roma 8 ' 
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per le ndherenze rimasto lultnvia in esistìmalion Don meiliocre. Le 
creature sue, che piìi papegino, sono Golbelluci. AracsRli frate Dome- 
nicano, et Cenino, et polrebbesi aggionger a qiiuldie tempo Verallo ancora; 
ma Golbelluci in parliculare è tenuto Gariliuale di gran bontà, di molte 
lettere, di particular esistimatione presso lutto il Collegio, et in grado di 
molto amore e consideratione ancora presso Sua Santità. 

Del presente Pontefice vi sono cinque creature : il nipote, delle eon- 
ditioni già sopra espresse, qual cozzerà sempre con Borghese, et eonvien 
esser in conseguenza poco confidente dei Spagnuoli; s uniranno con lui le 
creature d'Aldobrandino che hanno afTetti unirormi, et le mal contente di 
Borghese medesimo, con che, quando venga l'occasione, havrà egli per 
r elezione dei Pontefici sicura sin qui 1' esclusione in sue mani, et istà 
sempre sul vantaggio di meglio assicurarsene, et piii vederne indebolita la 
fattione contraria. Sacrati è tenuto in degnissimo concetto, è di maniere 
modeste et soavi, dì degna presenza, è Ferrarese di patria, et per 
affetto et per beni, che tiene in questo Stato, s'è goduto chiamarsi con noi 
Gitladin veneziano. II Papa lo tiene in Palaizo, esercita la Dateria, et 
viene comunem^te credulo possi a suo tempo correr gran lancia. 

Col presente PonteBce fra' Cardinali, oltre le creature, leng(Hio par- 
ticular luogo di gralia Orsino et Ubaldino, come quelli che nella sua 
elettìone hau havuta gran parie : et Savoju egli ancora veduto si trova da 
Sua Santità volentierissiroo in Corte, et come principe di retti et degni 
pensieri, buon Italiano, amico di Lodovisio, sarà sempre servilio comune 
che vi si trovi. 

Anche tutti gli altri Cardinali genei'almente han maggior libertà 
d' aprirsi de'loro sensi, e pariar di negotij con la Santità Sua di quello 
lor dasse il passato Pontefice ; et come che all'orecchio dei Principi grandi 
nelle molteplici contingenze, che occorrano al mondo, molto angusti siano 
gli aditi da introdurvi la verità, onde da gli affetti privati di chi li assi- 
stono, dalla simulatione che lì circonda, veggiamo ben spesso provenir 
attioni contrarie al comune servilio, al loro stesso etiandio non molto 
giovevoli, è assai desiderabile vi sy nei Cardinaii questa apertura, per 
mezzo della quale senza timore, o rispetto, possa alli Pontefici essi 
nei puri termini portato sinceramente il proprio delle cose. 

In Corte al nostro arrivo si ritrovavano 47 Cardinali, quali tutti 
giorno della nostra pubblica cavalcata nell' ingresso mandaronoli suoi 
gentil' huomini et le lor mule guarnite col Cappello canMaalitio ad in- 
contrarci conforme al solito, il che aggiunto alle famiglie delli Amba- 
sciatori, da Spagna in poi, et al concoi'so dei principali Baroni e Principi 
della città, et di diversi Prelati, quali in persona ci fecero lo stesso ho- 
nore dell'incontro, rese estraordinariameute cospicua quella cerimonia, 
et ottimamente impiegalo tutto quel che per sustenimento del decoro 
pubblico in livree, in stallieri, nel numero delle uosli'e famiglie ben dì 
40(1 cavalli, s' è da noi convenuto profusamente, diremo più tosto ver- 
sare, che spendere. 



1 



m 

Do|io la funtioDe del Concistoro, fussimo a visitare col corteggio 
I tutti li Cardinali predetti, et da tutti, anche dallo stesso Lodovisio, dopo 
della stessa maniera ci fu restituita la visita ; et siccome io generale tutte 
' le dimostrazioni d' onore e rispetto verso V. Serenità nelli incontri, nelli 
accompagnanienti, nei titoli, nel riceverci e visitarci con li rocchetti, et 
in ogni altro termine liabbiamo ricevuto, con haversì chiararaeitte com- 
preso in ciò vantaggio grande della dispoalione buona del Pontetice 
verso la Republica, cosi, essendosi da noi, oltre li ordinari complimenti 
d' alTelto et di creanza, passalo ad attestar loro la retta intentione di 
W. EE. alla rfuiete di questa provincia, et al vero sostentamento 
della religione, affetti nati nella Republica col suo nascimento, et ad 
affirmarlt la costante volontà, che vive in essa di star sinceramente 
fiongionla sempre per li santi fini di sopra con la S. Sede, ci è riuscito 
di disiraprimer alcuni di qualche suggestione sinistra, di che con le re- 
pliche nelli individui di qualche materia si scuoprivono imbevuti, con al- 
tri dì avanzare i[i contldenza, et generalmente di riconoscer per massima 
assai fondata, che una particolar applicatione d' animo per tenersi bene- 
volo r universale di quel sacro Collegio, sarà sempre ottimo servitio in 
una Corte, dove l'altre tutte fan capo, dove perciò h malaffetti della 
Repubblica tanto piò s' induslriano sparger ogni mal seme di lei, e dove 
llnalmetite pei' confini, per giurisUittione, per vacanze e per altri pai'tico- 
lari rispetti infiniti et pei- gli pubblici riguardi, concementi con la uni- 
versale la nostra indennità e conservatione, rilevantissime sono le occa- 
sioni di negoho. 

In Corte ritrovassimo dagli Ambasciatori, che d'ordinario risiedono, 
Imperalor, Francia, Spagna, Savoia e Fiorenza, molti honori di visite 
private et altro, con intera reciproca soddisfattione e confidenza. Spagna 
dichiarilosi già delle sue pretensioni, comuni con hitti gli altri Ambascia- 
tori dì quella Corona, non ci mandò a visitar al nostro arrivo; con gli 
altri, si son passati e ricevuti gli ufiìzij io queste occasioni convenevoli, 
havendosi procurato da noi di sostenere in uno et la dignità et il servitio 
pubblico. 

In concorso d' altre Ambascicrie estraordìnarie dì Princìpi infeiiori 
Lucca, Parma, Savoja, Ferrara, Bologna, Genova, quali o poche hore 
prima del nostro airivo, o nelli giorni di nosti'a dimora capitarono, giun- 
se !' Ambascieria di V. Ser. nelle nostre persone a Roma; fra questa 
mescliia d'ufficij et funiìouì grandemente è vero che cospicua rimase la 
dìslinlione fatta a noi del convitto pubblico col Papa, dell'incontro dei 
congiunti dì S. Santità stessa, che havessimo, el dell' audentia nella sala 
Reggia, voluta poi da quelli dei Duchi piuttosto piivau in Camera, che 
nella lor solila sala ; ma liuscl però con qualche osservatione, che subito 
dalla Sei'enissima Repubblica infra il numero di questi allj'i Prìncipi mi- 
nori, et delle Città suddite ancora, si sij spedila la sua Ambascieria al 
presente Pontefice, ove agl'altri con sostenimento del propino decoro 
porlo questo iiffilio sempre V. Ser. passale le prime stagioni a tempo 
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più opportuno, conforme al solilo dei Principi maggiori, et non poco di- 
sgusto sentissimo, che dalle voci universali si dicesse, ctie tutte le Re- 
pubbliche havessero in un tempo stesso spedile le loro Ambascierie, et 
udire, che li Cardinali pur nel medesimo tempo dicessero d' essere stati 
alla visita hor d' una et hor dell' altra Repubblica. 

Resta che sopra l' affetto et inclinatione di S. Santità con li Prin- 
cipi parliamo in questo luogo summariamente, con la riserva però, che si 
deve, trattandosi di Principe nuovo nel Governo. 

Coli' Imperator mostra il Papa di voler tenersi bene, havendogli 
dalo assai chiaro segno della sua dispositione, quando nel primo suo in- 
gresso non solo gli racconfirmò la mensual contributione assignatali da 
Papa Paulo: ma gliel ha raddoppiata sino alla summa di 20 milla scudi 
il mese, et riespeditoli dopo le nozze della nipote eoo caiico di Luogo- 
tenente genera] di Santa Chiesa Don Pietro Aldobrandino, augumenlan- 
dosi anche per rispetto deUa religione nel Pontefice l' affetto verso Ce- 
sare, alle quali dimoslrationi pur corrisponde l'Imperatore con far con- 
tinovar presso Sua Beatitudine sua Arabascieria ordinaria, quello che già 
haveva egb, et li precessori, posto in disuso. 

Al Christianìssimo apparisce il Papa habbi un'ottima volontà, bene 
impresso delle vigorose intraprese che proseguisce contro gì' Ugonotti, ■ 
certo della poca dispositione, che passava quella Corona con il defunto 
Pontefice, et perciò memore di queDo fece l'Ambasciator Coure per 
r esclusione di Campori come portato da Borghese et a vantaggio di 
lui, et sicuro di quel, che contro quella fattione, et a favor di quella 
del nipote, saran sempre per far Francesi, i quali per lutti questi ri- 
spetti han awanzato a quella Corte in questo Governo d' assai l' esisti- 
matione et l'autorità loro, non senza avanzo considerabile ancora per 
ogni accidente delli interessi di questa Provincia; che perciò il tenere la 
mira e studiosamente procurare, che nei negotìj correnti gli ufflzij del- 
l' Ambasciatore di V.V. EE. siioo unitì in quanto si possa et uniformi 
con quelli dell' Ambascierie del Cristianissimo, saria, a creder nostro, un 
darie una buona sponda, el è strada già etiandio tenuta da lui, poiché • 
quando erimo in Corte havendo egli ordine dal suo Re dì fare Istanza al 
Pontefice, acciò s'interponesse per l'assettamento delle differenze del 
Monfeirato tra Savoja e Mantova, hebbe per bene, comunicandoci la 
commissione, ricercarci a passarne insieme ufBcio simile con la Santa 
Sede. Il che per la quiete di questa Provincia et di quelle due Case, et 
per quel che sapevirao della retta intenlione in ciò dell' E.E. VV. fti ap- 
positamente eseguito da noi, come all'hora pienamente rappresentassimo. 

Con Spagna molle apparenze vi sono state sin' bora, non tenghi Sua 
Beatiludine nell' intrinseco tutta la buona volontà el opinione, perchè dà 
Spagnuoli nella negotialione di Vercelli, come a suo luogo dicemmo, fu 
malamente trattato, et imbevuto pienamente vi rimase dei loro elati pen- 
aeri, et nella sua eleltione al Pontificato totalmente pailiah di Campori, 
et unitissimi con Borghese li esperimentò, onde si vidde, quasi effetto 
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subordinato deUe suddelie cause, la dichìaralione subili), che fece la Saatità 
Sua, di voler a tulio suo potere la resa della Valtellina; et se beue à Spa- 
puoli questi primi principij, in tutto contrarìj alle loro intraprese et al 
termine tenutosi con essi nel passato Governo, punto non piacquero, heb- 
bero nondimeno per buon conto il dissimularlo non pure, ma etiandio 
aggiungere nell'accordo della restitntione di (piella Valle fatto con l'Am- 
basciator estraordinario di Francia Bassompier che, per il devenire a ciò, 
di pai'licolai- eccitamento erano slate presso il Cattolico le paterne esor- 
tationi di Sua Beatitudine. Con simil termine di lionore. che nell' ingres- 
so del Governo ha aggiunto merito e gloria al Pontefice, non è che non 
habbino Spagnuoli Tatto qualche avanzo nell' animo di lui. del modo cbe 
col zelo del sostenimento della religione, in essa Valle van honestando 
seco, non inutilmente, le dilatìoni cbe Irappongono all'c&etto ; et mentre 
non lasciano in tanlo. et con pensar ad obbligare li Cardinali della natione 
ad andar alla Corte presso il Papa, et con esibitioni continue al nipote e 
fratello, di dssamerlte mirare all' acquisto della volontà della Beatitudine 
Sua, non sono senza speranza, et se ne può temere, si babbi ella se non 
a volo, almen a tempo, ad addormentarsi al snono di questi per il vero 
incantatrlci alleltamenli. 

Al Re di Polonia in generale deve la Sede Apostolica desiderare 
ogni buon avvenimento per il confine che tiene con lo Stato Turchesco, 
et per la resistenza che può quel Regno far sempre all' empito di ijuelle 
forze: ma nel resto per la lontananza di quelle da questa Provincia, et 
per la disuguaglianza dei Governi et d'interessi, non v' è oi'dinarìa occa- 
sione di corrispondenza. 

Verso il Duca di Savoja è il Pontefice ottimamente intenlionalo, et 
Io dimostrò con far accettar la protettione di quella Casa, vacata per la 
morte di Aldobrandino dal Cardinal nipote, et con l' baver esortato Sua 
Altezza, et inviatala a trattener il figliuolo Cardinale a Roma, et coadiu- 
vate le sue soddisfatlioni sopia le pretensioni sue confuti in Pranza ; et 
il Duca, riconoscendo questa buona disposilione a' suoi interessi, già pen- 
sa a qualche negotìo sopra quelle terre Ecclesiastiche che tiene nel Pie- 
monte; et questo et altri vantaggi con la via deUa desterìtà potrà sperare 
quel Principe, stando cosi lo Stato delle cose nel presente Pontificato. 

Per r emulatione, che passa tra le Case di Savoja e Medici, si po- 
trebbe ai^uire, cbe, professandosi cosi amorevole il Papa verso la pri- 
ma, non babbi a bene intendersi con questa, et cbe per il medesimo ri- 
guardo Fiorentini non sijno per tenere intera confidenza in Sua Beatitu- 
dine; sin' bora però non è passata alcuna occasioue di disgusto: anzi con 
vary donativi di grosso valsente a Lodovisio et alla Gasa, et con ogni 
termine di rispetto, ha procuralo il gran Duca di avanzarsi nell' amore 
della Santità Sua. 

Mantova professa parlicolar osservanza et devotione al Pontefice. 

Modena, se ben tenga li suoi interni pensieri per il Ducato di Fer- 
rara, convien per mille rispetti dei confinij di giurisditlione et d'altro, le- 
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nersi bene con la Chiesa; Panna, et Urbino son fendatarij, et a tutti que- 
sti dimostra il Papa indistintameiite cortese e paleivo Taft^tlo. 

Veniamo alla Serenìssima Repubblica; et se bene le buone o male 
ioclinatìoni fra' Princìpi, lì quali non sogliono, uè devon regolarsi mai con 
affelLi privati, sono mutabili, in tutto sottoposte alla vicissitudine degli 
emergenti, onde la ragione di Stato consiglia, che né tanto sì debba con- 
lidarsi sopra le buone, né tanto disperar mai le male volontà : niente dì 
meno, essendosi il Pontefice sin qui dimostro ottimamente intentionato 
alli nostri interessi, e tali havendogli dato occasione d' esser li termini 
cstraordìnarij d' affetto et di stima usati da V.V. E.E. con lui, sopra 
questa base fonderemo in ciò il nostro discorso. Due cose, per mantenere 
una buona intelligenza col Ponleflce, stimiamo si ricerchi : la prima, una 
ferma scienza di quanto complisca alla Pepubbtica et al servilio comune 
d' Italia il farlo : l' altra, il ben saper usai-e et ischifar li mezzi, che pos- 
sine fomentar o intepidire questa congiuntìone. L' utile dell' Ijaver unita 
et favorahile la dispositione del Pontefice sarà sempre grandissimo, perchè 
non v' è negotio proprio della Repubblica o d' altri, in cui essa babbi al- 
cuno interesse di correlatione, che dall'autorità delli ufiìzij del Papa, dalla 
soia piega de'suoi sensi, non sij per ricever notabil vantaggio, et all'in- 
contro gravi pregiudicij non se ne potessero attendere dal suo contrario, 
oltre che tanti confluì, giurisdizioni, vacanze di beneficy et altro dan oc- 
casioni continue a noi di godere del buono, o isperimentar del mal com- 
posto animo dei Pontefici. 

Dall'altro canto li mezzi per conservarsi ben affetto il Pontefice 
credemo, possio spetialmente esser ìi tenerlo in ogni occasione dcsimpres- 
so di quel che, sopra tutto U mal Intentiooati della Repubblica, l'imbevono 
contro il vero e proprio della sua antica pietà; et il trattar con termini 
soavi, come si va facendo con somma prudenza dall' E.E. V.V,, li nego- 
tij, et mostrar affetto di stima verso Sua Santità, et di confidenza con 
questo suo Nuntio, venuto a questa carica con ogni miglior dispositione 
di confirmar una perfetta amorevole corrispondenza d' animi fra Sua 
Beatitudine et la Ser. V. Della qual maniera siccome net Pontificato pas- 
sato di Paulo V. si puotè dall' esito cavare da noi, che per avventura 
bene sij il divertir nei piincipij dei governi dei Papi le occasioni di disa- 
cerbar lì loro animi per quel che nel progresso mai interamente alienati 
si trovino : cosi dall' alti-a parte nel Pontificato presente di Gregorio po- 
tranno lì Papi et la Corte tutta conoscere, che li cuori dì Princi]» gran- 
de, qual è questo Ecc. Senato, sono capaci di termini placidi, sempre 
drizzati al giusto et al ragionevole, e da questo mai sì dipartono. 

Hora io Soranzo, havendo seiTÌto V. Ser. prima anche come Am- 
basciatore ordinario per il corso dì cinque anni in si travagliosa, dìsjien- 
diosa et gravissima carica, se bene di tempo in tempo ho dato distinto, 
et riverente conto a questo Ecc. Senato deUi importantissimi negolij che 
mi sono occorsi di trattare, non debbo però, pei- intiero adempimento del 
mìo carico et per supplir al mio debito, ti'alosciai' di narrare (gualche 
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Msa (leDe più gravi die mi Ron iwrar» di ntao^cfiare in d Kin^ ri 
imporlanle Legadone. 

L'arrivo mio in qiiell» ^dii Corte sepi) in ooii|nui)ture inolt» lur- 
Imle: stava la Serenissima Repubblica iniplicaUt Della Riicrra cootm 
Uscocchì, che in elfótio era conlro la Casa d'Austria: i galeoni di Napoli 
si trovavano in Golfo, ove capita auro 1' «mala Re^a, & seguirono di 
quei travagliosi secìdenti. che sono noli a questo Ecc. Consiglio, il die 
causò che l' animo dì Paulo V. veniva da Spapuoli et loro mtlieraiti 
aperlamenle comballulo. et procuravano con tuuo il lor potere, con tutta 
la lor sagacie^ et con tutta la lor autorità, di interessar la Saittìift Sua in 
quei trav(%liosi alTari: le consideravano, che quella era op|)ortuna et oi- 
lima congiuntura di ranivar le ragioni della Chiesa in Goiro. di moderar, 
per usar li lor profHij vocaboli, la temerità et ardire del Senato Veno- 
tiano neir Adriatico, et in somma di levar la Serenissima Reixibblica. 
dall' antico, giusto et indubitato possesso del Golfo. Io dietli di mano a 
questo spinoso negotìo, et nelle mie audentie andai fl'equentemente consi- 
derando al Pontefice la gravitai et impoi'Ianza dì questa materia ; le pon- 
derai le giustissime el indubitate ra^oni deUa Serenità Vostra sopra il 
Golfo; le rappresentai che questo nostro giusto, antico et indubitato 
possesso non ci era mai stato da alcun l'i'incipe né interrotto, né violalo, 
uè preleso di alterarcelo, poiché debito et proprio della Serenissima 
Repubblica, nato si può dir con lei medesima, havetidolo per tanti secoli 
custodito col spargimento di gran sangue dei suoi Cittadini, et tenutolo 
dìtt'so et illeso da Coi'sari et da acerrimi nemici della Cattolica Reli- 
gione, havendo da esso fugato ogni qualità di legni armati, che indebi- 
tamente han preteso di navigarvi, et sempre che si pretendesse da qualsi- 
vogli di dar di mano a tentativo si ingiusto, si costituirebbe la Repub- 
blica in necessità di far ogni sforzo, et ogni grave imitativo per la sua 
giusta et necessaria difesa, ricorrerebbe ad aiuti straniei'ì. si valerebbe 
di Inglesi, Olandesi et dei Turchi medesimi per la sua indennità, et He 
Sua Santità havesse fomentato le ingiuste et indebite pretensioni dei Spa- 
gnuoli, havrebbe posto tutta la Cristianità in grandissimo scompiglio, che 
Italia resterebbe preda dei Barbari, et lo stesso patrimonio Ecclosiasllco 
sarebbe esposto a crudelissime invasioni ; che non bisognava toccar que- 
sto tasto, poiché ciò sarebbe riuscito con troppo pregludiclo del ben co- 
mune et con la total desolatione di questa Provincia. Yei'sarono le mie 
audentie in questi concetti, che portati da me con gran forza et efficace 
maniera, fecero impression tale nell' animo del Pontellce, che prese riso- 
lutione di troncar tutti li discorsi, che le venivan portali del Golfo ; ri- 
spondeva ai ministri di Spagna, et a lutti quelli che le entravano in que- 
sti propositi, che quei non eran tempi dì apportar maggior calamità alla 
Cristianità, che bisognava somministrar acqua et non legna al foco che 
pur froppo s'era acceso, che li slessi Principi maggiori della Casa d'Au- 
stria havean stimato bene che la materia del Golfo passasse di questa 
maniera, et che non intendeva ella che in eia Beguisu novità alcuiu; 
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scl'isse anco sua Bealitudine in Siiagna con ffiiestì concelti, et un gioi'oo 
traltandoJe io sopia questi propositi, tni disse: Slimiamo necessario clic 
le cose del Golfb non si ullei'jno: le novità seguite in esso ci son spiac- 
ciule gi'audemenle. lo habbiamo detto a chi ne ha parlato, l' habbiaino 
' anche chiaramente sciitlo in Spagna, et in somma ci adoperiamo in ijue- 
slo importante negotio di maniera die se un gentil homo veneziano Tosse 
sopra questa Santa Sede, non potrebbe operar di vantaggio, et scriva 
questo parltcolai' in nome nostro a quel signori, come io feci ; et com- 
probò Sua Santità ciò anco con li effetti : poiché mai permise, che le 
sue Galere, né li suoi slendai'di entrassero in (ìolfo, anzi comandò sem- 
pre espressamente al suo Generale, che, dovendo giuntarsi con l' armata 
Cattolica quando questa havesse voluto entrare m Golfo, luì sì separasse 
e divertisse camino ; ciò sparso per la Corte, che sempre si trasforma nei 
pensieri et nei concetti del Palazzo, si mutò il vento, non si sparlava 
della Serenissima Repubblica con quella licentiosa et indiscreta maniera 
che si faceva, prima io era veduto con occhio meno turbato, et parve pu- 
re che apparisce alcun lame a nostro favore. Levalo eh' io ebbi daU' a- 
nimo del Pontefice ogni pensiero di pei'turbar il Golfo, mi posi con accu- 
ratissima maniera a ponderar alla Santità Sua la vera et sincei'a osser- 
vanza deUa Serenìssima Repubblica verso quella Santa Sede, la nostra 
antica né mai interrotta pietà, che nacque con la Repubbhca, et incor- 
rotta et incontaminata sempre se vi è mantenuta, et procurai, di sveller 
dall' animo di Sua Beatitudine di quei pessireu concetti, che dai nostii ini- 
mici si andavan per la Corte spargendo, asserendo questi, che noi anda- 
vimo abbandonando il vero et sincero cullo delia Cattohca Religione, che 
eravamo di pensieri et di affetti unitissimi con protestanti, che in Venetia 
in diversi luochi si predicava la dottrina di Calvhio. et che sarebbe in 
breve divenuta un' altra Ginevra, et simili empie et barbare dissemina- 
tioui venivano sparse dai Spagnuoli et loro adbei-enti: onde stimai neces- 
sario sincerar l' animo del Pontefice, et lo resi a pieno capace della bon- 
tà et del pio zelo della Repubblica nella sua vera osservanza et divo- 
lione verso quella Santa Sede, et fattomi piazza con la Beatitudine Sua 
non mi riuscì poi difficile di ottener et di conseguir molte gratie, et di 
veder febee fine ai molti gravissimi negoty che mi è occorso di trattar 
seco per il corso di quatr' anni continui. 

Sì consegui in due sole audientie tutte le decime del nostro Clero 
integre, et principiarono dal giorno che terminarono le passate, quello, 
che poche volte da altro Pontefice, benché ottimamente alletto, È stato 
conseguito, havendo li Pontefici posto sempre qualche dìlatione a sollievo 
del Clero. 

Concesse Paulo V. sei decime all' Imperatore et alla Lega Catto- 
lica sopra il Clero d' Italia per le occorrenze di Germania, con l'esempio 
di Clemente VI,, che due volte fece lo stesso, et volse Clemente dal Cle- 
ro di Vostra Serenità 1 00 mUle Ducati per volta, el se ben Papa Paulo 
premè assai di voler lui ajicora, io quella occorrenza, 100 mille scudi dal 
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nostro Clero, luiiavia si i^uieiò ricevendo le validissime escusalioni, ch'io 
! le portai per nome di questo Kcc. Senato, ei ivslò il Clero nostro iiimiu- 
ue da quella gravezza. 

Segui la morte del ii$. Cardinal Veudrauiìno, et creato in loco suo 

UoDsigDor III. Tiepolo, se ben vi eran li reeenli esenipij dello stesso sig. 

jCardinal Vendramino el del sig. Patriarca Zane, che convennero U'a- 

sferirsi a Roma per l' esame : tuttavia con gran facilità Paulo V. liberò 

UoDsigDor Patriarca presente da questo aggravio, et con ciò si venne a 

Vreinlegrar il Juspatronato di questo Ecc. Senato, et si pnò et si deve tener 

T{jer costante, che resterà per sempre illeso, et nell' avvenire li Patriarchi 

■eletti doveran restar liberi el sollevati da s) importante pregiudicio. 

La gravezza della Macina posta ultimamente fìi anco addossata ai 
L sudditi nel tempo della guerra Turchesca: uè all'hora furon pretermessi 
. Àquila et Ceneda, che diede occasione al Pontelice di farne gravissime 
querele, et voleva per ogni modo, che adesso si servasse quello si esegui 
I adV bora: tuttavia con le ragioni el considerationi che le portai, si quie- 
tò, et restò la gravezza nel vigore die decretò il Senato. 

Fece Sua Santità promotione di Cardinali ad istanza dei Principi 
, maggiori, che tu combattuta e tormentala dai Principi d'Italia, che volevan 
essi ancora mescolarsi io quella promotione. et quando si avvidero di non . 
poter spuntare, fecero ogni lor sforzo acciocché la Serenissima Repub- 
' blica restasse unitamente con loro esclusa: ma io, eseguendo le commis- 
; sioni deI!'E.E. V.V., tenni sempre il Pontefice nel dovuto uffitio, et creò 
. r IH. Sig. Cardinal Vallerò pei' Vostra Serenità, come segui d'altri soggetti 
per Cesare, Francia e Spagna, die riuscì con grave disgusto di questi Prin- 
cipi, el con allreiiaota gloria et ripulalione della Serenissima Repubblica. 
Infiniti altri gravissimi uegoiij, che in ^ lungo corso mi è occorso 
di trattare con quel Pontefice, lian avuto il fine desiderato da questo Ecc. 
Senato, nÈ b vado hora raccontando, perchè riuscirei di troppo tedio al- 
l' E,E- V.V., ben posso affermare di haver sempre posto studio partico- 
lare et ogni accuratezza m;iggiore, per render l' animo di quel Pontefice 
ben disposto vei'so questa Serenissima Repubblica, che per esser egli in- 
l'iiiiatissimo à Spagnuoli, con quali anco teneva per rìspetto dei nipoti 
grandi obhgationi, non era negotio cosi facile, né di riuscita si piana : 
tuttavia ne cavai quelle gratie, che ho accennalo. 

Il presente Pontefice venne a Roma in mìo tempo a prender il Ca- 
pello Cardinalitio, et si vi fermò piìi di un'anno; correva sino all' hora la 
fama della sua facile riuscita al Pontilicalo, el io andai seco Insinuando- 
mi et coltivando la sua amicitia, acciocché potesse esser bene inclinato 
agfi interessi della Serenissima Repubblic:i. si come è sin'hora seguilo, el 
Sua Sanlitii, et il sig. Cardinal Lodovisìo suo nipote, trattai'on meco nel 
proposito del Pontilicalo, per il corso che mi fermai in Roma , con 
tanta confidenza, che più certo non si poteva desiderare : ogn' un ne stu- 
piva, e Spagnuoli ne reslavan malìssimo contenli el pessimamente sodis- 
falli, onde per il mondo si son sparse voci, che la Serenìssima Repub- 
Rblazioni di Roua 9 
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blica si ^ij Diiiadagnatr) l'animo lii Lodovisio con vie ^j'aord inane, et < 
Lìennania (a pur tiliiinamente Berillo, (luello cìje l'Arciduca Leoiwldd 
disse al sig. D, Pieiro Aldobrandino, die L' E.E. V.V. havean donalo a 
Lodovìsio 50 Diilla cecchini per caplivarselo. Enlrò il PonteQce in quella 
Santa Sede con desiderij et pensieri pietosissimi, mostrandosi tatto voin 
a procurar la quiete et il bene di questa Provincia, et considerandole it^ 
die in niun' altra cosa più degna poteva Sua Santità implicarsi, che nei 
procurar con viva maniera la integra restitutinne della Valtellina, a citi 
vi applicò ella tutto il suo spirito ; et havendole io accennato, che < 
sommamente necassario. che Sua Santità corresse in Spagna una gra^ 
lancia, mandò da me Monsignor Agucchia, che è Segretario di Stato i ' 
il priocipal Ministro che ogRidi si trovi in Palazzo, per concertar la ma-J 
ntera et li concelti coi quali Sua Beatitudine dovea rappresentar i suoi 
sensi alla Maestà Cattolica; io feci al detto Monsignor Agucchia moltj 
gravi consideralionì, et le aprii molli lumi et importanti sensi in questd 
proposito, dei quali se ne valse nel Breve che Sua Santità scrisse al Gat^ 
tohco; volse anco il Cardinal Lodovisio concertar meco il modo, 
qual dovea far queir espeditione si importante, et voleva che in o 
maniera riuscisse secreta, né pervenisse a notilia dei Spagnuoli, et io 1 

- averiii di quello bisognava. 

Proferì il sig. Cardinal suddetto in diversi congi'essi, che si trovtìi 
meco, concelti cosi degni et cosi confidenti, che ciò sparsosi per la Corte j 
tutti lo tenevano per Venelianissimo, et ha parlato nella slessa manier^ 
con li Ecc. sigg. Ambasciatori eslraordinarij in diverse occorrenze, dies' 
siamo trovali seco, onde si può slimar il presente Pontefice, et il nipottìi 
per degni Italiani, et per conBdentissimi della Serenissima Republica; s 
ben gli Spagnuoli, cbe tengono sempre l'arco leso, et che sempre mirand 
e studiano li lor appassionali interessi, invigilano con tutto il lor potere eT 
con tutte le lor ai'ti per diverlii- 1' animo di Sua Beatitudine et del Car-^ 
dinaie da si giusti e santi proponimenti. 

Io, Serenissimo Principe, ho invigilalo con lutla la debolezza del^ 
mio spirito al buon servìtio della Serenità Vostra, et ho procuralo di su- ' 
perar me slesso per complìr al mio debito, et all' obligo di si importante i 
Ambascìeria, et, se ben ho convenuto, per la dilazione dell'Ecc. sig. mio 
successore, esertìlar doppia carica, con quel dispendio et con quelle mo- 
lestie che si tirano dietro si gi'avi pesi : ho però sofferto il tutto con ■ 
gran tolleranza et con somma palìenla, et ho procuralo di complìr in - 
parte alle grandissime obblìgalioni, che tengo con l'E.E. V.V.; else' 
ben oi'a mi trovo in slato posso dire di necessità di un poco di riposo, ef 
di quiete, tuttavia subentrerò prontamente al nuovo peso dell' AmbasciC" 
ria di Spagna, tuttoché sarà la quarta volta, eh' io eon\'errò capitar in'^ 
quelle parti, et riputerò ogni fatica et ogni disturbo ottimamente irapiegalo,'B 
se dalla mia debolezza potrà scaturii* alcun sollievo a questa Serenis- 
sima Repubblica, hormai troppo gravata et oppressa da tante indebite e 

maligne istigalioni 
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Ho avulo per PrecessoPf l' Ecc. sig. Simon Conlarini Cavalier el 
l'rociirator, clic es^icitò guella carica, con quel valoi'e el con lutli quei 
iiuaierì, ctie richiedeva il Ijuùii servitio ili Vosira Serenità, et non debbo 
io entrar nella commenioraiione Oetle sue pi-cstaniissime 4ualilù, poiché sono 
nioUo ben note all' E. E. V.V. el nt riporia egli lionoratissimo el meri- 
lalo lestimonio. 

Per lutlo il corsn ilella mia Arnhasciei'ia è stalo pi'esso di me il 
sig. Giovanni Soranzo mio iiipole, et ho pi'ocuralo di allevarlo et edu- 
carìo in quella maniera ci con quei spirili, cbe ho giudicato poter riuscir 
col tempo di servilio di Vosti'a Serenità, et procurei'à lui ancora di se- 
guir r instituto della nostra Casa, che è stato sempre d' impiegarsi con 
Lutto il suo potere pei- sei'vitio et per gloria dì questa Serenissima Patria, 

Per molli mesi è slato presso di me il Clarissimo sig. Andrea Ca- 
pello dell' iti. sig. Giovanni, et deva dir con verità, che è gentil huomo 
di virtuosissime e seusatissime maniee, d'ollima inteUigenza, et ò altis- 
simo a servir l' E.E. V.V. in gravi occorrenze. 

Ho avuto anco pei' gran tempo meco il Clarissimo sig. Angelo Con- 
laririi l'u dell'Ili, sig. Conte del Zaffo gentil' huomo nobilissimo, che si è 
sostenuto con gran decoro, ha ingegno el parti nobilissime, et si può, et 
sì deve, della persona sua tar gran capitale. 

Ho avulo per Secretarlo messer Agostino Vianuolo, che ha servilo 
anco r Ecc. signor Simon Conlarìui Cavalier et Procurator mio Preces- 
sore nello slesso servilio, et certo clip con la sua virtii, con la sua mode- 
stia et con la sua dilì^entìa si è glorialo in maniera, che mi trovo in ob- 
bligo di raccomandarlo con efficace maniera alta Serenità Vostra et alle 
Signorie V.V. Ecc. ìioichè riesce degno delia lor protetlioue, massime 
che ila qualità proprie per servir deguamente in tutto (]uello si corapia- 
cei'anno impiegarlo, et io ricevei'ò in me siesso con infloita obbligatione 
tulle le cortesi dimostratìoni che conferiranno n<t!la persona sua. 

Ho ;ivuto per Coadiutore Mons. Girolamo Bon, che dì spirito, d'in- 
gegno, di modestia et d' ogni buon termine l'ìesce dotalo, et del sei'vitio 
suo diligentissimo son restato compitamente sodisfallo ; bora si trova se- 
cretario dell'Eoe, sig. Ambasciatore Cornaro in Spagna, dove va con la 
sua industria et con le sue virtuose fatiche re lendosi sempre più degno 
della cortese proletioiie della Serenità Vostra et deli' EE. V.V. alle quali 
lo l'accomando con viva maniera. 

Hors per dar fine a questo a nostro discorso, ci troviamo io obbligo 
uniiamfute di significar a Vostra Serenità, che in Roma tiene la nostra 
Patria tre lumi prestanti del sacro Collegio li Ut. sigg. Cardinali Dellìno 
Vescovo di Vicenza. Priuli figlio degnissimo di Vostra Serenila, et Va- 
liero Arcivescovo di '^andia, h quali con la deslerità, con la prudenza, 
col splendore corrispondono all'ampiezza della dignità el all'esislimazione 
singolare in che sono, di modo die il toro nfTetto et divotione verso la 
Serenissima Repubblica ben corrisponde ai degni nascimenti loro ; se ne 
provano all' occasione li frutti con molto vantaggio et decoro pubblico. 
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per si!rvitìo del quale io particolare ilevesi desiderare sommamenlc la 
lunga preservatiooe e prosperila loro, et inconti-arsi da ipiesJo Ecc. Se- 
nati lutle le occasioni di esaltare e coriispondere con ogni affetto al loro 
gran merito. 

Li sigg. Arcivescovo Morosini, et Chierico Comaro, Monsignor 
Emo Vescovo di Crema, li sigg. Abb. Giovanni Delfino e Maiino Zorzi 
Camerieri d'honore di Sua Santità, Monsignor Amaltheo, Monsignor 
Cucina Decano della Rota, Monsignor Mantica, et divei\si altri Prelati dei 
nostri nobili et dei sudditi si trovavano alla Corte in nostro tempo, la uo- 
minatione et le lodi distìnte dei quali altrettanto son distintamente portate 
a Vostra Serenità dai proprio lor merito, (juaoto si convengon intermet- 
ter da uoi, per non defraudare la loro pienezza, et non protalier maggior- 
mente il discorso : al certo per costumi, per bontà, per maniere non la- 
sciano cbe desiderare all' ornamento comune della Patria. 

Nel nostro ritorno havendosi tenuto il cammino della Toscana, siamo 
stali dal sig. Gran Duca t^lti incontrar, accompagnar, espesare per tutto 
il suo Slato. In Siena si trovava Sua Altezza, et si ben sij quel Palazzo 
ristretto assai, volse però ella che v' alloggiassimo, et subito il dopo 
pranzo, mentre havevirao già fattole chieder 1' audentia, venne il Gran 
Duca il primo con termine di mollo honore alle nostre stanze a vederei, 
et poi poco appresso andammo noi all' audentia sua, et delle Serenissime 
Tutrici, et presentate le lettere credenliali che havevimo. con la dovuta 
premessa di rendimento di graiie pei' li favoli ricevuti, lor attestassimo 
l' affetto cordiale, che conservava a quei Stali et a quella Gasa, Vostra 
Serenità, et il desiderio dì lei, che coll'augumento degli anni s' au umen- 
tìno anche le prosperità del sig. Gran Duca, et come se gli auguravano 
felicissimi gl'auspicij di questo suo ingresso, del modo die per servitio 
comune deve sempre più agumentarsi la buona corrispondenza che passa- 
vasì insieme. Trovavasi per l'espressione più piena di questi ufGcj destinato 
da VV. EE. a Sua Altezza Arab. loro estraordinario l' IH. sig. Alvise Va- 
laresso, signore che, come versalo in varij gravi Governi a tempi di 
cslraordinarie e gravissime congiunture, intei'amente supplirà a quanto 
conviene; ma cbe io tanto non havevimo potuto dimeno nel nostro pas- 
saggio aggiungerle quei teslimonij dell' ottima volontà della Serenissima 
RepubbUca, cbe saran comprobati sempre da gli effetti, et ai quali noi 
assicuravimo doversi ricever paii corrispondenza : al qual passo, confor- 
ma le commissioni di Vostra Serenità, desidei'assimo, come il noti'irsi la 
corrispondenza medesima per mezzo dei comuni Ministri era tanto più 
necessario termùie et utile, quanto si vedeva l' osservatione che ne fa- 
cevano gli altri; et r Arciduchessa ci corrispose, che cosi conveniva, et 
che sarebbe slato sempre il Gran Duca buon Italiano, et goderà massime 
in questa sua tenera età di esser sotto la proletione della Serenissima Re- 
pubblica, Con il signor Francesco del Monte, et con alcun' altro ci siamo 
dilatati più ancora, pei' dimostrare che la condotta del Governator di 
Milano, in questo proposito della confidenza tra comuni Ministri, doveva 
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elligenza dei Residenti d' ambe le parti in quella Città ; et non senza 
frutto riuscii'ODO gli ufticij, et il sig. Monte in paiticotafe mostrò sentirla 
ne' suoi veri termini; della divotione et affetto del quale verso la Serenis- 
sima Repubblica potemo dir quel che a qualsisia sviscerato suddito e 
vassallo della Selenita Vostra si potesse attribuire ; et certo merita, et il 
servitio pubblico vivamente ricerca, cbe in Corte, e presso Pr'incipe di 
quelle conseguenze, si notrisca la volontà di questo ottimo Cavaliere, 
tanto più che non vi è in quegl' altri Ministri di Sua Altezza tutta la buo- 
na disposilioiie, onde il consolarlo nella persona del figliuolo, che è a 
questi servìlij, massime nell' istanza honestissima dei certe bonilicationi, 
che bora ricerca, fatta in casi simili ad altri, et che gli è stata promessa 
con lettere di questo Ecc. Senato, stimiamo sovra modo necessario. 

Presso il Gran Duca si trova residente di Vosti-a Serenità, il signor 
Giovanni Francesco Trivisano, benissimo veduto dalla Corte et dai Prin- 
cipi, et cbe prestando con molta assiduità il suo ottimo servitio, anche in 
que: ta occasione del nostro passaggio ce lo ha comprobato. 

A Bologna la sera che ci fermassimo, fussimo ricevuti da sig. Mar- 
chesi Pepoli, et a Ferrara altra sera nella Casa et per nome del signor 
Marchese di Scandiano, alle vive istanze dei quali Cavalieri, non bavendo 
noi stimato contravvenire, accettassimo il favore, però nelle persone nostre 
sole, et de nostri gentil' huomini. 

Eabbiamo lascialo nella Ambaseieria ordinaria presso Sua Santità 
r Ec£. sig. Renier Zeno, che sopra la sua prudentia e virtii, sopra il 
proprio splendore, con cui dispendiosissimamente servi sempre .ìUa Sere- 
nità Vostra, et sopra la stima et amore, in cbe si trova da molli anni 
pi'esso il Pontefice, sin quando insieme si soao trovati alle gravi negotia- 
lìonì di VerceEh, ha gettato li primi dignissimi fondamenti di quella ca- 
rica; et veramente che la vigilanza e valore, parti proprie della virtù del- 
l' E. S., sommamente si ricercano in quella Ambasciata, perchè anco 
presso Principe ben disposto, le ordinarie insìdie et suggestioni sinistre 
si provano, et forse più ferventi, et pari travaglio in mantenere la buona 
volontà, giornalmente illaqueata d' un Pontefice, che in divenir li disturbi 
d' una non così ben composta, bene rsperimentati da chi ha servito a 
quella Corte ne' tempi passati, si può havere. 

Tiene esso sig. Ambasciator con se il sig. Francesco Maria suo fi- 
gliuolo di vivacissimo spirito et di nobilissime maniere, il Clarissimo si- 
gnor Giacomo Contarini dell'Ili, sig. fiei'tuc^^i suo suocero, hormai, se 
ben giovane d' anni, vecchio nei peregrinaggi nelle Corti più pi'incipaU, et 
ifl possesso dei termini che vi si ricercano, et li Coli, signori Gio. Batta. 
Bernardo del Coli. sig. Bernardo, et Andrea Gontai-ini delirili, sig. Carlo, 
|jur' gentil huomo di degnissime conditioni et di pari espellatìon nel pub- 
blico servitio. 

Con noi dei nosiri nobili sono stati lì Coli. sigg. Bortolo Pisani fii 
del Coli. sig. Z. Andrea, Marco Magno del Coli. sig. Stefano, Piero 
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Memmo nipote del già Ser. Principe di degna memoria. Giovanni Maria 
Morosini genero di me Giustiniano Francesco, e m. Antonio Griraani fii 
dell' III. signor Antonio, Marco Basadona fu dell' IH. sig. Dona, Girolamo 
Mìcbiel del Coli. sig. Costanlin, Giovanni Moeenigo genero di me Grima- 
ni, et GiovaoDÌ mio figliuolo, Mari» Bragadin fu del Coli. Sig. Alvise, e 
Francesco et Alvise nipoti di me Coniarini figliuoli del sig. Nicoli) 
mio fratello, e tutti col splendore, coli' assiduità nel corteggio, et con oobi - 
lissime maniere, han procurato di aggiunger decoro all' .\.mbasciala, et 
faonorarc il lor pj-oprio nascimeolo et la Patria. 

Altri gentil' huomini dei principali di Terra Ferma et altre parti 
dello Stato, et forasUerì ancora, habbian havuto. dei quali beu dovuta sa- 
rebbe la commemoratione. ben degna essendo stata j' assistenza che ne 
han prestato: ma, ascendendo il loro numero a piii di, 60. fra tutti noi, 
anderebbe troppo in lungo i' ufficio con tedio soverchio delle sigg. V.V. 
Ecc. Ben per testimonio della virtù et discretezza loifl diremo questo 
solo: che in una compagnia si multìplice habbiamo baiiito, io fortuna non 
ordinaria certo, che si sij conservata un unione universale, una quietezza, 
una compositìone si intera che ha reso tanto piti pronta e cospicua l' o- 
pera del loro servitio nel corteggio, et che ha allontanate da noi tulle le 
occasioni di disturbo, et augumenlato il grado che nel generale e parli- 
colare le dovemo. 

Habbiamo havuto per Seci'etai'io il si& Antonio Anlelmi, che tiene 
fra li secreiarij di questo Ecc. Senato quel degno luogo, che ben cadauna 
delle sigg. V.V. Ecc. dalla qualità del .suo servitio dentro e fuori nelle 
più gravi occorrenze han chiaramente conostiiuto e conoscono. Vorres- 
sìmo piu' commendare abbastanza la sua prudenza e desterità nei negotij, 
la sua maniera discreta et modesta nel trattai'e, hi sua altitudine in tutte 
le cose e così poter sodisfare al suo merito, et alle nostre coscienze, come 
egli in lutti i numeri ha ben saputo all'obbligo del carico, al proprio della 
sua divolione ardentissima verso l'E-E. V.Y.. et sopra modo a noi stessi 
pienamente sodisfare; ma, essendo questo uIBcio più proprio dell'opere, 
che di parole, pregamo vivamente Vostra Serenità ad abbracciar anche 
per il pubblico servitio ogni occasione di consolar (juesto soggetto, che 
tiene anche in se T ornamento delle degne memorie del padre, et di sua 
Casa, et sollevar il suo animo et salute, non poco horraai per li tanti 
viaggi e fatiche in gravissime indispositioni deteriorala. 

Coadiutore nostro è slato meser Agostino Vianuolo, che per sette 
anni contìnui già havea servito di Secretano a quella Corte: delle condi- 
tioni degne del quale, se ben da me Soranzo n' abbino havuto di sopra 
V.V. E.E alcun particolare, non volemo però a questo luogo anche uni- 
tamente lasciar d'attestare il proprio della sua bontà et virtù, con le 
qual parti ha ottimamente servito, conciliatasi la benevolenza di tutti, et 
confirmala in noi una sodisfaltione pienissima. Egli ha tutto il corso dei 
suoi anni, da che è entrato nella Cancelleria, servito Inori nelle più prin- 
cipali Corti, pur dovendo ora ancora passare in Sjtìgna. onde quanto 



men ha a™io occasione dì farsi conoscer di piTsenza a V,V. Ecc.. al- 
trettanto ha fatlo apparir loro il suo mollo merito, et si l'enile ben degno 
d' 0(?ui retributione magoiope. 

Di noi poco dovemo dire. Il zelo, l'ardor'e del nostro animo in ser- 
vire a Vostra Serenità s' è dimostrato da noi in lutto il eorso dei nostri 
anni, et !o esistiraassimo sempre parte anclie scarsa dei nosti'o gran de- 
dito; et perciò, in stagione poco opportuna, prontamente obbedendo ai pub- 
blici comandi, ci siamo conferiti a quella carica, et con tutti li mezzi pro- 
curato di fai- apjiarir la pubblica grandezza, mentre vedessimo gli occhi 
di tulli quelli a quella Corte volti all' osservalione di quella Ambascieria. 
onde il numero della nostra Compagnia, lasciando noi concorresse lìbera- 
mente tulli i giorni alle bore del pranzo la genie al Palazzo di Vostra 
Serenità, et alle nostre tavole, si udìvan pure, non senza ramtnarico di 
molti. !e voci cbe riempivano le strade convìcine d' applausi e benedit- 
tioni al nome dì Vostra Serenità, el cosi sempre lontani dai nostri privati 
riguardi incontreremo di servir alla Patria sìuo all' ultimo dì nostre vite. 

È solito, che nel partire delle Ambascierie della Serenità Vostra, 
anche ordinarie il Pontefice favorisca d' alcun quadretto d' indulgenze, o 
dì qtiatclie altra divotione, il che in quella confusion dì tante Ambasciate, 
et in governo nuovo, fu ommesso con noi ; solo due giorni innanzi, risa- 
pendo Sua Santità, che noi Gìustinian e Grimanì non havevimo havuto 
&j altri Princìpi l'hooor del Cavalierato, si compiac^jue honorarcene uni- 
lamente coll'Ecc. Zeno, et il fece con l' assistenza di diversi Cardinali e 
Prelati, col concorso di numerosa nobiltà, et con molte cerimonie di be- 
ueditioni ai nostri stocchi, et d'altro; et per l'insegna del Cavalierato lia- 
vendoci il Pontefice posto al collo un picciol filo di catena, noi il ponemo 
a piedi dì Vostra Serenità, non dovendo tener men questo segno senza 
quel beneplacito di V.V. EE., che vaglia a darci alcun testimonio del 
^raào loro del nostro divotissimo animo, Gralle. 
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AVVERTIMENTO. 



I 



Con Deliberaziooe 15 Giugno 1619 il Senato nominaTa, per 

Buccessore dai Soranzo, il Nobil huomo Benier Zeno, al quale con* 
segnava soltanto a' 3 di aprile 1621 la Commi b Rione, nello steaso 
giorno cioè in cui gli affidaya pure l' incarico di formar parte 
dell' ambasciata straordinaria di obbedienza a Gregorio XV. Egli 
partì coi suoi compagni il 2 marzo 1621, mandò il primo dispaccio 
dal porto di Paola il 6 maggio, giunse il 22 a Roma, e dopo la 
partenza degli altri ambasciatori si fermò fino al 30 di ottobre 
1623, nel qual giorno arrivò il suo successore Pietro Contarini. 

Durante la sua legazione, fu inviato a Roma come amba- 
sciatore straordinario Girolamo Soranzo, allo scopo di sostenere 
gli interessi della Repubblica e le sue vedute nella grave questione 
delta immissione del Reno nel Po. 11 Soranzo ebbe la Commissione 
il 21 maggio 1623, partì poco dopo, e rimase a Roma fino a set- 
tembre, essendovisì però molto bisticciato collo Zeno. 

I dispacci dello Zeno e del Soranzo si conservano nelle filze 
85 a 89, Senato III., 8ec. A. V. Q. 

Lo Zeno fu uno degli uomini di Stato più eminenti della 
Repubblica. Abbiamo dato un cenno biografico di lui, nel Volume 
delle Relazioni d' Italia, Serie III, Voi. I, pag. 209. 
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SeBEKISSIMO l'nLMIlPE l'i 



La morte di Gi'egorìo XV nell' ultimi anni della mia ambascieria di 
Romn, mi pone in necessità dì tralasciare la relazione di tutto quello che 
della (jualilà di quel Pontellce. de' parenti et de' ministri suoi piii princi- 
pali, mi pareva degno della cognizione di Vostra Serenilii et delle Signo- 
rìe Vostre EcceUentissime ; et la creatione di Crbaiio ottavo poco dopo 
seguila, ro' obliga a iransferir il mio discorso in rappresentarle al vivo la 
natura et gli affetti suoi et dei suoi più congiunti, per l'utile che ne può 
trarre Vostra Serenità dal conoscere le doti dell'animo et le propentioni 
della volontà dì un Principe cosi grande, con lei per lungo spalio confi- 
nale, dairarbitrìo et dall' autorità del quale discendono importantissimi 
interessi di tutta la Pepubblica cristiana.. Ma si come mi poteva con 
qualcbe probabilità promeltei'e che se durarìdo la vita di Gregorio ha- 
vessi dovuto ragguagliare la Serenità Vostra dell' interi sensi et dei pi6 
recondili interessi, che sotto quel governo s'aggiravano per la Corte, 
baverei potuto nella mia relatione riuscire non ìnriuttuoso ministro di 
qursta Serenissima Repubblica, per l'opportunità che ebbi di renderme- 
ne capacissimo per molli ardui et importanti negotij, che mi passarono 
pei' le mani, cosi ingenuamente confessando la poca cognilione che ho 
delia natura di clii a] presente comanda, dovei'b essere iscusato se non 
anivei'ò a quel profondo lume eh' è necessario a Vostra Serenità per 
ben indrizzare la moltiplicità degb affari che in quella Corte più che in 
ogni altra vanno maneggiali dai mìnisirì. Imperciocché si bene m'è occor- 
so più volle trattare con esso mentre era Cardinale, et che per il talento 
datomi da Sua Divina Maestà, e dalla buona fortuna di Vostra Serenità, mi 
sia ben spesso ventilo fatto d'internarmi nel di dentro di huomini cupi, 
come forse sarò arrivato con questo soggetto, non saprei però quanto 
potermene Gdare, perchè i Cardinali lutti, et quelli che particolarmente 
aspirano alla suprema dignità, pongono studio co^ esatto nel cuoprir le 
proprie inclinationì, che vuol essere ben scaltro et sagace chi arriva ad 
odorarle. Per poter dunque intorno a ciò discorrei-e più esattamente, sa- 
rò tanto più breve nel dar qu^ililà dello stato a lei sottoposto ; esaminerò 
appresso ciò che mi parerà degno di consìderatione nella persona di cia- 
scun Cardinale; indi farò passaggio a ponderare l'intelligenza che il 

1) Era doge Fianceseo Coniarmi 
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Poiileflce liene con lutti li Principi rristiani, et in particolare verso Vo- 
stra Serenità, epilogando in fine il corso ilella mia anrljasciata sotto il 
Poulilìeato ileir antecessore. 

Il Governo della Chiesa predicalo et difeso da tulli i L'anonisti el 
Tlieologi per aiistocratico. non mantiene adesso d'arisiocraliea altro che 
una semplicissima apparenza, et ciò non solamente nel temporale mu 
etiandio nello spirituale. 

Le materie di stato, o si l'isolvono dal Pontefice solo senza parteci- 
parle con altri, che con qualche suo parente o consigliere confidente, o 
se ne vien data parte io concistoro, non s' è cosi tosto subodorato ove 
penda l' ìnclinatione del Pontefice, ciie i Cardinali corrono senza contra- 
liitione ad approvare l'opinione di quello. 

Le civili el criminali si maneggiano da ministri nominati a bene- 
placito del Papa, dalli cui cenni solo assolutamente dipendono. Le congre- 
galloni dei Cardinali deputati sopra materia che spelta al temporale, le 
discutono hen tra ili loro, et risolvono ciò che giudicano meglio, ma 
niente eseguiscono senza liaveme prima dato parte al padrone. Quanto 
al resto se ne leva, nin so se debba dire, o una insislenza troppo rigo- 
rosa sopra i punti legali, o una inlerpretatione troppo cavillo.«a dei sensi 
(li quelli, cagionata dalla varietà delle opinioni passate in eccesso nei 
volumi dei legisti. La forma con che s' amministi'a la giustizia è as- 
sai tollerahile, massime a chi non è ammesso al moderatissimo tiovemo 
di Vostra Serenità indrizzato a solo comodo el beneficio de' suoi sudditi. 

Nello spirituale passa della medesima maniera, poiché dei cardina- 
lati, dei Vescovati et di tutte l' altre dignità ecclesiastiche, la norainatio- 
ne sola del Pontefice ne stabilisce la collocatione. 

Il pubblicarli in Concìsl«ro ritiene adesso piij della cerimonia, che 
del sustaiiziale, e con questa sorte di honore principalmente reputano i 
Pontefici di dare grandissima lipulatìone alla dignità Gardinalitia, mentre 
che quasi per consiglio espongono al Concistoro la deliberatione da loro 
già presa. 

El basti questa leggiera ritoccata circa la qualilà di quel governo, 
nella quale ho havuto piò mij-a di richiamare a Vostra Serenità la me- 
moria di quanto sta descrilto in mille altre relationi dei miei predecessori, 
che d' aggtuigervi cosa di nuovo. 

Gran l'riocipe è il Pontefice considerato in due guise. In una come 
l)adrone d' un ampio et fioritissimo stato. In un' altra come Vicario di 
Cristo et capo di tutta la Repubblica cristiana. 

Come principe temporale egli possedè un grande spatio d' Italia si- 
tuato nel cuore et nella piti opportuna parte di questa Provincia ; stende 
1 suoi confini sopra i due man, dall' imo dei quali, cioè dall' Adriati(;o, 
riceve lo slato ecclesiastico, mercè delli commodi che gli diamo noi, tulle 
le mei-cì che può somministrare a queste contrade l' Oriente, et con com- 
modità grande le compartisce a tutte le Provincie soggette. Dal Tirreno 
riceve altresì tutte le merci che produce il Ponente, e senza inccmmo- 
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Uilà (li IragheUai'le in luogo alcuno U\ iiilrodiice siri doiilro l'isiessa città 
ili Roma. Sopra l' uno et l' aili-o mam da (HH-Iì capaci, forti per nalui'a, el 
alti ad essa* resi più foni dall'arte: Ancona sopra l'Adriatico. Civita- 
vecchia sopra al Tin-eno ; quando fuss«ro in l'odestà di Principe più 
intento alla conlinuatiofle et augmento del suo stalo, di quel che d'ordina- 
rio sogliono essere li Ponienei, [ioti'ehhonsi ridun-e a pei-fezione maggioi-e. 

Si stende lo stato ecclesiastico per lungliezza 30U miglia contiDua- 
imati, trattone il Ducato di Urbino, che lo divide per mezzo, ma resterà ben 
presto riunito per l'inrorlunio deplorabile della morte dell' unico herede 
di quella Casa, fi'apponendosi solo a queir acquisto la mancante vita del 
vecchio Duca, il che seguirà con notabil accrescimento della grandezza 
ecclesiastica. Rendono sopra modo riguardevole quel dominio, oltre un 
numero grande di città, ti'e principali, Roma, Hologna et Fen'ara. La 
prìma se rimiriamo la gradezza del circuito, la magnificenza di tanti 
Principi et tante Goi'ti, il concorso continuo di forastieri, le riccliezze. 
delie suppellettili, le novità che in essa vicendevolmenie si rinnovano, si 
può con verità dire che habbia poche pari al mondo. La seconda, se ri- 
guardiamo la salubrità dell'aere, l'amenità del sito, la fertilità del ter- 
reno, la moltitudine dell' abitatori, le merci che ne si fabbricano, la gen- 
tilezza de' cittadini, lo studio delle buone lettere, meritamente è degna di 
esser annoverala tra le prime d' Italia. La terza se cousiderìamo la qua- 
lità della foi-tezza, il trafHco che vi si maneggia, la rendita che se ne 
cai'a, le ten* grosse die soggiacciono alla sua giurisditione, si può con 
molta ragione dire, che quest' aggiunta ultimamente fatta al dominio ec- 
clesiastico, sia slata importantissima. Produce quello stato gente molto 
atta aUa guerra, et delle molle Provincie che gli obbidiscooo, V Umbria, 
tu Marca et la Romagna hanno il vanto di buona soldatìsca. 

Poderoso esercito può raccorre il Pontefice in poco tempo, senza in- 
comodar r arti el deserlai'e le Ville ; se n'ebbe buona caparra cell'occa- 
sìone dell'acquisto di Ferrara, quando in pochi giorni si vidde ridolto 
insieme un esercito eletto di 24 mille fanti et 3 mille cavalh, che al 
primo cenno comparvero sotto l' insegne ; et si tocca con mano, che non 
con molla difflcoltà potrebbe il Pontefice ad ogni suo piacere accrescere la 
fanteria sin al numero di 10 mille et la cavallaria di 5 mille; queUo però 
die può scemare il timore di foi'ze cosi grandi et conQuaniì, è la poca 
disciplina con la quale si Iratlieue quella mihtia: perchÈ essendo la pro- 
fessione ecclesiasUca tanto differente dal mestiero dell'ai-mi, non sanno li 
Pontefici applicar l'animo a fare che ì sudditi molto s'hopieghino in 
questo esercitio, e tanto meno adesso che havendo dibtato i confini dello 
stalo, e riliwandosi in colmo di somma l'ipulatione appresso tutti i Prin- 
cipi cattolici, stimano lontanissima ogn' occasione, che li possa mettere 
in necessità di pigliar l'arme, oltre che nelle controversie, che potessero 
nascer tra principi grandi, reputano di riportare la pace sicura qualunque 
volta per una parte de' contendenti si dichiarassei'o. Per questo istesso 
capo noii si pone studio in traltenei'e capi di guerra forestieri, ne meno 
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sì (a ^l'an caso che i sudditi proprij lii'ino slipendij da altri principi, 

come fa una buona parie de' signori Baroni i-omani, i quali quasi che 

nauseando il nome d'ilaliauo, ambiscono i trattenimenti del Princìpi 

stranieri per ostentare' parzialità verso le corone di Francia, o di 

Spagna. 

Riesce per tanto molto giovevole agi' interessi di quei Principi, che 
d'una vicinanza cosi potente potrebbero vivere in gelosia, che ne gli ani- 
mi dei PonleCci si nutriscano simili concetti, et die s'infievolisca la disci- 
plìcina nailiEare : sicome anco toma molto a conto cbe per la natura di 
quei principato soggetto a continue vicende, non vi sia zelo mollo gi'ande 
di accrescere le forze pubbliche con l'arricchire ì'erario, veggendosi quo- 
tidianamente che i PonleGci consapevoli di dovere dopo non molto tem- 
po con la morte cedere il luogo al successore, che forse convertii'à in 
uso proprio quello clie con i suoi risparmi] l' antecessore ha posto in- 
sieme, poco si curano d' accumulare, intenti più ad ampliare la fortuna 
della propria casa, che a prendersi pensiero di quello che possa avve- 
nire dopo di se. Per questo si vede che non si trova modo di sdebilare 
il pubblico, aggravato di 15 in 16 miUoni di senili di debiti, come 
dal bilancio dell'entrate et delle spese della Chiesa fatto da me con 
esattissima diligenza si può vedere, gli interessi dei quali debili assorbono 
largamente due terzi dell' entrale, che si cavano dallo stalo ecclesiastico. 
Et sarà per mio parere sempre ben inteso consiglio a dimostrare quanto 
sia mai possibile, che nei Ponteflci non entri questa volontà di rinforzare 
con la parsimonia la pubblica debolezza del loro sialo : perchè è cosa 
chiara, che nnn ha il chrislianesimo instrumenlo piìi adequato per scon- 
volger il mondo, che la testa d'un Ponleflce d' humore inquieto, et che 
quando all' autorità, che gli porge il grado che tiene, se ne aggiungesse 
il modo di poterlo a suo talento maneggiare, il che consisierebbe princi- 
palmente nel sentirsi abbondante di denaro, si sentirebbe ben spesso per 
quel mezzo di quei gravi travagli, che non senza compassione si possano 
ridurre alla memoria, da i quali i Padri nostri, huomini d' inestimabii 
sapere, difficilmente si seppero schernii'C, lutto che il potere all' hoi-a dei 
Pontefici fosse assai minore di quel d' oggidì, et che le forze nostre 
fossero per avventura in vigore et riputatioue maggiore delle presenti. 
Replico dunque che è grande il dominio temporale del Pontefice per il 
stato unito che possiede in Italia, per il ducato i' Avignone di cui è pa- 
drone in Francia, per essere riconosciuto con tributi signore supremo di 
Provincie et di Reami infeudati, per comandare a Provincie popolate di 
genti attissime alla guerra, per haver un stalo abbondante di tutte le cose 
necessarie al vitto humano, et che ne può anche far parte ad altri paesi, 
et per bavere, se non in essere almeno in potenza, modi più facili di qual- 
sivoglia altro principe di metter insieme quantità grande di danaro, quan- 
do il privato affetto non prevaglia al pubblico benefìcio. Et questo basti 
quanti} al potere temporale del Ponleflce, trascorso da me con questa bre- 
vità, perchè havendone Vostra Serenità sufficiente cognìtione, come di 



145 

cosa (liìi volte raccontala, {lantiì più necessario il dilTondermì in maLerìa 
men otivia alla sua notitia. 

Ma se riguardiamo 1' autorit;\ clic concilia al medesimo Footelice la 
sovranità ci sopra ioteodenza eli' egli lia sopra lutto il ClirìsUaDesimo, 
chiara cosa è, che Roma per questo capo viene a partecipare assai di 
I queir antica grandezza alla quale si slese pochi secoli dopo la sua fonda- 
I lione. Anzi di tanto maggiore, perchè l'imperio romano eserciti) bensi la 
sua iurisditione sopra i'rovincie straniere et reinolisstrae, le diede leggi, 
et le fece tributarie, ma non mai si sentì che dominasse sopra la co- 
sccnza, o ehe per qualsivoglia pi'etesa di Religione havesse fòrza d' in- 
quietare gli animi che i suoi riti non ammettevano. 

Sopra gli stati cattolici dunque dei principi sti'anieri esercita il Pou- 
teflce gran giurisdilìone non solamente per il ius che ha di couferire i 
vescovati, le digoilà et ì beneficij ecclesiastici, ma anche per una moltitu- 
diue innumerabìle, che in o^mì dominio si tj-ova bavere di persone, come 
vogliono die si creda, immediatamente dipendenti da sÈ, che sono i reli- 
giosi, tanto secolari quanto regolari, i beni et le rendite dei quali arri- 
vano a valore inestimabile. 

Pretende nelle sue occorrenze il PonleBce di poter in buona pai'te 
disporre, et al foro ecclesiastico attrarre, tutte le differenze tanto eivUi 
, quanto criminah concernenti l' interesse dei medesimi religiosi, minac- 
ciando et fulminaO'ìo scomuniche contro qualunque etiaadio Principe che 
nei loro giudizìj s'interessa, et a mill'alti'e contingentie hanno dilatata i 
Canonisti la facoltà di sepai'are i fedeli dal consorlio della Chiesa, et 
quel che più impoi'la da non motto tempo in qua dannano per heretico 
diiunque tiene che il Pont<'flce noa babbia facoltà di privar gli stessi 
Principi dei loro stati, quando verso la Chiesa dimostrino contumacia: 
dottrina che ha svegliato molti ingegni a difendere la superiorità et le 
ragioni dei Princìpi, con pericolo di inciampare inavvedutamente in altri 
eiTori, et che ha dato da pens;ire a molli dei medesimi caltolici, et che 
forse farà slare sopra di se molli degli eretici, (|uaudo iochnassero a ri- 
conciliarsi con la Chiesa. 

Rendendo dunque il poter temporale et l'autorità spirituale il Pon- 
tefice sopi-a modo stimabile, resta bora che vediamo di che qualità sia 
quello che al presente governa le redini di cosi grand' Impero, sapen- 
dosi mollo bene che Principato per grande che sia è più o meno fomiida- 
bile, secando la qualità del Principe che lo signoreggia. 

Siede al presente nella Cattedra di S Reiro. Uibano di questo 
nome ottavo, di patria fiorentino, chiamalo prima Maflìo Cardinale Bar- 
barino. Nacque egli in Fiorenza l'anno 1567 di hoiiorati genitori, an- 
corché di nobiltà recente e non di antica discendenza aristocratica. Il 
padre si chiamò Antonio Barharioo. la madre Camilla Bariiadori, che 
di sei fìgliuoh che bebbero tre soh al presente ne rimangono superstiti, 
cioè il Pontefice, il signore Don Carlo, che prese moglie, et un altro che 
spi'ezzalD il mondo, pi'eferi una volontaria nudità nel daustrì dei Capuccinì, 
Rbliziohi di Goua 10 
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alle comoditi^ clic la casa jiaienia gli rrametleva, h jji religione si volle 
chiamare Antonio. Apijlieossi Mafflo, come lineilo che in vivacità d'in- 
gegno precorreva gli altri fratelli, alto studio delle l>uoiie lettere, Del 
quale in teuerissima età fece progressi maravigliosi, intanto che meritò 
prima d' arrivare alli 20 anni esser fatto prelato i-eferendario. Indi man- 
dalo in governo a Fano, et poscia provedulo d'alcuni ofHtij lionorati et 
utili alla Corte, per opera di monsignor Francesco Barbaiini suo zio pre- 
lato pure di qualche stima, che con la sua pai'simonia accumulate ric- 
chezze grandi si compiacque di secondare la fortuna che già mostrava 
segni d' andare alla grandezza del nipote. Honoratolo dunque dei primi 
ofHtij, anche con quello di chierico di camera, hebbe l'iguardevoli impie- 
ghi da Clemente ottavo, come quello clte in lui scoperse attitudine gran-' 
de a tutte le faccende gravi, onde dopo haver esperimentata la sufficienza 
sua in diversi carichi, che li impose in servitio dello Stato ecclesiastico, 
lo mandò prima Nuntio di eongratularione in Francia ad Henrico quarto 
divenuto all'hora padre, con quella conlentezza del Regno et della Chri- 
stìanità, che ognuno sa, ove in nome del Ponleflce levò il BelQno al sa- 
cro fonte, et gettati con questa occasione i piimi fondamenti della bene- 
volenza di quella corona, n' eresse poi la fabbrica totale, quando dall' i- 
stesso Pontefice ei fu mandato Nuntio Residente, et dimostrò bene in 
quella carica ì talenti grandi di che i'haveva dotato la natura, destrezza 
mirabile nel trattare i negolij ardui, splendore magnifico nel sostenere la 
dignità, forza efficace di conciliarsi l' affetto di chiunque negotiava seco : 
si viddero insomma epilogate in lui tutte le parti, che in pubblico rappre- 
sentante si ricliiedevano. Dalla fama delle quali cosi mosso Paolo quinto, 
che per altro ancora intrinsicamente lo conosceva, nella seconda promo- 
tione che fece al principio dei suo Pontificato lo creò Cardinale, et, con 
gì' impieghi che gli diede, mosh'ò anch' egli il concettlo stupendo che 
haveva del suo valore, poicliè dovendo provedere la città di Bologna di 
nuovo legato, che acremente si doleva del govei'uo troppo rigoroso del 
Cardinale Giustiniano, scelse questa sua creatura, come la più idonea a 
carica così eminente, né s'ingannò della sua opinione, poiché nel tempo 
che amministrò quel governo, tempei'ando la rigidezza necessaria per la 
qualità di quel popolo con la piacevolezza, si diportò di maniera, che 
mantenne quella città in un tranquillissimo slato di quiete, di abbondanza 
et di contentezza : et ritornatosene, finito il triennio, a Roma, hebbe la Pre- 
fettura della Signatura di giustitia. carico pure d'amplissima giurisdittio- 
ne, che si suol conferire a quei cardinali solamente che per inteUigenza 
et capacità awanzano sopragli altri. Tal' è stato U corso degh honori di 
questo Principe, avanti la sua ascensione al Pontificato, et il modo ma- 
raviglioso, col quale è arrivato a quest'ultimo grado de" gradi, può dare 
ad mtendere con qual sodtsfatlìone egli si sia nei carichi pubblici maneg- 
giato, essendo cosa sopra modo difficile a chi serve 11 pubblico di portare 
in maniera, che mentile s' adempie la parte d' incorrotto iusdicente, non 
s' offendano molti, che pesando le ragioni su le bilancie delle proprie 
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passioni, interpretano iii .sentenza del giudice, colpo dij'cllo alla niìna 
delle proprie ]irelensioni. 

Era concetto uiiivei-sale, clic la nuova bolla fatta da Gregorio XV 
inloiTio all'elelioiie del Pontefice, nell'atto pratico, liavesse da incontra- 
re grandissime difficoltà, da essere cagionate parte per V ostinatione dei 
capi delle fatlioni Borghesi ci Ludovisio, tanto avversi d' animo et di 
genio, et cosi inaspriti l'uiio contro l'altro per le reciproche offese fatte 
et ricevute, quanto mai l'ussero due cardinali potenti, che a quella grande 
attione intervenissero ; ma l'opinione in che i piti sensati concordemente 
concorrevano, era che forse ciò che si volesse intorno all' mtoppi. 
che questo nuovo modo di ci'care il Papa poteva seco recare, non si po- 
tesse fallare, facendosi fiiudizio ehe l'elettione eaderebbe in un Cardinale 
dei pili attempati che fossero nel collegio, per l'esclusione sicura che 
stava in mano dei venti soggetti d' età cadente, che per non seppellirsi 
totalmente te loro speranze, uon sarebbero giammai concorsi in persona 
che per la robustezza di complessione o per fresctiezza d' età, si polisse 
probabilmente giudicare havessei-o a rinnovare il saero collegio, et il re- 
cente esempio di Paolo quinto. L'elettione pei'ò chiarì et quanto ftacclii 
siano li giuditij degli buominì, et quanto poco vaglia la prudenza huma- 
na, ove concorre la dispositione dì quella suprema mano che il tutto in- 
visibilmente governa. Borghesi et Ludovisio piegata la conti'oversia di 
non cedere l'uno all'altro, di concorde consenso concorsero in Bai'beriuo, 
tutto che all' uno et all' altro non mancassero occasioni di diffidenze, 
come fu ben noto a molti, che si pigliano piacere di investigare i secreti 
interessi et gli occulti disgusti, che ben spesso, ancorcliè con non molta 
diraoslratione, vertono tra Cardmab. 

Li Spagnuoli, che s' arrogano d' esser arbitri in negolio tanto im- 
portante, serrati gli occhi a quei rispetti, a'quaU secondo i principij della 
loi'O politica dovevano stare molto ben oculati, secondarono la corrente 
dell' inclinalione degU altri capi, et i vecclii pi'eteudenti quasi da una oc- 
culla violenza rapiti, posto in oblio il taglio che davano alle lungamente 
nudrite speranze d'appoggiare più alto con h proprij voli, consolidarono 
questa eleltione, sentita poi con grandissima allegrezza da tutta la Corte, 
che come rigorosa osservatrice, taoto d' ogni picciol neo ijuanto d' ogni 
minima gratia, eh' apparisce nei Cardinali, promisesi in questo soggetto 
un Pontificato, che dovesse avanzare la gi'aadezza et la gloria dei Prede- 
cessori veduti dalla nostra età. 

Ha finito la Santità sua in questi giorni appunto cinquantasei anni 
corsi sin' adesso felicemente quanto alla sanità, non sapendosi eh' ei 
sia soggetto ad alcuna indìsposttione considerabile, la più travagUosa 
ch'egli abbia patito è forse stata questa, che ha portata fuori del Con- 
clave cagionato dall' intemperie dell'aria, che in quel luogo ristretto, in 
quella stagione corrente, et nella molliplicìtà delle cose corruttibili, ehe 
per deiitie vi s' introducevano, cominciava a tirare alla pestilente, oltre 
che i disordini del corpo congionti con le vehementi passioni dell'animo, 
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clie in quel tempo esercitarono gian dominio soi)ra i Cai^dinali, stem- 
prando le buone complessioni, molti ne lian posto sin liora sotto terra, 
et molti altri non stanno fuori di pericolo. Pare però che la robustezza 
naturale di Sua Santità, habbia superato la malignità di quella mezza 
infetione, et se bene al partir mio di Roma lo lasciai con ciera assai 
languidetta, lo viddi però rihavuto molto di quel eh' era prima, et egli 
stesso mi disse che gli era ritornato quel gusto di mangiare et^ quella 
franchezza di gambe, che haveva prima d' entrare in Conclave. È Prin- 
cipe d' aspetto venerabile, di statura grande, di colore olivastro, di li- 
neamenti nobili, di pelo negro, che comincia a tirare al canuto, d' attil- 
latura più che ordinaria, et di gratia signorile nei gesti et nei moti del 
corpo. Parla per eccellenza bene, et in qualsivoglia discorso che si entri 
seco, sa diffondersi quanto vuole, et d'ogni materia mostra d'haver peritia 
straordinaria. Ha mostrato sin' bora diletto grande della poesia, 1' uso 
della quale non ha mai intermesso, ne pure nell'occupationi et nelli studij 
più serij, et perciò gl'intendenti di quest'arte, et delle lettere, che chia- 
mono d'humanità, sono stati sempre ben veduti da lui, et gli ha favoriti 
cortesemente in quel che ha potuto. Non l' ha però questo diletto staccato 
affatto da quello che importava più, et eh' era più necessario per i cari- 
chi, che successivamente gli sono passati per le mani, dico dello studio 
delle leggi, nel quale ha affaticato incessantemente dalla prima gioventù 
sin' a quest' ultimi anni con tanta maggiore applicatione, perchè cosi ri- 
chiedeva la carica di Prefetto della Signatura, magistrato che richiede 
studio et accuratezza esattissima, per la varietà delle materie che vi 
concorrono. 

Degli afifari del mondo, degli interèssi dei Principi, è intendentissimo 
quanto se nelle scuole politiche havesse fatta continua dimora. Gli è 
stata la natura cortese largitiice di talento particolare per internarsi in 
questa cognitione; n'egli abusò mai questa naturale dispositione d'avvan- 
zarsi in cotal intelligenza, ma l' aiutò sin da giovinetto col leggere, col di- 
scorrere e col conversare con soggetti d'esperienze in simile profes- 
sione, sinché impiegato nella Nuntiatura di Francia, bebbe commodità 
grande in quell' ampio theatro del mondo, dove per ordinario sogliono 
ventilarsi i più ardui et i piìi reconditi interessi che s' aggirino fra i 
principi della christianità, di rendersi capacissimo di tutto quello che 
mancava per istruire profondamente in queste materie il suo imprime- 
vole giuditio. Ha menato in ogni tempo una vita innocentissima, lontana 
non solo da ogni macchia, che potesse imbrattar la fama della sua hone- 
stà, ma etiandio da ogni sospetto, che la potesse l'evocare in dubbio ; si 
bene nelle conversationi familiari, come eh' è di natura molto affabile et 
di curiosità tale d' ingegno, eh' è pronto a i motti, alle facetie et all' ar- 
gutie, non sta sempre ad un certo rigore di spiritualità, che chi non sa- 
pesse più addentro l' integrità de suoi costumi, potrebbe arguire la santa 
bontà della sua vita. Risplende oltre di ciò nella Santità Sua un candore 
ingenuo, et per me certamente terrei, che a quel che egli dice si potesse 
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prestai'e intiera fede; se però questa schiettezza eh' è tanto lontana hoggi 
(la ì cuoi'i (lei Principi, die par non si pon>ra in cosa alcuna studio mag- 
giore, che in invernare fi'a sé ambigui ei anlUotogici per deludere i 
oegoiianti et fare strada a sé stessi ad insidiose trame, noD sarà corretta 
dalla forza dell' ambìlione. Per il saggio ciie si ha slD'hora del suo modo 
d' amministrare la giustizia, credesi che camminerà mollo ristretto nelle 
gratie, partendosi mal volentieri dal rigore della ragione, oltre che in 
ijuesta maniera reggendosi, s' assicurerà vie piii di non esser ingannato, 
come pare, che in tutti i negotij ne stia sempre in sospetto; et se di simil 
natura s' è dimostrato nelle materie couceroenti solo V interesse dei pai'ti- 
colari, molto più lo farà apjle pubbliche et nelle pohtiche. che abbrac- 
ciano r universale, per il qual rispetto vìen anco tenuto per fermo, die 
come quello che ha gran persuasione di sé stesso, et che conosce iiaver 
IMchi pari nell' intelligenza del governo, vorrà dipendere assolutamente 
da sé slesso senza non pure accettare, ma né anche farsi ascoltare il pa- 
rere d' aleimo. ti-atto per avventura da quella considerabile ragione che 
havendo tutti i Cardinali impegnati i loro affetti in servizio, chi di un 
principe et chi d' un altro, non si possono da essi aspettare se non con- 
sigli interessati et non molto adequati al fine d' un principe intento al 
beneScio del suo stalo, et alla pace imiversalc del christianesimo. 

Insiste rigorosamente in un parere preso una volta da lui per buo- 
no, et quindi nasce eh' alcuni lo stimano testai'do, et s'avanza quest'opi- 
nione con l'essersi anco osservato nelli negotij della Signatura, ch'alle re- 
pliche egli si alterava più del dovere, et trapassava in qualche parola pic- 
cante contro chi s'opponeva al suo seolimenlo; è però placabile et le sue 
escandescenze non si profondano molto. S'egli possa haver spiriti inquieti, 
et applicabili a lui'bolenze. resta ancora in dubio, non havendo la sua ri- 
tiratezza, da che egli k assunto al Pontificalo, lasciato che si possa pene- 
trare molto a deolro, et che pensieri covino nella sua mente. Se devo dire 
quel che ne sento per guel poco che ho potuto sottrarre dai suoi concetti 
maitre era (Cardinale, e per quei pochissimo che ho negotiato seco da che 
egU è Papa, slìmo che sarà principe amatore della pace, et i eontrasegni 
cominciano a manifestarsi. Pare che i suoi disegni siano volti ad un line 
molto diverso da ipiello che richiedono le guerre et le rivolutioni. cb'è 
sdebitai' la Camera delti molti aggravi] a' quali soggiace. A poi're in es- 
secutione così fatto proponimento, chiara cosa è che non è pnnio a pro- 
posilo r applicar' l' animo a pensieri di guerra, non vi essendo chi non 
sappia, che non vi è thesoro cosi inhesauslo che non si riduca ai niente, 
dopo che entrato m prìndpe in cosi vasto pelago, non È cosi pronta- 
mente iu sua mano il ridursi ad una pace, come fu in suo potere non in- 
volgersi in una gueiTa. Inoltre s'è lasciato intendere la Santità Sua con 
persone confidenti non buver mai dentro di se approvato la l'ìsolutione di 
(ji-egorio suo antecessore di ricevere in deposito la Vallelhna, come 
■piella die per diversi accidenti poleva porre la Sede apostolica in neces- 
sità d' involgersi in iravagliose deliberalioni ; esser quel negotio tioppo 
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dentro a queir angusti chiostri e( la ritirateziia naturale che ha dimo- 
stralo in starsene più volcnlieri in terre ignobili ove ha luogo fa sua reli- 
gione, può dare ad intendere che non Iiabbia pensiero molto applicato 
alle grandezze della Corte, et la congettura si fa maggiore dal sapersi, 
che si come V austerità di quella vita ha in buona parte snervalo il cor- 
po, cosi di lunga mano ancor'a ha illanguidito V animo, di tal sorte che 
difQcilmente s'accomoderebbe ad nna forma di vivere tanto differente da 
quella che ha tenuto sin'hora; et tanto pifi che se non volesse riuscire 
ridicolo nei negotij gravi per la poca cognilione, che la professione 
fatta sin' hora gliene può haver data poca, bisognerebbe che afl^lto se 
ne astenesse, o che per qualche tempo nel corso di quelli s'esercitasse; e 
per quello che intencio è ottimo religioso, di spiriti quietissimi, nelle lette- 
re sacre più che mediocremente versato, onde se il PooieOce verrà pure 
a questa risolutione di farlo Cardinale, credesi che gli darà impieghi 
coiifacevoii al suo genio, con datali luogo io quelle Congrega tioni. che 
?opraintendono solamente a materie ecclesiastiche, per liabilitarlo per 
questa strada a carichi più rilevanti. 

Non saprei che volontà egli havesse verso questo Serenissimo domi- 
nio, non havendo io havuto agio d' investigarla ; posso però con molta 
probabilità assicurare la Serenila Vostra, eh' egli non s' allontanerà dal 
senso dei fratelli ; anzi dimostrando l' esperienza, che per lo più i rego- • 
lari, massime ì Riformati, sono molto tenaci dell'affetto verso la loro re- 
ligione, sapendo egli quanto sia ben veduta et ben trattata dal nostro 
Stato, tengo per certo, che non si possino se non aspettare da esso ef- 
fetti corrispondenti all' amorevolezza et pietà di questa Repubblica. 

Dei tre nipoti U maggiore è quello che già dieci mesi fu promosso 
al Cardinalato, chiamato per nome Francesco, d' età d' anni 26 in circa, 
di bellissimo aspetto et di gentilissimi costumi, sembra un vivo ritratto 
della modestia, grazioso et pesato nel parlare, facile et aii-endevole nel- 
l'opinione, nei complimenti non affettato, et qualunque sia il sentimento 
eh' egli hahbia, sa portare i suoi concelli in modo che pare che derivino 
dall'intimo del cuore: ha professato sempre riverenza et osservanza 
grande al zio, al cui genio tanto avido dello studio per addaLtarsi to- 
talmente ha fatìgato in esso senza intermissione sin da i più teneri anni, 
tiratone ancora facilmente dal suo proprio talento adeguato molto a cosi 
fallo esercilto, come l' ha ben dimostrato la riuscita, poiché precorrendo 
gli anni col sapere, istrutto prima molto bene nelle lettere d' huraanilà, 
terminò con molta facilità i corsi della filosotia et della theologia et delle 
leggi, in ognuna delle quali professioni restò anche graduato. Sopra que- 
sto appoggia il Papa la mole più pesante dei negolìj et ne resta mirabil- 
mente soilisfaLto, avvedendosi che, senza scostarsi un puntino dalla mente 
sua, ha maniere tanto ammirabili, che non lascia partir alcuno da se mal 
contento, et k cosi veramente poiché è tale la dolcezza del suo trattare, 
che ancorciiè ricusi i favori, cattiva nondimeno gli animi di chiunque 
alla sua intercessione ricorre. 
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Nelle materie legali cosi civili come ecclesiastiche, et in quel che 
tocca alla coitatioae (lei bencfiLij, In che al presente consiste principal- 
mente la sua autorità, parla con mollo fondamento et non si lascia ingan- 
nare (la alcuno. Nelle politiche io molti casi cammina tentone, in lai ma- 
niera però, die si comprende esser in lui molta attitudine et agevolezza 
ad approlìLtarsene. E trascorso coll'eccellenlìssimo mìo collega et meco 
in encomij stupendi di questa Serenissima Repubblica, et non ha lasciato 
forma di parlare, con la quale possa dare ad intendere, che le vive molto 
affetlionato, né credo si scosti gran fatto, consapevole del suo interno sen- 
timento, poiché ha ingegno da apprendere quanto importi alla grandezza 
ecclesiastica il mantenimento di questo slato e di quanto profitto li pos- 
sa essere in progresso di tempo una buona corrispondenza con esso, me- 
diante la quale potrà sempre parlare con maggior franchezza qualunque 
volta potentati sti'anieri osassero d' inoltrare le loro pretensioni a pregiu- 
dilio dell'uno dell'altro dominio; tacendo per hora, che anche T interesse 
privato bavera qualche forza di tener propenso l' animo suo ai comandi 
di questa Repubblica, poiché scuoprendo le ricchezze ecclesiastiche esser 
molle in questo dominio et buona parte collocate in testa di soggetti, che 
per ordine di natura non possono sopravvivere al PonteSce suo zio, pro- 
curerà verosimilmente di dar ogni gusto a Vostra Serenità, acciò non lì 
sij controvertilo il possesso di quelle rendile, che per poche che fossero, 
sono dai Ponlfifici sempre slati stimala più che te molle in paesi stranieri, 
che quasi catene obbligano i possessori a secondare o l'ingiuste o le pre- 
giuditalì vòglie di quelli principi. 

D' una medesima pasta è composto Don Taddeo secondo fratello, 
lutto zucchero, tutto miele, ha tre anni meno del Cardinale, benissimo 
complessionato, pieno di gratia e di cortesia. Ha buoni principij di let- 
tere egli ancora, se bene non nodriti con quella cultura, eh' à usato il 
liratello maggiore, già che dovendo egli prender moglie et seguitar con 
institulo di vita diverso, è contento d'una semplice tìnlura, gli pare di poter 
fare risparmio di quelle fatiche. Sì va egli ancora rendendo capace degli 
interessi del mondo, nei quali ancorché mostri inferìor attitudine a quella 
del Cardinale, scuopresi però che in poche settimane s' era di molto av- 
vanzato nella cognitione di essi. Con chi abbia pensalo il Ponteflce di ap- 
parentarsi, non se ne sente ancora discorso per la Corte : se li Spagnuoli 
haveranno qualche partilo simile a quello delia Venosina, non reslaranno 
d' anleporlo per farselo benevolo più che non lo slimano ; ma conoscendo 
la Santità Sua la mercanzia che hanno cominciato ad usare gli Spagnuoli 
col oblatìone di questi parlili ad effetto di tirare con tali mezzi le volontà 
dei Papi nei loro ingordi disegni, non sarà il Pontefice tenero et cosi 
condiscendevole, che per simih offerte si lasciasse indurre a condiscen- 
dere a cosa indegna della nobiltà del suo animo, Jìsso in questo principal- 
mente di volersi mantenere in concetto di Padre universale et di sfuggire 
per quanto poli'à il dar sospetto di propensione maggiore verso uno che 
un alU'O. I Colonncsi miravano a questa parentela, perchè li pare che 



154 

potriano trarre da un Pontificato di qualclie anno qualclie utilità; ne meno 
si crede che il Pontefice se ne mostrasse alieno, fiuaado non sia ritenuto 
dal suddetto rispetto di dar iodìtio di qualche panialìtà, essendo quella casa 
dipendente per così stretti interessi dai Spagnuoli, che qualunque fosse la 
mente del Pajja, difllcilmente sì spegnerebbe la' nota propensioue d'af- 
fetto verso quella nalioue. 

Don Antonio terzo fratello, si scosta poco dalla natura degli altri ; ma 
non resterò di dire che in lui apparisce qualche spiritello alquanto piii 
vehemente, e per me tengo, die giunto a maturità maggiore, se però la 
complessiODc mollo delicata et non molto sana ne lo lascia arrivare, sia 
per sfodrar aSetli io buona parie diversi. Certa cosa è ch'in lui non spic- 
ca queUa moderatione d'animo, che quasi dote propria degli altri, appe- 
tisce gli honori sopra modo, e sopi'3 modo gode d' esser lionoi'ato, il che 
mi rende tanto piti verisimile quello, che da più d' tm luogo ho inteso, 
ch'egli arde di voglia d'esser fatto Cardinale; piirìa con molta franchez- 
za per quel che imporla la sua età, che non eccede 15 anni; et l'indole 
dimostra che. cosi neUe lettere come nel buou modo di oegotiare, egli 
possa fare qualche progresso et quanto vorrà. Discorre più volentieri con 
i rappresentanti pubblici, o degli affari pTOpry della sua casa, o delle fac- 
cende particolare delia Corte, che degli interessi del mondo, di che forse 
si dovrà a bello studio astenere per nou haverne ancora bastante co- 
gnitjone, ma dì Vostra Serenità ha parlato con parole significanti il suo 
affetto et il concetto grande che ha di questa serenissima RepubbUca. 

Sono tutti li sopradetti signori, oltre le ricchezze proprie della i--asa, 
che ascendono bene'a 20 mille scudi dì rendita, accomodati ancora molto 
bene per quelle pro\1sioni che seco portano i carichi che d' ordinario so- 
gliono conferirsi a fratelli o oipoti dei Pontelici, cioè il generalato di santa 
Chiesa nella persona del|sig. Don Cario Barberino, che li rende 6 
mila scudi oltre la Prefettura della Signatura di giustizia et qualche titolo, 
che può ascendere ad altrettanto. Il Gaslelianato di Castel sant' Angelo 
et il go^-erno di Borgo, nella persona del sig. Don Taddeo, che gli ne da 
7 in 8 mila; et il sig. Don Antonio è provveduto d' alcune commende di 
Malta, che glie ne possono rendere sin 5 mille, et questi sono gli assigna- 
mcnti certi, essendo poi nel resto io poter loro d'accomodarsi di ciò che 
vogliono, non havendo io cosi ampio et dovitioso dominio, chi gli ponga 
le mani avanti, ritenuti solo se non lo fanno dalla loro moderatione, che 
se si trova mai in soggetti così strettamente congiunti di sangue e d'amore 
in un Ponteflce. devesi ragionevolmente sperare babbi ad essere in que- 
sti, se, come dissi, princìpi] disi buoni non saranno pervertiti da quella 
forza che suole pigliar piede negli appetiti di quelli huomioi quando han- 
comincìato ad ingolfarsi nell' ambizione indivisa compagna di chi si vede 
il comando in mano ; e tanto m' è occorso di dire intorno a quello che ho 
potuto osservare circa le doti del corpo e dell' animo dei Pontefice et dei 
suoi più congiunti, da che me ne farei passaggio all' altre considei'ationi, 
se non mi attraversasse la persona di monsignor Magalolto, die per ha- 
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ver gran parte in ffuesto Pontificalo, si per la parentela, che ha con la 
casa Barberini, come per il molto die (;li differisce ii Ponlefice. non de- 
verei tralasciare avanti, senza che Vostra Serenità habbia di lui quella 
raigiior certezza, clic in cosi breve lemiio s' è potuto sottrarre. Egli è pui-e 
di pallia lìDreDtino et d' honorata discendenza. La signora Gostanza sua 
sorella è moglie del signor Don Carlo, con la quale ha havuto li tre so- 
prailetli figli. Il Papa n' ha sempre tenuto conto, et ha cercato d'accre 
ilitarlo (luanio ha potuto, lo volse suo vicelegato nel governo di Bologna, 
né in Roma ha pretermesso mai occasione di procurarti coramodi et ho- 
nori. E nata questa buona volonlili del Papa verso dì lui, oltre l'affettione 
che gli può bavere conciliala la parentela, dall'liaverio conosciuto huomo 
integro, d' accortezza grande ai caiichi che gh lia imposti, e d' un tratto 
molto nobile, nel maneggiar le faccende piii gravi è huomo di molta ac- 
cortezza, el se Jjenc le doti suddette non sono veramente innate in lui. si 
sa però ancora in modo governare, che o le fa apparire più eminenti di 
quello die sono, o s'ò saputo in maniera addallare al genio di Sua San- 
tità, che s' è sempre più avvanzato nella intrinsichezza. Del resto ritiene 
mollo <Ieì costumi naturali della sua patria : persuasione sh'aordioaria 
di se stesso, inllessibilità nell'opinione, alterezza con chi non gli va 
a verso, simulatione piii che cortigiana nella piìi parte delle sue altioni; 
sarà fallo Cardinale alla prima promotione, se s'atlende alla voce com- 
mune della Corte, se si mira più adentro, la cosa non è tanto certa, 
almeno per adesso. Non vorrà la Santità Sua far concepire cosi presto 
opinione che voglia nei suoi piii congiunti conservare questa più insigne 
dignità, massima s' bavesse pensiero d' honorarne ancora il fratello ca- 
puccino; sa egli quanto il restringere in pochi la grandezza sia odiosa alla 
Corte, che per altro non è seguitata volentieri, se non di goder quel gu- 
sto per vederie partecipate in molli ; sa le rampogne che si sentivano a 
wmpo di Clemente ottavo, che con esempio nuovo mostrò in questa parte 
soverchia tenerezza verso il suo sangue ; sa in fine, come huomo pio et 
discreto, quel che richiegga il tenore d' un giusto et moderato governo 
et che nessuna cosa più scema la benevolenlia dei popoli negli stali, che 
tirano all'aristocratico, che il vedersi il principe dimentico degli altri et 
fare ai suoi troppo abbondante parte degU hooorì et dei maneggi del go- 
verno. Militano anco in (juesto proposito le considerationi sopra quello 
che s' osservò in tempo di Clemente oliavo, quando due nipoti furono da 
esso ad egual gnindezza pramossi : si vidde ben presto pullullare le dis- 
sensioni et il disgusto tra l' uno et l' altro accusato dalle gelosie compa- 
gne irreparabili delle grandezze tra pochi egualmente compartite, mentre 
temendo l' uno che l' altitudine dell' altro prevaglia alla sua propria, et 
che indi ne resti depressa la sua rìputatione, visse sempre in ombra et in 
sospetti che lo lonnentarono, dai qu,ìh conviene anco necessariamente es- 
ser prodotta la malevolenza. S' è veduta questa medesima politica prati- 
cata anco a tempo dei due susseguenti Pontefici, havendo Borghese, col 
dare nell' altro estremo, più tosto conculcato che honorato i parenti, die 
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per congiuntione di sangue e meriti proprij li potevano ragionevolmente 
camminare del pari, per uon liaver emulo o collega che li scemasse la 
grandezza, e di Ludovisio sono cosi note l'arti ch'egli usò per tener addie- 
tro Gozzadino, Bovio et l' Albergati suo zio, die liayendone oltre quel 
che ne divulgò la fama scrìtto io ancora diffusamente a Vostra Sereaìtà, 
non occorre l'ipelere alli'o. Barbarìno l'orse per avventura stimolato da 
questi medesimi, era per veder mal volentieri Magaloito farsi piìi grande, 
come quello che ha il suo genio mollo inclinato a dominare, à può 
assai ben conoscere, che non sia mai per valersi di ogni altra cosa, 
denotando la sua incompai-abil modestia et U suo ingenuo candore, e 
tanto meno se avverrà che il Papa v' inclini et non faccia caso delle su- 
deite consìderatioui, alle quali senza dubìo Magalotto fai'à contrapeso 
col mostrarsi ritirato più che potrà, et di non si volere ingerire in 
niente piii di quello che gli sarà comandato. E segi'etario delle lettere 
dei Principi, caiica che ha la eommuoicatione di tutti li segreti di sta- 
to. Vi s' è applicato con grande ardore, aneorelic a pena lihavuto da 
una pericolosa infermità patita nell' istesso tempo della creatione del 



Non posso affermar cosa di certo circa l'affetto suo verso Vostra 
Serenità, ma pei' cupo che sia scuoprira^i ben presto ove penda, non ■ 
sendo quel carico tale che possa gran fatto tener occulta l' inclinalìone. 

Seguirò il mio discorso. Serenissimo Prencipe, nel rappi*esentarle più 
al vivo che potrò le qualità dell'altri magnati della Corte, dico dei Cardi- 
nali ; fatica da non essere preteraessa da chi vuole perfettamente adem- 
pire questo honorevolissimo instituto della nostra Repubblica, che per 
obbligo essentiale richiede dai suoi ministri un esalta iuformalioue dei 
soggetti più stimati nella Corte, e tali sono li Cardinali di Roma, se si 
mira T esterno, la porpora di che vestono, il modo cou che sono serviti, 
la precedenza concessagli da tutti ì principi mediocri, l'uguaglianza 
che pretendono con le teste coroo^ite, può dare ad intendere, quanto la 
conditione loro sia riguardevole, e di quanto sopravanzi quella degli al- 
Iri. Non io tutto dall' altro canto necessario stimar si potretibe questa fa- 
tica da chi considerasse che tutta la grandezza loro si riduce ad un 
esteriore, che in ristretto non lascia che l' autorità d' essi si dilati, non 
dirò ad indiilzzare il governo conforme al beneplacito o consiglio loro, ma 
ne pure ad ottenere talvolta una grazia di pocliissimo rilievo. Essi hanno 
le mortificazioni, essi le repulse, essi ai contrasti poco meno soggetti sono 
che gli altri cortigiani, e per sfuggirle, quei che si conoscono di poco 
merito, o in poco gratta apresso il Pontilice, s'eleggono d'assentarsi vo- 
lontariamente dalla Corte. Quel solo che vivitlca la loro dignità, ò la pros- 
sima disposilione che si trovano di salire al grado supremo dell' eccle- 
siastica bierarchia. pariando di quelli a'quaU nò l'età, né la praltica 
possono faj'C maniresla oppositione. Agli altri la voce sola che conceria 
air eleilione del Pontefice concilia mollo l'ispetto anco apjiresso i Prin- 
cipi maggiori, che fauno gran capitale d' liaver molti amici nel Collegio, 



157 

' De' voli (ic'<|ii.ilì ncll'ìiicluKLOiiJ possìao far qualche Tondaifiento. cgne- 
Litfj sono in sostanza j <lut! soli poli, sopra quali si raggira l'ampliludìne 
i^ Questo grado. Como havi'sse origine questa dignità non conosciuta nei 
i della primitiva Cliicsa, né molti secoli dopo. È cosa decantata da 
Pinold tiistorìei, a' quali mi rimetto, per non mi diffondere soverchiamente 
Erio materia poco attenente al nostro negoiio. I Pontefici successivamente 
■•in sono andata arricchendo di diverse prerogalive. et ne deve il sacro Goi- 
1 I^ìo non poca gratta a Paolo secondo, cittadino di questa patiia, che 
I c^ neli'habito. come nella riputatione v'accrebbe molto splendore. Il 
Inumerò in diversi tempi è slato vaiio a beneplacito dei Papi, et mentre 
T hi ristretto furono ancora ! Cardinali in stima maggiore, sin che avvan- 
Lzandosi eoi tempo l' ambitione, vi fu chi hebbe pensiero di fargli arri- 
r-vare tosino a cento, o per lasciare coq questa inuovazione più celebre la 
ritieinoria del Pontificato, o perchè li descendenli restassero meglio ap- 
; poggiati per l' adherenze di tante case lionorate e benelìcate da se. Sisto 
E quinto pose meta all' incertezza del numero col suo diploma clic li ridusse 
I a settantadue, alludendo forse alli discepoli ; né ha patito dall' bora in qua 
, alb'3 alteratione quanto al numero, ma si bene grandissima, quanto al 
1 c(Wto et slima che i Papi n' erano soliti di tenere. Gregorio decimo 
quarto, successore di Sisto, fu il primo che introdusse il vilipendio sco- 
perto, poiché divenne a risoluiioui gravi dì sua testa senza dai'ne parte 
in Concistorio se non dopo eseguite, e d' un istesso tenore haverebhe con- 
tinuato,, se più lunga fosse slata la carriera delle sue grandezze. Clemente 
ottavo ne fece manifesto sti'appazzo in negotij tanto ardui come ognuno 
sa che furon maneggiali in tredici anni del suo Pontilicato, nell'atto di 
ridm'gli a segno di tenerne un'alto sileoLio, si communtcavanodopc con- 
clu^ per mostrui'e con questa non considerabile confidenza, che non era- 
no in tutto dimenticali. Paolo quinto insistendo nelle vestigie dell'ante- 
cessore, appena creato Papa diede in dispregio maggiore, poicliè in quel 
; gran negoiio dell' interdetto. cODcemente principalmente l' interesse della 
Chiesa et che non bene bilanciato poteva tirarsi dietro interminabili tur- 
' bolenze, assodò il suo proponimento senza comunicarlo con chi ragio- 
nevolmente doveva, el sfodi'ò le censure contro questo Stato, ancorché 
ben presto n' apprendesse la fallacia del consìglio ; la l'isolazione però fu 
tale, che fece restare attonita la Corte, et che mostrò ben chiaro, che i 
Cardinali lioggi non servino ad altro eh' a fare gran pomposa corona 
alla persona del Pontefice. Di questi dunque, più per accomodarmi all'uso 
dei miei predecessori, che per benefltio ne possa risultare a VosU'a Se- 
renità, sono per innestarne qui quella migliore informatione, che in poche 
righe si possa costringere, dovendo tanto più sliiggire la prolissità, per 
r opinione che ho che sotto questo Poutidcato n' abbia da mancare la 
maggior parte, et che dato che h complisca haver delle quabtà loro di- 
stinto ragguaglio sia megho di procurare d' haverlo di quei che di nuovo 
saran creati, clie dei vecchi, dei quali n' ha già Vostra Serenità qualche 
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conlezza, o non la deve richiedere maggiore pei- hi por» speranza, die 
gli resta di vedergli a più allo grado sublimali. 

È distlDlo il sacro Collegio in ire oi-dmi, cioè vescovi, preti el dia- i 
coni. I pilmi sono sei el gli pììi vecchi di tulti. gli altri sono cinquanta, 
li terzi quindici, quando però il numero è compito intieramente. Vivono 
hoggi sessantauno Cardinali. Io nel dai-e conto di loro seauirò l' ordine 
dell' antichità, prima pigliando licenza di parlare dì quattro solamente, i 
quali per haver annesse alle persone loro alcune principali dignità della 
Corte, con occasione che d'esse voglio dir qualche cosa, seguirò a par- 
lare dei soggetti che le possedoHo, per non havei-e in allro luogo a ripe- 
tere quello bora mi fosse occorso di dire. Queste quattro dignità sono. 
Sommo Penitentiero, Vicecancelliere, Vicario del Papa et Camerlengo. 

È il grado dì Sommo Penitentiero eminentissirao et largamente s'e- 
stende alt' assolutione d' un inflnitji di colpe commesse dalle Immane fra- 
gilità e malìtie, sì devolve alla sua autorità; et considei'ato quanto sjj 
grande il numero dì quelli che in peccati riservati a questo tribunale tra- 
scorrono, si congeiturarà insieme che mole di faccende porti seco. Ha 
per ciò molti ministri sotto di sé, un luogotenente detto con altro titolo 
vice penilentiei'o, che è al presente monsignor Cucina decano della Rota 
suddito nostro, prelato che vive in concetto di molta bontà et molto sa- 
pere, ma non saprei sicuro, quanto bene intentionato vei'so la patria, ha- 
vendo da qualche male inditio havuto ansa di sospettare. V è un' altro 
prelato, che tiene il sigillo, et questo è al presente il vescovo del Zante. 
nato pure sotto questo cielo, che piii con l' ostentare un zelo approvato 
dai più semphci per buono, che per meriti propri], ha avvantaggiato assai 
la sua fortuna, el con maoìere gesuitesche s' è avvanzato tanto dentro nella 
graiia del Ponteflce presente, che non si sta senza dubbio di vederlo d'as- 
sai sopra il suo merito honorato, Vi sono dei Theologi, i Procuratoli, i 
Peniteulieri et i scrittori, che lutti assistono a questo servilio, et il mede- 
simo Penitentiere talvolta ascolta nelle Basiliche a ciò deputate le con- 
fessioni dei penitenti. È stata questa carica dalla prudenza deUi Pontefi- 
ci ordinariamente conferita a soggetti piii eminenti del Collegio. Paolo 
quinto, guidato da questa ansietà d'arriccbìre la casa, che per esser slata 
in lui un sommo eccesso, ba oscurata la fama della sua moderatìone, la 
pose in lesta del Cardinal Borghese suo nipote, nel quale, attesa la me- 
diocrità del sapere et la vita molto dedita a' piaceri et passatempi, cod 
mal si conveniva, come mal si converrebbe una ricca sella ad un vii giu- 
mento. Sei mille scudi frutta questo oflìlio et questo emolumento gli fece 
chiudere gli occhi a quei rispetti, che a far scelta di soggetto idoneo a 
grado tale lo <Iovevano persuadere; sedici anni ha regnato Borghesi con 
una felicità non mai interrotta fuorché dall' indispositioni conli'^tte dalla 
soverchia morbidezza e dal troppo amore di se stesso. Inestimabili sono 
le ricchezze accumulate in così lungo tempo, come per i-elationi d' allora 
bavera inteso Vostra Serenità. Provò Borghesi qualche vicenda di for- 
tuna sotto il governo di Ludovisio, a cui non ostante gli obblighi die do- 
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vutigli pretendeva, visse così poco grato die non solo d' oHenei- gratii; 
non presunse, ma i'ice\e([e tu (|uel lem(jo di (jiiarKlo in quando qualclie 
disgusto el mala sodisfallione. Diede causa a quesL' avversione d' animo 
DOD taiitij la rìmembraijza ilei mali trattamenti fatti ai motti Cardinali la- 
sciati in abbandono in tempo suo <|uando nella benericenza del zio dove- 
vano ragionevolmente spei'ai'e, quanto ii ricordarsi che l' ìslesso Cai'di- 
iiale Ludo>isio, vecchio provveduto deU'arcivescovato di Bologna quanto 
al titolo, ma assorbitesi Borghese l' entrate lo lasciò in un indecorosa te- 
nuità, mancamento ascritto più al nipote che a] zio, che alle reladoni di 
questo si riportava ; et inoltre la parentela contralta da Gregorio con gli 
Àldobrandini, fu di non leggier momento a disunir gli affetti, havendo 
(|uest' ìstessa casa produttrice delle grandezze dei Borghesi provato anche 
essa sotto Paolo quinto mi' acei'ba ingratitudine. Borghese nel resto non 
si mantiene in quel concetto di rìputatione, eh' è stalo solito seguitare 
li Cardinali nipoti dei Papi die hanno lungamente vissuto. Nasce ciò cosi 
dal suo poco spirito, come dall' essere tuttavia recente la memoria del 
leggier prolltlo che trasse la Corte dal suo governo, die non lo vide 
liberale fuorciiè con alcuni stretti affezionati suoi. Corre voce die il Papa 
sij per restituire il cappello in persona nominata da lui. il che è credibile 
per la buona natura di Sua Santità molto incUnata alla gratitudine, ma 
nel fare scelta del soggetto, deverà pensar Borghesi di non mlar nei 
disperali, ai quali in questo genere scavezzò sotto ii zio per la circospet- 
tìone con la i]uale il Papa dà segni di voler procedere nel conferir quella 
dignità. Fa Borghese dello svisceralo con tutti li prindpi, et parla in modo 
di Vostra Serenità, che mostra di stimarla al pari d' ogni altro. Sarà ben 
veduto in questo Pontificato, ma non adoperato, né può haver vita molto 
lunga per essere di complessione molto stemperata, si che, o sincero o 
fintamente che parli, poco bene si può sperare o poco male si può temere 
da lui. 

Il grado di vice cancelliere è antichissimo, honoratissimo et utilis- 
simo. Dicono quelli die hanno fatto studio nell' antichità ecclesiastiche 
eh' egli fosse in uso fino nei tempi della primitiva Chiesa, et che i Ponte- 
fid dd soggetti impiegati in questo carico, si servivano nelle faccende più 
ardue che dall' auttorità pontifìcia dipendevano; cosi ad esso apparteneva 
di rispondere a dubij della fede e ai quesiti che intorno ai riti sacri gli 
erano fatti dalli Rettori delle Chiese cattoliche, et insomma a tutto ciò che 
Spettava al governo aph-ituale: Chi esercitava già quest' offitio si nomi- 
nava cancelliere, e si mantenne con questo titolo, sinché stette in testa 
di Cardinale ; mutò la denominatione dal soggetto in che cominciò a con- 
ferirsi, poiché capitato per capricdo d' no Pontefice in potere d' un Ca- 
nonico lateranense, per non camminare questi del pari nd titolo con un 
Cardinale, s' intitolò vice canceUiere, et si convalidò tanto questa denomi- 
natione per il lungo tempo die stette in uso. mentre un prelato ordinario 
godette di qud grado, die reaatuito poscia ad un Gai-dinale, o fosse per 
ingiuria di quei tempi o pure perchè tal dignità gli ritornasse con la giù- 



160 

risdiiione mollo mutìluta, non si curò ili riassumere l'amico titolo. Ho- 
norc grande porta seco questa carica, jjei'cliÈ lialiiw il vice cancelliere in 
un palazzo pubblico destinato alla sua residenza, in ima delle cui sale, 
cliiamata la cancellarìa, si spediscono lutle le lellere apostoliclie dai 
Brevi in poi, sopra le quali ha ampia sopraintendenza. esercitata però dai 
prelati subordinali a lui, clie sono il Reggente, gli Abbreviatori, con altri 
onJLialì inreriori, et egli riservandosi la cogoitione sola dì certe materie 
più importanti, gode senza molto impaccio d'amplissimi emolumenti, che 
ascendono alla somma di 15 mila in 16 mila scudi. 

È passata ultimamente questa dignità nel Cardinale Ludovisio per 
morte di Monlalto, havendo voluto la fortuna con questo corollario por 
mela negli estremi giorni di Gregorio alle mirabili felicilà di quella casa, 
che in poco più di due anni di Pontificalo è arrivata ad essere padrona 
di ricchezze da Creso. Questo è quel Cardinale, che liaveran veduto le 
Signorie Vostre Eccellentissime tanto vivamente ritratto nelle mie lettere, 
et con cui ho avuto tante /iccasioni di patimenti, il ristretto dei quali sono 
per accennarlo ne) fine di questa scrittura. È d' ingegno vivacissimo, l' ha 
dimostrato nel suo governo per l'abbondanza dei parliti che in ogni grave 
trattalione li suggerivano li suoi spiriti nati per comandare, i quali se 
bene in molte parti abusavano dello scopo della buona politica, nondime- 
no r intrepidezza con la quale si mostrava pronto ad abbracciare ogni 
ripiego appreso da lui per buono, poco curandosi dei consigli dì chi gli 
haveria potuto esser maestro, davano a vedere, che con la sua natura 
sdegnava una privata conditione, et è credibile che s'egli non fosse stato 
raffrenato dal timoi'e in che era tenuto per la mancante vita del zìo, nes- 
suno humano rispetto haverebbe rilardato, ciò che nella mente gh fosse 
potuto nascere anche contro Cardinali, due dei quali che sì tenevano ofTesi 
da lui, cioÉ Savoja ed Este, et che conseguenteiiiente gli havevano molla 
avversione, non lian saputo negare che egli non sia gran negoliatore, ma 
troppo artificioso; e si come compativano alla disgrazia mìa d'haverlo 
senza occasione provalo avversario tanto acerbo, così lodarono ancora 
ch'io mi valessi seco di quella forma di negotiare, che a suo luogo signi- 
ficherò a Vostra Serenità, come più congruo a reprimere il concetto troppo 
smisurato che haveva di sé i^tesso. Quanto egli valesse, lo dimostrò an- 
cora nella creatione del Pontefice, nella quale non punto impaurito per il 
potere del suo emulo, con un mediocre seguito deluse tutti i disegni di 
quello, et lo ridusse a termine d'abbandonare il Conclave per l' infermità 
sopravenulali, et ripudiali tutti i soggetti da Borghese desiderati, diede 
in Barbarino, sopra cui, non potendo bavere una sua creatura, haveva 
sin da principio fissato l' occliio. Nel Pontefice apparisce qualche segno 
di gratitudine per la stima che mostra dì fare, e riconosce tanto Bor- 
ghesi per promotore della sua grandezza col restituirgli il cappello, che 
col proteggere Ludovisio dalle trame, che li possono esser lese, da chi si 
tiene offeso da lui, non manifesti che babbi cooperato assai alla sua es- 
saltBtìone. Si studia di &r credere che ama Vostra Serenità, et che Y ha 
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avuto meco in ispecie solamculc ; se casi fosse, me iie fionteuiarei, et glie- 
ne rerrei obbligo ; ma l'arti spagnuole prevalsero assai seco, et gli cor- 
ruppero il gusto, in inaniei'a. che quanto fli dolce gli era porlo da me. 
che sono ramo di questa Repubblica, gli si convertiva iu amaro, non 
senza rispetto sostenendo l' amicilìe provenire dall' interesse, e cosi 
di Voslra Serenità, come di me concepisce e mantiene una sinistra im- 
pressione. 

Il Vicario del Papa esercita in Roma le funzioni medesime, che 
fa un Vescovo nella sua Diocesi, trattone le cerimonie, che come tale 
faiebbe in luogo di sua pi-opria giurisdilione. perchè non [potendo il 
Papa per l' irameiisilà delle sue occupationi dar or'ecchio a tutto ciò, che 
come Vescovo particolare di Roma gli spetlarebbe, ha dì bisogno di so- 
stituto, et essendo grande la macchina degU affari, che quella città asilo di 
tutte le nalioni porta seco, sì suole per questo carico fare elezione di per- 
sona eminente in lettere, et in aJtr'e qualità insigai. S'assegnano perciò 
anco al Vicario, aceii) possi supplìj'e a tanto peso, alcuni coadiutori, cioè 
due luogotenenti, uno civile et l' altro criminale, et un vice gerente, che 
sopratntende particolartnenie ai monasterij et ai Inoglii p|j et ai concorsi 
dei benefiqj vacanti in Curia et a tuttociò che appartiene al culto divino, 
in Roma et suo distretto. L' emolumento netto sarà di 4 mila scudi cir- 
ca. Gode al presente meritamente di questa dignità il Cardinale Mellino, 
soggetto che d' intelligenza ha pochi pan nel collegio, versatiss^no in 
ogni materia ecclesiastica e negli altari del mondo. Non ho trovato 
Cardinale che capisca meglio l'interessi dei Priuci|ji di questo, et parmi 
che s' egli fosse stato assunto al Pontillcato, da che rispetti piccoli l' lian 
solamente tenuto addietro, liavei'ebbe forse Vostra Serenità trovato amica 
corrispondenza : poiché se bene gli SpagnuoU lo tengono per tulio suo, a 
luì in questo stato torna bene essere tenuto tale, ma arrivato a poter co- 
mandare, i concetti che ho scoperti in lui, mi rendono probabile conget- 
tura che gì' Italiani n' haverebbero havuto la meglio. 

11 Gamerlengato anch'esso è fra le pifi riguardevoli cariclie della Corte 
per l'autorità et per l'uUIe. Al suo tribunale si ventilano tutti gli inte- 
ressi camerali, coadiuvalo da dodici prelati insigni, nominati chierici di 
camera, che tutti insieme con altii ministri si riducono due volte la setti- 
mana nel palazzo apostolico. In tempo di sede vacante ha amplissima 
autorità, va accompagnato dalla guardia dei Svizzeri, et sotto il suo no- 
me si battono le monete; l'ofBtio venale renderà intorno IO mila scudi 
r anno. Vacò tal dignità per morte del Cardinale Pietro Aldobrandino in 
testa dì Ludovisio, il quale proveduto poscia per morte di Montallo 
della vice canci'llaria et di tanti altri titoli, resignò il Camerlengiilr) ad 
Aldobrandino giovane suo parente, estinguendo in tal modo buona parte 
del residuo della dote della sorella, maritata nel pi'incipe Giovan Giorgio. 
E il Cardinale Aldobrandino signore di molta gentilezza, dotalo di qual- 
che capacità de i governi et s'avvanzarebbe sempre più, se non fosse sog- 
getto a gravissime iudisposilionì. meno alte al rimedio per esser egli di , 
Rbl&zioni di Rou&. 
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nalura corpulento fuor dì misura. Lo lasciai al mio p;>rlire gi'avemenle 
ammalalo et gli pronostico brevissima vita, (jiiando anco ilalla pi'esenie 
infermili^ uscisse libeiti. Stima graoikmenle Vostra Serenila, non Lanto 
per conformarsi col genio di Clemente suo kìo, che diede sempre tanU 
segni d'alfeltione verso questo Serenissimo dominio, quanto per sua pro- 
pria iucUnatione, et per la memoria che tiene delle cortesie ricevute da 
lei in quel tempo che come scolaro si trattenne in Padua. 

Monti, Decano d' un Castello dì sua giurisditione nella Marca, crea- 
tura di Sisto quinto è un cadavero spirante, non mollo grato ai Spagnuoli 
troppo intrinseco dei Fiorentini et come tale di gelosia negli emuli della 
grandezza dei Medici. S' è sentita da lui anco in questa età estrema, 
qualche propositione denotante che s' egli avesse havuto la briglia in 
mano, saria stalo mollo amico della pace. Professa osservanza a Vostra 
Serenità, è dato tutto allo spirito, compensando cosi forse la licenza del- 
l' età più fresca, et fa bene, non gli restando altro che pensare, salvo che 
il modo de! ben morire. 

Sforza, l'omano, creatura di Gregorio XIII è quel medesimo che 
tante volte è sialo descritto a Vostra Sa-enità, buomo di buon tempo. 
inquieto, et clie haverebbe vestito con piii decoro una corazza che un 
mantelletto. Parla adesso più modestamente dì quello che fu già solito 
havendo l' età domalo un poco quei spiriti, che già non parevano capaci 
di freno ; è gran praticone, loda il governo di Vostra Serenità, ma è ri- 
strello indissolubilmente con li Spagnuoli. 

Bandino, fiorentino, buonissima testa da governo, intendente per 
iheoriea, intendentissimo per pratica di tutto quello che dorerebbe sape- 
re un Cardinale gi'ande aspirante al Papato, è accompagnata la sua in- 
telligentia da buoni pensieri verso il bene dell' Italia, ma le sue preten- 
lioni r han fallo sin' bora adoperare l' accoilezza nel fare dello sviscerato 
con i stranieri. Ha potuto assai nei PontiGcato dì Gregorio, nel quale 
non si veniva a risolutione grande senza il suo parere, né con tutto ciò 
me ne posso dolere^ sapendo die per i suoi interessi era sforzalo cam- 
minare con molta circonspetione, ne )io mai havuto contrasegno eh' egli 
non ami Vostra Serenità. 

Farnese si mantiene in ripulalione grandissima ; in questo ultimo 
conclave pareva Y ai'bitro di quella grande atione. tanto gli era deCTerilo 
da opuno. È stalo amato da tutti li Pontefici precedenti, et il presente 
ne lia occasione quaiit' ogni altro, per la molta parte eli' egli ha havuto 
neUa sua eletione, s' è però veduto che la Satitilà Sua nelle cose d' Ur- 
bino l'ha ascoltalo volentieri, et da qualche ripiego proposto da lui non 
s' è mostrato alieno. Si fermerebbe voleoiieri alla Corte, ma U bisogno, 
clie hanno i suoi stati della sua presenza lo richiama, non si polendo as- 
sicurare che nella puerìtia dei nipoti non nasca nelli sudditi mal contenti 
qualche capriccio simile a quello d'un altra volta; è tutto attratto dalla 
gotta et a pena si puoi reggere in piedi. 

Bevilacqua, ferrar,!se è slato poco a Roma in mìo tempo, ha un 



[l'alto mollo gentile et eccede nei conii)limeiUi. \a\ poco nel nej^otio. se- 
guila Francia e professa portare S. Marco uel cuore. 

. D'Este n' han molti liell'Eccellenze Yosli'e qualche cognitione pei- il 
gusto die s'è, preso di venii"e qualche volia a godere delle delizie di 
questa Patria. È discretissimo signore. Sia bene con tutti, ma lia piìi 
simpat'u con li Francesi. Del governo di Ludovisio s' è doluto meco piii 
volte et parlicolannenle elica il modo di Lrallarc che ha tenuM meco. Ha 
pensiero di fermarsi in lìoma, paremloli di potei- irar gran gusto nello 
osservar'c in tempo di tuiliolenze gli andamenti d' un l'oiileQce riputato 
stipremanienle. saggio. Fa gi'an conto del senso di Vostra Sei'enità nelle 
controversie di Slato, et ho appreso che veramente la porta scolpita nel 
cuore. 

Bori'omeo, milanese creatura di Sisto, herede in buone parti della 
santa memoria del zio, se ne sia di continuo a Milano alla sua residenza. 
Lo visitai [piando fui di passaggio a quella città, dal quale per causa di 
Vosira Serenità ricevei molte cortesie, clic con ristesse affetto mi furono 
rinnovale quando venne ultimamente a Roma. Gli ha fatto danno un certo 
zelo prepostcì'o, ch'esercitato troppo rigorosamente nello sialo che si 
trova, ha posto duhio. che in fortuna maggiore cagionasse, inconvenienti 
nouhdi. Scopersi prudenza in lui, ma in realtà è soprafatla da strava- 
ganti concetti, die non starìan bene in soggetto che havesse gran parte 
nel governo del mondo. Ama Vosira Serenità et è pi'Ofiiso nelle sue 
lodi. 

Peretli, creatuin di (demente ad insiauza dì Montallo, fa pochissimo 
strepito, freddo, retiralo, di riuscita non puolo corinspondenle a quello 
che se ne promise la Coi'le nella sua età più fi'esca, non mostra partia- 
lità di affetto vei'so nessuno, ma vantandosi di essere buono italiano, 
vuole insieme dire che propende verso Vosti'a Serenità. 

Madruccio, passa per Spaglinolo, ma a dire il vero, io sono cosi so- 
disfatto dd suo modo ili negotiare, cjjsì buoni mi paiono i suoi concetti 
e tali sono li conti'asegni, che habbiamo havuto del suo buon affetto, per 
la buona vicinanza manleuuta con questo stato, in liilLo il tempo ch'è ri- 
seduto m Trento, che mi parrebbe di fargli torlo riponendolo tra' stra- 
nieri. È serenissimo signore, dice alla ìibei'U quello che sente, et parla 
con aramiratione della prudenza di queslo governo, 

Dietrislain, tedesco, impegnato fin agli occhi con gli Austriaci per 
r universale et mollo piii per gli particolarì interessi. Sta cosi attento 
ad osservare i successi delle guerre di Germania, che di poco altro si 
cui'a. L' imperatore l' ha trovato ministro fedele, ma da non commettergli 
gran cosa per una naturai inellitudine a riuscir bene. Ha irabe™to tali 
opiniouì di questo stato quali potevano prodursi in una Corte, con la 
quale da qualche anno in qua si sono havuie conlese e guerre, e però lo 
ho sentilo assai avaro di quelle lodi, che mei'ilamente ci si devono. 

Fornii, francese, uell' opinione m' è riuscito piii che francese, cosi 
poco stabile, cosi poco costante l'ho trovato in mantenersi d'ut medesimo 



164 

proponila, pare che habtiiii i^nuralti di non adlierir iimi all'opinione d'al- 
cuno, e se tal' uno concorre nella sua sentenza, che altre volle le piacque 
per non se gli conformai'e, trova mille raggiri el mostra di' è meglio in- 
tesa un'allra. L' ho però trovato assiti saiJo nel credei-e che la pi-udenza 
di Vostra Serenità è impareggiabile, e nel lodare T unione et la buona 
corrispondenza reciproca tra la Repulihlica et la corona di Francia. Nel 
resto non sapendo quanto prò si possa trarre da questa sorte d'buomini, 
non mi sono allargato seco piò dì quello clic m'è parso e compaitisse la 
prudenza. 

Pio, ferrarese, fatto Cardinale da Clemente nella congiuntura die si 
sa, è stalo luogo tempo in poco concetto, pare die liaLibi comincialo a 
risorgere in questi due ultimi Po'ilificati per le manirallure fatte in con- 
clave et pei' mostrarsi molto acdenie nel favorir gli amici. Ha maniere 
non disprezzabili. Presume assai di sé stesso, et circa l'alTetto die mo- 
strò verso li Spagnuoli, parmi liaver scopei'lo che piega assai ai Francesi, 
et quanto a far mentione di questo Domìuio, ha mostralo esser desidera- 
bile die tutti li principi alla norma del suo consiglio si reggessero. 

Deli, parente et non so die delie carni di Clemente, vive in Corte. 
esule dalla Corte, havendolo cosi mal trattato il male contratto dalla sov- 
verchia intemperanza, e vive non che agli altri disutile a sé slesso, La 
ha passata seco con un semplice complimento, né mi sono curato ad en- 
trare ne' suoi pensieri, per non perder tempo in cosa non necessaria. 

Doria, genovese di patria, ma di corpo et d'animo spagnuolo, se ne 
sta di continuo alta i-esidenza del suo arcivescovato di Palermo ; nel visi- 
tarlo quando venne a Roma in sede vacante lo trovai di piò discrete 
opinioni, che non aspettavo da soggetto tanto interessato con quella 
corona. Ben é vero che non si toccò la midolla di nessun negotio. ma per 
quello che se ne potette cavare fa piò stima di questo stalo et ne parla 
con più honore di quel che son soliti fare gli invecchiati di (|uella natione. 
Zappata, spagnuolo. menli'e stette in Roma visse in concetto di buon 
compagno, cosi grata era la sua conversatione, cosi conditi erano li suoi 
discorsi d' argutie et facelie piacevoli. Nel governo di Napoli sfodrò una 
asprissima natura et usò una crudele ciniiiìcità non ingiustamente, m;i 
certo indiscretamente. Non s'è mai potuto svestire d'alcune massime 
speciali di quella natione, et però gli rappresentanti di Vostra Serenità 
han cercato sempre di trottar seco d' ogni altra cosa, clie di materie po- 
litiche, non si potendo sentire li vanti immoderati che si danno ti Spa- 
gnuoli senza inceppare in qualche cosa che punga. 

Ginnasio, romagnolo, fu già Niintio in Spagna et ne riportò la gra- 
tta di quella corona, con la quale è poi sempre vissuto in confidenza, è 
assai buon negotialore, ma di mediocre intelligenza. È stato giudicato de- 
gno del Papato, trattane alcun' oppo.silione leggiera d' avarìtìa e tenacità 
soverchia. Non m' è dispiaciuto il suo modo di discorrere intarsiato di 
quando in quando di concetti buoni et non discordanti dal senso di Vo- 
stra Serenità. 
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Lanti, l'ornano, congiunto di parenrado con Borghese, ha per avven- 
tura haviilo ugii.il conlrapeso dei disgusti all'ora ricevuti da quella casa, 
dissimulali però da lui con prudenza, mediante la quale parse aver sta- 
bilmenle riconcilialo, ma non in lai maniera, come s'è veduto dall' ef- 
felio, che fosse da Borghese desideralo, non che portato al Pontificalo 
_ di cui per la stia singolare bontà era meritevole. Non ha doli motto emi- 
nenli, ma ha moderatione dei suoi alTeiti, el la stima che fa di lutti li 
principi, accompagnala col resto di buono lo rende grato et amirabile ad 
ognuno. 

Verallo, romano, non lo commenda altro, che una certa delioleiza 
di trattare et una tale pieghevolezza nell' opinione, che dai più vien inti- 
tolata grautle/za di spirilo. Ci vuol che fare a fargli capire gì' interessi 
dei pi'incipì, havendo egli ricorso a certi luoghi topici di coscienza et di 
religione che moslran chiaro il travaglio che liaveria un povero ministro 
di principe a trattar seco, se fosse ari'ivalo al Pontificalo ; si tralliene 
bene con tutti, e nessun principe l'eacluderia, ma li potrà far qualche 
contrasto la patria el Ludovisio. 

Savoia è ammiralo in Roma non meno per la pietà et esempla- 
rità, che per la nobiltà del sangue. Ha unite due cose, che dì rado si ve- 
dono camminare inseme, magnificenza grande di Corte el splendore da 
par suo, con una innocenza di vita e cosi raaravigliosa di costumi che la 
impatta con quei che fan particolar professione di vita riformata ; è perciò 
amalo universalmente dalla Corte, et il Papa lo slima come per ogni 
capo merita ; è di natura placidissima, et si bene non si lascia intendere 
con nessuno che senso egli abbia circa gli humori del padre, i più nondi- 
meno stimano che il rispetto dovutole per obbligo e per decoro, lo faccia 
secondare, piuttosto che altrimenti, la vastità dei concetti annidati in quella 
mente. La poca spei'anza che et è che il prìncipe Vittorio habbia suc- 
cessione fa credere ch'egli risolverà a deporre il cappello el prender mo- 
glie, et venendo il caso eh' egli succedesse nello Slato potria star sicura 
Vostra Serenità d' havervi un buono amico, ma forse troppo pacifico. 

Rivai-ola U? da riconoscer-! la sua grandezza dai Francesi, Monsieur 
di Alincourl all' bora Ambasciadore in Roma l' inti'Odusse in casa di 
Borghese ad instanza dì Claudio Marini partigiano di quella natioue, la sua 
fot'tuna più che il suo sapere, lo l'ese gi'ato a Borghese el al zio, et con 
maniera maravigliosa si vidde in pochissimo tempo da un tenuissimo 
stato portato al C^ardinalato, si sa maneggiar bene, si trattiene con buona 
intelligenza con tulli li capi di fatione. k. Francesi obbligo, a Spagnuoli 
professa divotione, et se non li faran danno i peccati della gioventìi potrà 
L'orrer la sua lancia : quanto ogni alti'o loda grandemenie questo governo 
el mostra d' amarlo, ma è genovese et corteggiano lino. 

Leni, romano, passa per Cardinale d'ordinane qualità, di mediocre 
sapere et dì mediocre capacità nella pratica dei politici interessi, eccede 
però la mediocrità la sua gentilezza con la quale cattiva ognuno che 
tratta seco e se l' alTeUiona gi'andemeule. Co^ è intervenuLo a me ancora. 
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che dal suo modo di trattare sono restato mollo appagalo, et se le pamle 
fossero ritratto dell' animo, non potrei se non dire che verso questo Stato 
conservi un ottima volontà. 

Borgia è il più modesto spagnuolo che possa produrre la Spagna. 
Il suo modo di negotiare è riuscito gralissimo alla Corte, lomauo dalle 
millanterie proprie di quella natione, stimato da tutti, e parla molto bene 
al caso, è di dolcissima natura et però ha maniere più acconcie al me- 
stiere dell' ambascieria che a quelle del governo, come s' è veduto net 
poco tempo che 6 slato a Napoli Io non posso, se non lodarmene, haven- 
dolo ritrovato più discreto dì quello che mi fossi mai potuto immaginare, 
el mi ha dati evidenti segni d' amare Vostra Serenità. 

Fressi, spagnuolo, fu tenuto l' oracolo della Spagna in tempo delle 
sue prosperità, et che liavesse pochi pari nella professione delle leggi. 
Dopo la caduta del Calderone suo congiunto svanì anco il suo nome, et 
ne venne a Roma ftioiì di speranza di risorger mai piìi nella pàtria. 
Portò seco UD certo sussiego poco grato alla Corte, et ben tosto si chiari, 
che con la mutalione del paese bisognava anco mutar costumi, et si rese 
più facile e miglior leggisla che politico, et però non fa gran strepito et 
poca voce ha in capitolo. Ha mostralo qualche ardire in conclave in ser- 
vitio del Re per ostentai" che l'alTetlione non è .sfj;mata et con tal mèzzo 
apparecchiarsi. Il che non so quanto le sia per riuscire. Non ha molta 
cognitione della gi'andezza di Vostra Serenità, et però non mi sono mara- 
vigliato di vedere che si dilati poco nelle sue lodi. 

Ascoli, marchiano, frale del convento di S. Francesco, fu un mero 
aborto di Paolo quinto eh' esortato per la scarsezza di Theologi ad in- 
trodurne qualcheduno nel Collegio, diede di capo in cnstui per un acci- 
dental buon concetto che ne prese nel sentire trattare a suo modo una 
causa, se ne penti ben presto per qualche mal odore che ne senti dopo 
la promotione, perchè da lettere fratesche in poi, né anche in tutta emi- 
nenza, del resto non risplende in lui alcuna qualità couspicua. Dice mi- 
rabilia di Vostra Serenità et mostra di conoscere la slima che ne doverla 
esser fatta da lutti, ma con gli Spagniioli s'aiuta grandemente, se bene 
con poco frutto, havendo cosi poca aura net Collegio, che in questo con- 
clave non vi è stato pur anco chi si sia ricordalo di lui. 

Caraffa, napolitano, è huomo da bene el di valore, fu fatto Cardinale 
con poco gusto (lelli Spagnuoli, che olire qualciie mala sodisfatlione che 
n' ebbero nella sua Nuntiatura di Spagna vedono anco mal volentieri i 
papaveri di quel regno alzar tanto le cime, et it nome dei CaraiTa non li 
può esser se non odioso per la memoria dei ti'avagli l'icevuti da Paolo 
quarto antenato di questo Gai-dinale. È vecchio decrepito, pieno di buon 
zelo, intende al pari d' ogni altro, è degno senza conlrovei-sia di fortuna 
maggiore, ha concetto stupendo della prudenza di i|nesta Serenissima 
Repubblica. 

Araceli, Domenicano. È huomo da bene, in grado supremo dignissi- 
mo del Papato, quando la sua bontà et dottrina fosse accompagnala da 
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migliore inlelligeiiza delle cose del riiomlo; però slo in dubbio che il suo 
governo non cci'casse zeli fantasliclii, lia tenuto restij molli, che per altro 
haveriano veduto volentieri premiato i! suo merito. 1 Spagnuoli l'hanuo 
escluso senza che se ne possa sapere la causa, ma per me tengo sij slata 
opera di Gesuiti, clie per l' emulationt che vertono fra quelle due Reli- 
gioni, si saranno maneggiali in modo in quella Corte, che ii'haveranno 
estratto l' esclusione : ha sempre pai'lato honoralìssimamenle di questa 
Repubblica e meco e con altri che me l'hanno riferito. 

Ubaldino, fiorentino, hebbe da Paolo quinto qualche anno dopo quel- 
!' honore con cui la fortuna li volse aprire un raggio solo ben sottile nel 
Pontificato di Leone X.V suo zio. Sarebbe stalo degno di quella gi-andez- 
za sino all' bora per la stupenda dispositionn che ha il suo giuditio a mite 
le cose. S' avvanzò poi in Francia assai nell' apprentione degli affari più 
ai-diii del mondo, che in Roma poscia è stata ammirata da chi ha havuto 
seco stretta conversatione : è huomo ardente nelle cose che imprende, 
pai-ia assai libero, è tenace del proposito, si discorre bene fra pilncipi che 
non cammini sinceramente. Io però ne resto appagatissimo. 

Crescenzio, romano, trascorse l' età piii fresca nelli sludij legali et 
nelle controversie camerali, ridotto dipoi per non essere provaluto a suo 
modo alla residenza di un mediocre vescovado, non ha havulo agio di 
approfiitai-si molto nelle materie di Stalo. Ritrovo però in lui buona ap- 
prensaia et altitudine a conoscere li partiti migliori, et mollo ei detTerisce 
ai consigli di Vostra Serenità. 

Muti, romano, huomo che non ha fiele in corpo, cosi dolce è il suo 
trattare, così dolce è la tempra della natura sua. La sua casa è allacciala 
dalli Spagnuoli, ma tengo che guajido egii havesse più aura, l' ombra dì 
)[ueir ali non lo ^rivarrebbe del sole delia grandezza, tanto si promette- 
rebbe ognuno della sua fiessibililà, e non resterebbe fra gli ultimi Vostra 
Sereniti 

Capponi, fiorentino, ancorché con haver volto le spalle a Borghese, 
dopo che ti'amontò il suo imperio, halibia dato gnsto a molti, che desi- 
derano depressa quell'autorità, la verità è che ì più sensati 1' hanno te- 
nuto per allo indegno della sua nobiltà, sendosi scoperto ingrato et vena- 
le. Spicca in luì qualche vivacità, ma è più adeguata all' amministratione 
della gìuslilia, che al governo politico, havendolo sentito intoppare in 
questa materia in propositioni ridicole ; ben è vero che conosce quanto 
ogn'altro il rispetto che si deve a questo Stato. 

Medici, zìo del gi-an Duca, si D'attiene adesso in Roma, ove sta con 
molto suo cootenlo, e vi condnueria volentieri, se la madi'e lo volesse 
compiacei'e di (peli' aiuto che haverebbe di bisogno per slarvi da par 
suo. Vi trahe per adesso questa dimora per aggiustare gl'interessi 
d'Ui'bino. sopra quali il Papa preme granderaenle ; e se bene il Cardi- 
nale da sé slesso non ha spirilo di maneggiar negotio così imporlante, è 
coadiuvata però la sola ripulalìone della sua pi-esenza, assistendoli olire 
r ambascìadore altri soggelli deputati dal Gran Duca p^ intervenire a 
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schifTar le fatture dell' ambitione, Don k difeuo iiì quel signore solamen- 
le. ma morbo comune a lulli gli altfi che caniininano per ia mede- 
sima strada; e se l' entrale ecclesiasticiie di questo Stato nosim non 
fossero in eccesso tale, che per non lasciarle in mano dei stranieri, men- 
tre vi siano prelati del corpo di questa città nobili, stetti per dii'e, che 
comptirebbe prohibire che nessuno del nostro ordine, alle dignrtà della 
Corte potesse aspirai'e. tanto grande è il scandalo, che iio veduto dal ve- 
der nei nostri medesimi cosi poca osservanza verso i ministri di Vostra 
Serenità, che in ristretto vuol dire verso di lei medesima; mi dichiaro 
in somma che nel signor Cardinal Valerio ho appuntato quello m'è parso 
degno di noiitia, senza bavere altra mira avanti gli occhi, che il servitio 
pubblico, né ho preleso che così facendo alcuno mi possa tacciare di po- 
co riverente verso soggetto constituito in la! eminenza, poiché afBssan- 
domi neir obbligo impostomi della caiica che sostenevo yer Vostra Se- 
renità parvemi convenirsi die alli privali interessi l'unico bene di (juesla 
patria proponessi. Quanto a] resto conoscerà sua signoria illustrissima 
quanto io la slimi, se dalla mia fortuna dipenderà cosa alli suoi interessi 
profittevole. 

Scaglia, Domenicano, quello che non contento di esser salito ove non 
sognò mai d' arrivare, guidato dalla brama di toccare il cielo con le dita 
s' indusse a lipudiar la patria originaria et eleggerne un' altra piii propoi'- 
zìonata ai suoi disegni, vive con slima maggiore appresso il collegio di 
quel che la conditione fratesca svestita di qualità eminenti, se non fosse 
di cortesia et animo più che grande di quel che sogliono pi'odurre i bas- 
si natali, lo rende meritevole. Ha scusalo questo errore d'assumersi altra 
cittadinanza con diverse ragioni, anzi con alcune scritture, professando 
però che per trahere origine da Brescia conserva un'affettuosa divotione 
verso Vostra Serenità; ^ie l'ho fatte buone tutte, ma il vederio far tanto 
dello sviscerato con li Spagnuoli non mi sincera ch'egli non sia troppo 
artifìtjoso procm'atore di quel che forse indamo si promette. 

Zolleri, tedesco, poi'iu parimente l' aquila nelle viscere, cosi è ardente 
et indefesso nel difendere gli interessi degli Austriaci. Mi parve però de- 
bito di un rappresentante di Vostra Sei'enità impedire, che quel Conte 
di Provia suo maestro di camery, che per opera di esso era stato prove- 
duto dell' Arcivescovado di Zara, re alasse escluso, per non mantenere in 
seno et in Inogo di qualche gelosia un soggetto, che vissuto largamente 
appresso piincipi difGdenti non poteva bavere la mente gravida se non 
di concetti pregiuditinli allo Stalo. In apparenza mostra il Cardinale di 
ammirare questo governo, ma so che quìindo gli è venuto commodo ha 
tirato giti senza discrelione. 

Beniivoglio, ferrarese, seguila Francia, é vice protettore del Re.^no 
et pensionario della corona. Nelle nuntiature di Fiandra et di Francia da 
lui eserciuie s'è fatto molto intendere dei fini dei diversi governi, et alctttìl. 
che bau letto cene sue relation!, m'hanno alfermalo ch'egli dà nel baoiKi : 
s' osservò in lui nn certo che, quando alla Corte di Francia si maneggiò 
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il negoljo della pace tra questo Stato et V Arciduca per le differenze di 
questo Stalo et li Uscoccbi. che non saprei die giuditio farmi del suo 
sentimento, et seodosi veduto regolare in modo i suoi trattati, e che più 
tiravano a! secondare le voglie dei Spagnoli di quel che mirassero 
al zelo et ripulatioue di questa Repubblica et della Francia medesima, 
ancoi-chè possa meritare scusa di (juesto, perchè doveva forse essere 
mero esecutore degli ordini del' padrone; nel resto è soggetto di nobilis- 
sime parti el delle sue maniere et delli suoi discorsi restai appagalis- 
simo. 

Cenini. sanese. è Cardinale d'ititetlìgeoza e di spirilo maggiore di 
ijuel che dinoti il suo povero aspetto. Il Papa lo conosce molto bene, lo 
ha impiegato a quest' fiora nella legalione di Ferrara, commettendo alla 
sua prudenza et sapere in (empi di tanta gelosia uu Governo cosi impor- 
tante : è huomo cosi destro che saprà riuscire in ogni cosa, e non mi 
posso se non lodare del suo tratto molto gemile et dell' espressione del 
suo affetto, che l' addita buono italiano el buon amico di ijuesla Serenis- 
sima Repubblica. 

Roma, milanese, vive poco men che sconosciuto, fatto grande non so 
corneo con die meriti; la tenuità, in che fu lasciato dopo esposto alla 
vista di tutti lo astringe a starsene ritirato ad un povero Vescovado per 
non vivere avanti gli occhi dì Borghese, rimprovero della sua poca pru- 
denza; è huomo da bene, dì bonorala natività, di mezzana intelligenza et 
degno d' essere stimato per i ginochi che sa fare la fortuna in Roma so- 
pra soggetti di quella qualità. 

Valletta, francese, giunse a Roma dopo la creatione del Papa. Lo 
visitassimo et poco ci allargassimo fuori dei complimenti. Si puote ap- 
prendere dai suoi concetti, che è buon francese, conosce quali siano i 
veri amici della corona e capisce le macchine coperte delli nemici del Re- 
gno, che non è poco nascendo di padre che è stato instromento a non 
poche turbolenze. Nel resto non è esente aneti' esso dalla tabe comune 
della natione. la volubilità, essendomi slato riferto di lui cose, che se più 
lunga liavesse dovuta essere la mia ambasciarla, m' haverebbei-o fatto 
fuggire la voglia di negoliar seco. 

Gaetano, romano, entrò nella prima promotione di Gregorio come 
soggetto occupalo molo pi'oprio senza riguardo di compiacere a nessun 
prmcipe, et questo fii il primo saggio che si ebbe di ciò che si potevan 
prometter li Spagnuoli sotto quel Pontiflcaio, sapendosi i stretti interessi 
che ha la casa Gaetano con quella corona, et che saria stalo accetto non 
meno eh" un loro naturale. È signore di grand' intendimento, vale assai 
nello scrivere et particolarmente quando tra al satirico. Conosce il buono, 
ma sta cheto et è mollo circonspelto nel lasciar intendere la sua opinione, 
che pei- quel poco che bo sejitito non slìmarò pregiudi'iale neanche ai Qui 
di questa Repubblica, se per dirla alla schietta non fosse ritenuto da in- 
finità di suoi privati interessi. 

Boncompagno, bolognese, honorato del cappello da Gregorio XV. 
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per la grata memoi'ia del XIII. suo rorapatriota, ha nella sua fresca età 
talenti grandi et che col tempo lo poirantio render degno di piii sublime 
honore. Li cuopi'e però sotto un ingenua modestia, ond'è che non spicca- 
no negli occhi di o^^uno; per me lo terrei spirilo non degenere da 
quello dell'avo, quando in lui cadesse il Pontificato, e parlo cosi, perchè 
a suo tempo Io slimo riuscibile quanto ogni altro. La sua casa È impe- 
gnata con i Spagnnoli, con li quali si tr^atliene unissimo. Sebbene dal- 
l' altro canto l' affetto con che parla del merito di Vostra Serenilii mi 
tien in opinione che l' ami et l' ammiri. 

San Severino, napoletano, ha tutto quello di buono che può rendere 
un Cardinale degno del Papato; integrità, intelligenza, discreiione, piace- 
volezza et jndipemlenza d' affetti, nessuna cosa venendo il caso potrebbe 
ostai-e al suo merito, fuorché i' essere conosciuto dai Spagnuoli per trop- 
po buon Italiano, è però vecchio et difficilmente s' affronterà la congiun- 
tura, et tiavendo detto che è buon Italiano ho insieme detto che è bum 
amico di Vostra Serenità. 

Ridollì. fiorentino, è arrivalo al Cappello di sbalzo, vi fii promosso 
a compiacenza dell'Imperatore, et per sodisfar a se stessi, così il 
Papa come Ludovisio. So che gu&sta girandola la descrìsì copiosamente, 
però la lascio, come superflua. Sono lui etti h^telli sc^getti di merito, 
non ha però testa da negoLij grandi et cammina dietro ad una certa cor- 
rente d' opinioni, che non Io può far sormontare in concetto mezzano ; 
come Imperiale va ristretto nel lasciarsi intendere quanto stimi questa 
Serenissima Repubblica. 

Di Qucva, spagnuolo, non occorre eh' io pai'li : è noto ad ognuno del- 
l' Eccellenze Vostre, né si deve attribuire, se non al prurito che haveva 
Ludovisio di far cosa contra il mio gusto, l'haver ammessa l'istanza 
delli Spagnuoli di far quest'huomo Cai'dinale. instrumento di tanti mali a 
questa Repubblica et all' Italia medesima, et il peggio è che venendo a 
Roma bavera applauso incredibile per l' opinione che se ne fosse volto 
a' danni di chi ama la quiete et si contenta del suo. Non sì può negare 
che non sìa gi'an negotiatore. 

Torres, romano, ma che ti'ahe origina da Spagna, è soggetto che si 
sa maneggiai' molto bene per i suoi interessi, non mi dispiace il suo mo- 
do di trattare, ma l' obligatione ch'egU tiene a Ludovisio et la necessità 
in che io ero di slar seco in continue contese, non permise che m' inol- 
traseli molto nella sua amicilia; è di ingegno mollo vivace, lascia in 
forse tutli li ministri dei principi ove trabocchino li suoi affetti, ma chi 
osser\a bene i suoi andamenti, veiTà facilmente in chiaro, che li Spa- 
gnuoli ne sono padroni et che con essi vive in egual confidenza che uno 
della medesima nalione. 

Lascio la fatica di riferire del Cardinale Infante di Spagna, loi^can- 
do questo carico agli Ambaseiadori che risiedono per Vostra Serenità 
in quella Corte, ove han campo migliore d' liaverne più certa cognitione ; 
et il simile faccio di Lerma già buon pezzo scandagliato nelle nostre 
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relaiìonì. Lascio .inco di parlare ili Sanilovnl et di Spinola pure Hpa- 
gfluoti, non ne liavenUo né mi serido furalo li'liaveriiu più die lauto in- 
formatione : et sfu^'gn parìmciili di nifjionar dì Hocciarrigo e dì Breselìs 
' nrancesi, soggetti, che per iiaver qualclie parte in quel governo, dover'aono 
le qualità loro per altra strada essei'e ratte note alte Sìgttorie Vostre Ee- 
cellenlìssjme. 

E qui ponendo tìne a questo forse supervacaneo discorso, per se- 
guire l'ordine proposto, mene faccio passaggio all'altro tanto più ne- 
cessario che è la consideratione della corrispondenza d'affetto che 
liene il Papa con i princìpi della crìstianilà, scoglio durissimo da li-a- 
scoH'ersi, quando bene in tutto il tempo della mia Ambasciaria tiavessi 
oegotiaio seco, non come Cardinale che era ma come Pontefice, poten- 
dosi pure in huomo accorto intei'uare alquaiitu più nella cognitione della 
passione d' un altro, quando il ragionamento si volge agi' interessi suoi 
fffoprij, il che però siccome non è in tutto sicuro per le recondite latebre 
del cuore humano, così molto rainoi" certezza se ne può liavere quando 
l'huomo si trova in stato, che non vuol guastare la sua foi'tunu, o bisogna 
che ponga ogni suo studio in mascherarsi Tunimo. Fa dunque di mestiero 
per non ommeilere, una delle più desidei'ate parti della relatìone et della 
quale Vostra Serenità può apprendere il buon modo dì Iratlenersì bene con 
un principe l'amicitia del quale molto le complisse. ch'io sconvolga me 
stesso per ridurmi a memoria di che senso V ho trovato verso questo o 
quell'altro principe, in quei discoi-si, che ben di rado ho avuti seco fami- 
liarmente, ho potuto investigare, protestandomi di nuovo, ch'io non «e 
parlo, come cosa che non possa esser altrimenti, et che non m'attribuisca 
tanto che possi dai-e alla prova il ragguaglio di concettura per sé stessa 
difficile et che non può esser variata dall* occasione degU accidenti del 
mondo et dalla vicendevolezza degh interessi. 

Stima il Papa gi'andemente l' Imperatore, commenda la sua pietà 
ogni volta che si viene a ragionar di lui, et a quella più che all' humana 
prudenza attribuisce l' insigne vittorie riportate dei suoi nemici. Le colpe 
che meritaiiano biasimo notabile, come fu il fomentare gli Uscocchi con 
tanto danno nostro, con pericolo di sturbare il commercio che habbìamo in 
levante et con iterìcolo dì raccoglierci in una guerra col Turco, ed inolti'e 
la scandolosa rìsolutìoue di tenere prigione il Cardinale Clessel conti'o il 
divieto di tante Coiistitutioni Apostoliche, erano già da esso scusale di- 
rettamente coli' incolparne i suoi ministri che il netto dei negolij non 
gh rappresentavano. Unum est che non li sentii mai uscire dalla sua boc- 
ca concetto che denotasse di nou havcr ottima opinione di quel princi- 
pe, et lio scoperto che anco dopo l' assuntione sua al Pontilicalo contì- 
nua neir istessa Ijuona volontà : attribuiscasi questa alla cara ingiunta al 
suo carico di Pontefice d' estirpar per quanto può l' heresia del Cristia- 
nesimo, perchè conoscendo l' Imperatore tanto propenso di sua natura a 
distruggerla, ne segue che di necessità l'ami e cerclii dì fargli piacere, e 
di compiacerlo in c^ni conveniente domanda, benché non mi piace che alle 
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regger le lnHniie lii governo cosi vaslo. viddc cimi lama gcnei-osità im- 
[irendei' da esso t' assunto dì fare «jui^llo a cht; tuii liìllìdalo d' ai-rivare 
ie Lcllicose lasto dei suoi jnitenali, die è di debellare gli U(;onolU. fa- 
tione così assodaU rieir lieresia. tiellii divisione, el nella conluraacia. la 
quale siccome nel lenei^li biparLilo il Regno può dar timore ctie fomeD- 
!ala da qu^i che concoiTouo ai medesimi intei'essi possa sempre avvan- 
zarsi. cosi renderà il Re, con il ridurli all'amica obliedienza, le sue gloiie 
impareggiabili , dì già se ne sono veduti buoni princìpij, né apparisce che 
Sua Maestà rallenli il proponimento, sopra che ho sentito io medesimo el 
r isiesso mi hanno riferito molli alili, che il Papa mentre era (^ardinule 
cosi lai-gameote si dilTondeva nelle sue lodi, die l'ha anteposto, nonché 
agguaglialo, al maggiori juincipi che abbino regnato avanti dì lui. Si può 
dalle cose dette eavare che 1" intelligenza che passa tra quesli due poten- 
tati è buonissima, nb si potrà alterare se non con accidenti molto gravi el 
mollo \1olenti die l' abballino. 

Devo nondimeno dire che l'accennate occasioni che ha il Papa di 
amare ijuel Re et ijudla Naiione, non lì bendaiio di maniera gli oc- 
chi, clic nnn scorga mollo bene T imperfetioni alle quaU resta sog- 
getto: tocca con mano che le strane rivolle del Regno, che l'hanno 
liavulo a mandare in perdilione, provengono dall'interno humore pec- 
cante che è r inquietudine, la temerità et ineonsianza, il desiderio di no- 
vità, accidenti inseparabili dalla fierezza di quei popoli, et che uon lascia 
sopra i disegni loro ancorché buoni si possa far fondamento di con»de- 
ratione. Riconosce in oltre nei Francesi due estremi biasimevoli: o una 
soverchia trascuratezza negl' interessi di loro amici o un ai'dente furore di 
far lalvolEii più di quello che vengono ricercati. Non mancano antichi et 
moderni esempi per pi'ovare l' uno et T altro di questi mancamenti, ai 
quah é pur troppo vero che soccombouo, e mi ricordo che il Papa me- 
desimo me ne suggerì in tanta abbondanza che non mi lasciò campo per 
scusarli. Quanto al furore l' attestano piò che chiaro le funeste tragedie 
del secolo passato, miserabili a lutti quelli in particolai'e che per salvezza 
propria r aiuto loro implorano. Guanto alla trascuratezza 1' habbiamo 
sperimentata noi medesimi nell' ultime guerre del Friuli et di Piemonte, 
ove se le forze nostre non havessero fatto opportuno contrasto all' armi 
Àustriaciie. non stelle jiei Francesi, che i principi concorrenti seco con si 
stretta communione d' interessi non restassero preda dei loro nemici, L' i- 
siessa poco minor freddezza scuopriamo nelle cose della Valtellina, ove 
milita non solo l' interesse comune ma etiandio l' honore delia regia 
parola interposta e delusa ; e sebbene vediamo che il Re s' accinge a far 
gran cose, acciò l' osservanza del pi-omesso habbia il suo luogo, dubito 
però che a ritardar risolntione cosi honoratà a sé et profltlevole agli 
amici valerà assai l' autorità de! Pontefice, che in ogni maniera cerca di 
addolcirla, già che quella mutua buona corrispondenza lo fa ardito, et 11 
zelo che la pace si mantenga fra quelle due corone lo sollecita. 

Farmi di poter dire che questa voUa habbiamo un Pontefice non 
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Uifmttt',, cjtf^ mm ambagi drriiseo d' utknoiire, dbe le masdiente di- 
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^^(^; ^l;i lui (^ r|iidle che sono, d in tanto le presterà orecchie, in 
HWiiiUf mwm*À'.rk \ttMr\(} fare senza evidente danno e senza pericolo die, 
d«) rimarti, w. risulti (iregiu/Jitio maggiore. Non resterò di dire che 
Ifr^ifiirHtttUm a'Spagntioli da tutte le parti in Italia, in Germania, in Fran- 
/;)» irHyHit}'um*. pi,iytw. per vertersi il mondo tutto posto in necessità di 
I ìlfHTHrri /lai giogo di una manifesta iersith, che li soprasta ogni poco. 
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dio la Aiiluna aderisce alla (larte clie difenJc causa mifiliore. come si 
^uò svenire dall' ersero le forze austriache oltre moilo inliaccliile, iu 
quel caso, non sarei fuori d'opiniODc, che aiiclie il Papa fosse per iwr- 
gere il hraccio alla causa comuoe, et valersi a proprio prò del liene- 
ntio che gli porgesse la comlìtioiie del tempo. Nou è mai disceso ìotoi'no 
a ciò a nessun particolare, ma per relatione dì chi ha qualche cogniUoim 
dei pensieri die le passano per la mente, si che non dico cosa che 
discosti dal vero, e sij detto senza iattanza et senza derogare alla su(- 
ficienza di chi m' è successo a quel carico, se sotto un Pontefice dì lai 
natura liavcssi havuto a conliouare la mia Ambascieria, mi haverebbe 
dato r animo dì guadagnare assai in servitìo di Yostra Serenità, non 
havendo io bisogno per beu riuscire in un negotio. se non che il sog- 
) con che tratto, sia capace delle ragioni che apporto, non attri- 
buendo ad altro la mia sventura, se non per essermi dato in incontro 
diverso nel precedente Pontificato. 

Ha il Papa buonissima opinione del Re di Polonia per la riforma 
ì s' è veduta in quel Regno circa le cose della Religione, dopoché 
li comanda, perchè di un Regno confuso tra mille et diverse opinioni 
et non meno sconvolto in se stesso che la Germania medesima, l' ha 
una moderatione di governo et con una dolce violenza ridotto in 
stato tale, che i nobili tutti o quasi tulli riconoscono l'autorità della 
Chiesa Romana, et al pari d' ogni più divota natione la riveriscono : 
quindi ò che io lo sentìj talvolta a lagnarsi nella rammemoratione dei 
travagli che pativa quel Regno per l' invasioni dei Turchi, e dolersi 
del Turco, e dolersi insieme, che al soccorso dì natione dignissima 
d' esser aiutata, cosi poco si pensasse. 

Lo viddì poscia allreltanto di buona voglia all' avviso della vei'- 
gognosa I-otta degli Ottomani et dell' aggiustamento della pace tanto più 
honorala per li Polacchi : diedegli ciò occasione d' enti'are in discorsi 
se le forze dei Turchi fossero lab, quab comunemente sono riputata, 
cioè immense, vaste, poco men che invincibili ; che i Polacchi nou gli 
avrebbero fatto testa ; e trovai veramente, che nel sentimento comune a 
lutti i preti, non li stimano quanto devono esser stimati, et che l' oppres- 
sione di quella potenza sostentano doversi a più potere tentare; et è ben 
anello vero, che alle ragioni addottegli da me, che questa era impresa dan- 
nosissima et impossibile in tempo che tra Principi Chi'istìaoi predominano 
tante gelosie, lo viddt piegarsi più facilmente, di quelchè facessei'O molti 
altri, che presumono sapere, ma che alle semplici apparenze si portano, et 
m'accorsi che il mio parere se gli addatti cosi bene, che fu costretto con- 
fessare prudentissimo essere il consiglio di questa KepubbUca ; che con la 
destrezza va poi'tando il tempo avanti, smchÈ poi'ga da se 1' oppoilunìlà 
di colpire senza pei'icolo di restar esposto a h-avagliosi accidenti. Have- 
ranno dunque sempre i Polacchi palei'ua corrispondenza d' amore sotto 
questo Pontificato, et per i rispetti detti et per uu concetlo, che si nutre 
uell' animo dì Sua Santità, che dovendo veuìr il caso, che quel barbaro 
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Impero declini, Iiablùa dalla I^olouia a difondersi la prima nebbia per 
ecclissare T ottomaniclie lune, come j»ar si Jiabbi dato qualolie [u-ineipio. 

Con r Infanta ili Fiandra, donna di pietà el di pnidenza sopra il 
sesso, ha mantenuto sempre il Pa[ia amico afifetlx), gli ho più volle sen- 
tito lodare quel modo amabilissimo che ella tiene di cattivarsi la bene- 
volerjza di ognuno et compatire i travagli continui nei quali conviene 
slare involta. Del resto non havendo essa negotij alla Corte, che possino 
essere di molta portata [>er suo interesse, quanto può toccare o capitare a 
quel tratto di paese s' è assunto dai Sp^gnuoli et maneggiato come cosa 
propria : et si bene ella trattiene un agente in Roma, fa ciò più per ripu- 
tazione, che per bisogno, et a poco altro se ne vale che a chiedere in- 
dulgenze et divotioni. 

Il Duca di Baviera è in quella gratia del Pontefice, nella quale è 
vissuto senza iteratione con tutti g'i antecessori da molto in qua, per 
Tardente zelo mostrato sempre verso la Religione Cattolica, et per haver 
tenuto purgato il suo stato dall' infetioni dell' heresia, tutto che da ogni 
intorno circondato dalle pestilenti sette di Calvino et di Lutero. I suoi 
progressi sono sentiti sin alla Corte con grandissimo gusto, et reputano 
possi essere sufficiente instmmento per nettare, parte con la forza e parte 
con r esempio, la Germania tutta dal morbo dell' heresia : santi et ottimi 
pensieri, se il fine intrinseco fosse tale quale mostra V apparenza estrin- 
seca. Il Papa gran pezzo fa in ragionando di questo principe si dilato 
meco in un sottilissimo discorso, et prese per tema il provarmi che sana 
compiilo alla Repubblica coadiuvare i disegni d' esso Duca et concorrer 
seco all'estirpazione d'ogni setta repugnante alla Cattolica, perchè 
ingagliardito di forze et posto in stato che cominciasse a commovere o 
ad emulatione o gelosia gli Austriaci, all' bora haverebbe pensato al 
modo di mettersi in sicuro, et con quei principi ristretto si sarebbe, che 
in un istesso fine di ripararsi dall' altrui ambitione seco concorressero. 
Addusse di bellissime prove, et mostrò quanto valesse il suo ingegno ; con 
quattro parole lo feci mutare d' opinione. Provai che tutte T heresie, che 
hoggi travagliano la Chiesa, sono parti dell'ambitione dei Spagnuoli, che 
commovendo gelosie continue, dall' appetito insatiabile che dimostrano 
di dominare, appresso gli alnri modi di diversione che hanno destato io 
chi invigila alla conservatione della propria libertà, V uno è stato quello 
della mutatione della Religione che ha molta forza di disunire gli affetti, 
et che se la grandezza degli Austriaci si reprimesse e sormontasse quella 
di Baviera, produrebbe ciò un effetto non punto conforme all' intentione 
degh ecclesiastici di estii'pare le eresie, ma operarebbe solo, che estin- 
guendosi in quella parte ove prevalesse Baviera, pullullassero in un'altra, 
che della grandezza di lei s' insospettisse, e sarebbero per avventura i 
primi gli Austriaci antonomasticamente cattolici a valersi di questo elet- 
tuario ; scoprendosi troppo chiaramente, che intanto si servono della Re- 
ligione, in quanto il servirla seconda et favorisce i loro interminabili 
disegni. Feci constare che il Duca poneva troppa carne al fiioco, essendo 
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prontissima i|ui;liii [larle di Germania, cbe sognila parlilo diverso, la 
({ualtì se bene sembrav.i lii ilormire all'iiora si svegliava, iioDilimeDO a 
laaie scosse ei daria materia dì pculirst a chi troppo arditamente nel- 
1' alti'iii iiertinenze s' intende, et come il Duca non accetterebbe di pre- 
sente le nostre ofTerle et i nostri aiuti per non compromettere il soccorso 
[lifi piassimo et più gagliardo dell' Imperatore et dei Spagnuoli. cosi uè 
meno a noi complirebbe venir a questa dimostratione, per non s' alienai'e 
i' animo di quelli che nell' amicitia et coosideralioue nostra tengono 
i'ip<)ste le speranze della loro sicurezza, che in evidente servitio di questo 
stato ridonda. Aggiunsi molte altre cose al proposito, oè mi licenliai 
prima di sentirlo asserire : che dalla scuola venetiana usciranno boggidl 
i più bei maturati d' ogni politica. Si governa quel principe con massime 
spagnuole, è però il suo nome come deve graiissimo alla Coi'te, et si può 
promettere al certo tutta quel!' amica corrispondenza che può provenire 
da un propenlissùno atlelto quale è quello del Pontedce. 

Ddh tre elettori ecclesiastici dell' Imperio resta il Papa benissimo 
sodisfatto, baveodo havuto a ibre più volte, che in tempi delle tur- 
bolenze che sono corse, non ci voleva in quella dignità altra sorte d'iiuo- 
mini. essendosi conservati non solo intrepidi in tanti pericoli, che loro 
soprastavano, ma ancora posto braccio scopertamente alla Causa Cattolica. 
Quanto al resto han pochissimo negolio in Roma, essendo nelli stati loro 
padroni non meno nello spirihiale che nel temporale, e torna forse me- 
glio al Pontefice mantenerli divoti con paterne dìmosti'ationi, che ad 
essi ostentar maggior ossequio di quei che compoi'ta la conditione di 
buon cattolico ecclesiastico. 

Nel Duca dì Savoia riconosce il Papa spiriti generosi, valore sin- 
golare, grandezza d' anùno invitta et attitudine a riuscire in ogni impresa, 
quando non 1' attraversasse una certa sventura in ogni suo disegno, che 
si come a forte lo perseguita, così l' haveria dovuto rendere hoggimai 
chiaro, che con le turbolenze seapitei'à sempre più in tutto. Sentij 
già il Papa motteggiare, eh' egli ci habbia partecipato da uq pezzo 
in qua del suo huraore guerriero, vedendosi che nei disegni e nell' im- 
prese camminiamo di concerto. Feci constare, che a questi tempi era più 
che necessario in questo moto d' Italia un principe dì quella natura, et 
come quello che per pratica conosce molto a dentro quanto voglia Sua 
Altezza et dove mirino i suoi fini io sincerai in molte cose Sua Santità, et 
li feci apprendere che quella inquietezza non era prensibile. Io credo che 
levato il pensiero, cbe lo fa stare su 1' armi continuamente, possa andar 
commovendo nuovi humori, all' assettamento dei quali si renda iusulQ- 
eienle la aulorit;^ Pontificia. Nel l'esto ha il Papa buona volontà verso 
quel principe, non potendo non ammirai'e la magnanimità di quel cuore, 
che se havesse havuto quando era tempo altri simili a sé, nou geme- 
rebbe bora cosi miseramente questa infelice provincia sotto il giogo di 
servitù straniei'a, et 1' ho sentita con honorali encomij transcorrere nella 
consideratione di quel valore indefesso. 
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lontà loro, tanto piti lo faranno in questo Pontificato, che può prono- 
sticarsi lungliissimo ; ne restarò di dire in queslo proposilo chu ì Geno- 
vesi neir obbedienza eshibila a CtrE^orio iecero un oralione assai pe- 
lulanle, nella quale inserirono certi coneetli iitterpreiati da altri offensivi 
deila riputazione di questo Dominio, onde se non mi paresse scapilo di 
grandezza dargli qualche rinfacciata dell' adulterala loro liberti), hm 
cadere io ancora opportunamente nella mia oraLone qualcbe spiritello, 
che tacitamente li ammonirebbe della loro lomeiltà, ma sìa ciò rimesso 
al giuditio della Serenità Vostra. 

Dico una parola sola di Urbino per l'occasione che me ne tlà la 
prossima licadtjta di quello Stalo alla Chiesa. È compassionevole vera- 
mente la conditìone dì quell' infelice principe, il quale stordito della per- 
sona e della perdita del iìglìo et herede del suo trono, meiiti-e doverla 
aspettare d'esser consolato da ehi deve io breve andare al possesso del 
suo Ducato, riceve in quella vece tanti disgusti, che è miracolo sopra- 
viva: non può tollerare che il Pai)a mostri tanta ansietà di meilerli il 
piede in casa, et li dispiace in estremo, che delle sue dìchiai'alioni lìbere 
et disinteressate di non pretendere senouchè la successione alla Chiesa 
non sij prestata fede, ma con mille cautele se ne vo^li piii certa sicurci^ 
za. Certa è che se 1' età del Duca estrema, et la complessione vacillante 
non intepidisse lo sdegno, che concepisce dal vedersi asti'elto a re^jo- 
larsi iu casa propria al gusto d' altri, trascorrebbe a qualche precipilio, 
et lo denotano lo parole, che contro al suo solito se li sentono uscire di 
bocGi in rimprovero dell' ingordigia degli ecclesiastici. Il Papa all' incon- 
tro gli duole, che non levandosegli ginrisditione, né facendosi cosa che 
al dominio et libertà sua apporti pregiuditio, se gli neghino certe sodi- 
sfallioni, che lo possono porre in sicuro di non dovere dopo la morte 
sua applicare il pensiero ad armarsi e vivere in sospetti. In questi seu- 
timenti da molte settimane iu qua si van consumando le trattationi, che 
per mio credere termineranno inline con quiete. ìnchnando tutti ad acco- 
modai'si, purché si trovi modo, se non di rigorosa almeno d' honesta 
compositione. In questo modo si vanno i preti a poco a poco avvanzando, 
ma mi inoirìdisce a pensar che le chiavi concessegli da Cristo pier aprire il 
Cielo, hoggimai servino a line d' aprirsi anco la signoria della terra. 

Conviene Serenissimo Piincipe per quel che tocca all'afielto di Sua 
Santità verso la Serenità Vostra camminare con l' islessa dubielà el incer- 
titudine con la quale mi protestai dovere pi'Ocedere nello riferire l' intel- 
hgeoza che tiene vei'so gli altri princìpi, k questa angustia mi riduce 
il poco, che come dissi, ho negotiato seco dopo la sua assuntione al Pon- 
tificato, et il pochissimo che mi feci lecito soltrare della sua volontà men- 
tre era Cardinale. Se da i eomplirnenti et dalle dìmoslralioui estrinsiche 
si potesse tir congettura certa di quello s' annida neh' animo, potrei ac- 
certar Vostra Serenità, che nel sovrano trono dell' ecclesiastica Hierar- 
chia siede un principe che 1' ama et che la slima et che 1' ammira. A 
credere che cosi sia m' inducono prima le profuse lodi, nelle quali è 
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intralo ogni volta che discorrcui^o meco sovra le forme dei diversi go- 
verni si È intralo a fai- nientione di questo, mi ha confiissaìo non inventò 
mai rhiimana prudenza governo più ben regolato dell' arislocralico. meno 
soggetto a lurliolenze et varialioni. Politica men capricciosa et più obe- 
diente alle leggi che pratica questa Serenissima Repubblica, vedesi negli 
effelli che veugono prodotti da cause tanto stupende : Una co.iservationc 
di se stessa per lami secoli, che han trapassato ogni lungo vivei-e di 
qualsivoglia ben admlnistralo Imperio ; una pace intima produttrice di 
ogni huoua lisolutione ; un temporeggiare cosi destro con potentissimi 
vicini, et particolanuente col tiranno dei Turciii, a cui la Republica è 
stato opportunissimo anijmurate. Haver, con l'occasione d'esser riseduto 
(jualclie anno in Francia, potuto scoprii'e quanto pesati siano i consigli di 
questo Senato, dei quali n' era fatto tanto capitale a quella Corte, die i 
politici savy di all' bora se gli proponevano per esemplare da imi- 
lai'e : saper mollo bene il raro concetto, che dell' amicizia di lei tenne 
sempre grandissimo conio ; baver ricovero in lei sola le reliquie dell' an- 
tica libertà d' ItaUa, che ogni buon italiano di conservare deverebbe 
mostrarsi ansioso, per non vedere con la distrutlioue d' assa, distrutto 
insieme ijuanto splendore rimaneva a questa nobilissima pronucia. S' ag- 
giunge anco, che le giuste querimonie di Vosli-a Serenità intorno l' usur- 
palione della Valteibna rappresentate [«r bocca mia furono ammesse in 
buona parte da lui, et trattone il scusare quel Tatto per l'occasione che 
ne haveva dato l' insolenza degli heretici, nel resto mosti'ò sempre di 
compatire grandemente alla disavventura di Vostra Serenità, la quale 
come serrata io una gabbia conveniva stare alla discretione di più polenti 
vicini ; né restò di consolaim con V antepormi, eh' essendo fallo arbitro 
di quella differenza il Pontefice, cosi interessato a cercare per la parte 
sua di tenere aperti i passi, donde i soccorsi agli oppressi italiani venire 
potessero, quanto la Republica medesima, poteva essa aspellare deci- 
sione ripiego salutare a i comuni interessi. 

Prima d' aggionger ciò, che in questo medesimo proposito si è 
lasciato intendere il Papa, dopo la sua assuntiouej panni bene di rap- 
portar ancora b scrupoli, che mi muovono a dubitare, che la volontà 
sua non sij in tutto inclinala a favorire i fini della Serenila Vosti'a. E 
notorio alla Corte il zelo ciie Sua Santità ba sempre dimostrato in man- 
tenere illibata la giuiisdilione et immunità ecclesiastica, intanto che sino 
da Cardinale non si è astenuto mostrarsi in questo genere tanto ri- 
goroso, che parve di non baver riguardo di compromettere le proprie 
speranze purché al genio in questa parte sua secojidasse. Capitano 
ben spesso a Roma i ricliiami di Vostra Serenità (come là dicono) più 
di quello si conviene, troppo che neigiuditij a quel foro spettante volentieri 
s' inlromcllc, il che se bene per quelle giuste ragioni tante volle addotte 
e' è lecito di fare, ad ogni modo per quella gran parte, clie i nemici di 
questo Slato hanno nella Corte Romana, ogni pubce vien lìgiu'alo un 
cavallo, e non considei'andosi quello che gli alili principi ci i Spagnuoli 
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forse pifi degli altri fauna ad onta della Chiesa, pare che sopra noi soli 
cada 1' eccesso di questa colpa : iu somigliante proposito ho osservato, 
che il Papa, ancorché Cardinale mi diede talvolta molti che poco mi 
piacguei'O et ai quali se bene risposi in quel modo che si conviene alla 
dignità di questo Stato, et che mi paresse ancora che delle mie ragioni 
restasse appagalo, m' è però sempre rimasto iii duhio, che Ah certi con- 
cetti mostrasse di movei'si ptfi per l'ordinaria modestia et l'ispetto eh' è 
slato solito portar i ministri dei principi, che per essere realmente sin- 
ceralo, sapendo massime, che delle prime impressioni è tenacissimo man- 
tenitore ; né Ini lasciano scostar dal verosimile molte altre cose dette 
air eccellentissimo mio Collega et a me dopo crealo Papa, ciie manife- 
stamente dimostrano ta sua mente ingombrata da ijualche sinistra opi- 
nione. Mi diede ancora poco gusto in una trattalione, che io hebbi seco, 
come prolettore ch'egli era del Collegio Greco, che in (|uelli giorni si 
n'aliò di sotlomeltere alla cura dei Gesuiti, impei'occhè dolendomi del 
torto che veniva fatto a Vostra Serenità di so^geltai'e al governo di 
pei'sonc tanto a questo Slato mal alTette i nostri medesimi sudditi, ot col 
[lorli in mano le rendite medesime che sì irahevano da questo dominio, 
diedemi alcune risposte che non aspettavo, et col difender troppo arden- 
temente i portamenti di queU' lustitulo. mi sforzò d' aprire le giuste ra- 
gioni che havevamo di diffidenza et lasciomaii pììt che mai tnccrlo del- 
l' anuBo suo. Ma creato Papa, non si ritenne d' enirai'e con noi nei la- 
menti comuni agli aM Pontefici, biasimando le eollegatiooi di questa 
Repubbhca procurale et stabilite a pregiucUtio et danno del Cattolicismo 
con potentali herelici. sforzandosi di mostrarci che v'erano altri appoggi, 
sopra dei quali poteva Vostra Serenità fondare piìi stabilmente la sua 
sìcui'ezzii : che continuando nelle prese risolutioni, poteva esser certa, 
elle sanano pidlulati conthiui dispiaceri con ipiella Santa Sede, i' iodi- 
gnalione della quale, come 1' esperienza puoi luver dimostrato, riusci- 
rebbe sempre più dannosa a quel Slato, di quel che le potesse risultar 
proiìltevole la eollegatione con gli herelici lontani et fiacchi : et nall'islesso 
lempo diede chiari segni d' alteratione per 1' avviso pervenutogli, che 
qui si h'attasse d' erigere un' inscritione a mons. Paolo in memoria 
del fedel servitio longamente prestato a Vostra Serenila, parlando in ciò 
tanto sensatamenle, quanto se si trattasse di materia importantissima, 
passandosene poco meno, che alle comrainaiioni, se da questo disegno 
non si desìsteva : onde non si può. se non lodare la precedente delibera- 
tione presa di intermettere questa poca rdevanle faccenda, per concì- 
liai'ci con questa dimostrattone di compiacenza 1' animo della Santità 
Sua. già elle quello vuole non sì scriva nelle pieij^ vivei'à nei nostri an- 
nali e nei nostri cuori con minor rischio, clie liall' edacità del tempo sia 
consmito. 

Ma con indo ciò, ponderate con esatta bilancia tutte queste ragioni 
panni die V. S. deijba siar con buon animo e rallegrarsi di veder col- 
lociilo il Pontilicato iij soggetlo, in cui, quaudo alli'e qualità si desideras- 
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sero, noti si desidereria cerio i]uplla della inintelligenza in materia di sta- 
lo, puiilo cosi importante agli interessi di questa repnltblica, che niuoa 
cosa può apportargli piii è^usta occasione di temere, che il vedere inal- 
zato a quel grado qualche persona nuova negli affari dei principi et piena 
di zelo indiscreto, in che pare vada a dare la maggior parte dei Cardi- 
nali : et iion fu picciol causa della turbolenza suscitata da Paolo quinto la 
poca pratica che in questa sorte dei negolij liaveva, perchè non misurando 
il governo del mondo con il compasso dell' interesse dal quale si lasciano 
ho ggid) guidare li principi, ma con la sola regola dell' ecclesiastiche con- 
sljtutioni proi'uppe in un eccesso che hebbe a porre in scompiglio il mon- 
do, se lìnalmente l' orecchie sue non si sturavano alli consigli dei buoni 
amici, et l' interessate eshibitioni di ehi s' offriva porgerle braccia, non 
r liavessero fatto avveduto che la dottrina clie s'impara su libri e che si 
discute nella Rota e negli altri Tribunali ecclesiastici, è una cosa total- 
mente separata dai secreti gabinetti dei principi del mondo. So quello 
mi tia detto il Papa nel prender licenza per il mio ritorno, et Io sa pari- 
menti l'eccell. mio collega, poiché nel particolare della Valtellina, negotio 
il più ai-duo che da un pezzo in (pia habbìa havulo immediata depen- 
denza dall' ai'biti'io del Pontefice, disse senza ambage, che se questa Re- 
pubblica corrisponden'i alta dimoslratione d' affetto, che in interesse clie 
tanto le preme le denotare la sede apostolica, col mostrarsi altresì non 
ingrata et ossequente figlia, si potrà spei'ai'e, che l' amore seambievol- 
raenl« si rinforzi con quel più degl' interessi dell' uno e dell' altro e dei 
vantaggi che possono esser prodotti da unione tanto desiderabile da tutti 
i buoni Italiani. Così mi giova sperare et per me sentirei bene clic non 
ostante che te pretensioni degli ecclesiastici siano trapassate in un eccesso 
iusopparlabile, arrogandosi sempre più di quello che la convenienza o l'in- 
dulgenza dei principi lor va permettendo, si lasciasse hittavia per adesso 
scorrere qualche cosa più di quello che richiede il rigore deD' bonesto per 
addolcirlo in questo primo ingresso et darle caparra, che le promesse fat- 
tele da noi d' aderire per quanto sarà possibile alli suoi gusti, non siano 
state parole di semplici complimenti, ma esbibilìoni provenute da vero 
sentimento di Vostra Serenità, perchè lo zelo dei Pontefici, ardente nel 
principio della loro assuntione, naturalmente si va coi tempo intepedendo. 
et le stravaganze che non si scuoprono nel primo tempo, raiissime volte 
succedono cel progresso del Pontificato. 

Qui doverci far fine alla relalione havendo, toccato tutto quello che 
suol richiedere Vostra Serenità dai suoi ministri in questa soi'te di scrit- 
tura; ma perchè in venti otto mesi, che ho riseduto come Arabasciadore 
in Roma, venti cinque ben trava|r|iosi ne ho passato sotto il Ponlillcuto 
di Gregorio, non mi pare di concluudere il discorso, senza lasciar entrar 
in questa scrittura le durezze da me incontrale col Oai'dinale Ludovisìo, 
il che farò con ogni brevilà per bavere uclla prolissa oi'alioiie fatta a 
bocca .sfogato più liberamente l'animo mio, et dove ciò sei'vire iiou solo 
per ìnstruire più profoudameute quelli di' anderuuao succedendomi in 
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4IIKSU HDportaatissniu carica, nu auro per tmtre la bocca a molti ma- 
ley(rij. lì quali una oslaale che in' habliino vedalo tiralo a viva fona e io 
Dec(9»là di rìseatinni nvamenle et col Cardinale tA eoo altri miustn. 
han però laalignatncotf ardilo A' afferoiarc che, doo obUigo dà carico, 
ma difetto di pmlenza mi spinse a diporlaroù in quella maniera, et che 
uii trattare più dolce maggiormente s' addatli alla nalraa dei pr^ 
Siasi dmique il gìivlitìo di Vosm Serenità alia quale non sari per av- 
reotura uscito di memoria, rtie Y ao»o 1616 io mi trovai a Torino pure 
minidro di lei appresso quella Altezza per rimponante aOare della gueira 
che di comuD eoocerlo per li comuni ioteressi à faceva aUa Casa 
d' Austria, el mi ci trovai parimenti in tempo cbe colà capitò monsignor 
Ludovisio Arcivescovo dì Bologna, mandatovi come legalo da ^c^ 
quinto ad effetto d' interporsi per l' accomodamento : mi sovvieoe che 
all' liora difTasaineiite la ra^^guagliai delle qualità di quel prelato et in- 
sietiie le diedi conio della molta stima che faceva di me et del mrAto clic 
detreriva ai miei consigli et cbe io se|^ì co^ bene guadagoarmeto. cbe 
per liitlo quel tempo passò meco con molta confidenxa. lo feci avveduto 
ili molte trame dei Spagnuoli tendenti a fine d' isgaiuiarlo et iti render 
infruttuosa la sua legatjone, e fuitioo ben conosciute da lui cbe con se^i 
di straordinario aSello mi ringraliò et [»vfessò di restarmi do\'Ulo. Fu 
promosso in quel tempo al Cardinalato et poco dopo posto tine,hoDora- 
tamcnic al suo neguiato. se ne ritornò alla sua re^denza. È ancora 
frewa la memoria de] gusto, che qui si dette alla nuova della sua as- 
Hintiune al Pontificato, seguita quattro anni dopo, bavendo per rela- 
tione mia questa Repubbbca ottimo coocelio. sperando, cbe per esser 
stato sul fatto et haver toccato eoo mano gli artìtìcij dei Spagnuoii. non 
sarebbe stato così facile a lasciarsi iovesdiiare da loro, et ai bene d'Italia 
laverebbe con più vigilanza d^U altri atteso, lo sopra tutti me ne ral- 
legrai come lineilo, che meglio d^U altri lo cognosceva, et tanto più 
perchè in quel medesimo tempo «o dichiarato Ambasciadore resid«ile a 
Komu. dandomi in cuoi-e di poter operare molte cose in servitio di Vo- 
stra Serenità per la caparra liavuta della sua benevolenza : uè credo, cbe 
della opinione sarei stato ingannalo, se ritrovatolo m migUor stato di 
sanila, Iiavesse polulo affissare profondamente ndle sustantiali proposi- 
lioni che le facevo et a quelle da se stesso far dare la dtìiita esecutione, 
come in verità conoscevo che 1" imbeveva per buone et non discordante 
neanche dall' ecclesiastica politica ; ma d mal incontro fu che aggiun- 
gendosi all' età elidente una liacchissima complessione in corpicciolo 
estenualo et mal alFetto, non tanto erano abhorritì da lui lì Degotij sca- 
brosi come atti a far dar crollo maggiore alla sua debolezza, ma da 
quelli era distolto da suo nipote, il quale così facendo, non tanto s' av- 
visava di prolongaie la vita del zìo, quanto che altrahendo a se ogni più 
ai'dua Irattalioue sentiva inirabi) godimento di vedersi superiore a bac- 
ctietta in congiuntura dei maggiori uegolìj che da gran tempo tn qua si 
siano maneggiali in quella Corte, lo entrai in una DuUualiooe ^ande 
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d' animo, tosto che m' avvidi andarsi quel Pontificato strettameme iate- 
re^iando con SpagnnoK, con parentadi et altri lacci notabili, dubitando 
di qndlo, che in effetto prov^, che il Cardinale Ludovisio giovane di 
^riti gnmdi et disposto di non lasciare passare qnetl' opportunità di 
stabilire la grandezza deUa soa casa, haverebbe havnto più Y occhio a i 
fnezzi di pervenire al suo intento, con tarsi partigiano di chi potesse più 
largamente beneficarto, che afl' incessanti qoereie di quelli che a propa- 
gare la comnne libertà s' affaticavano. Accortomi per tanto che met- 
teva me^io insinuarsi nell' animo dei nipote, che di^^poticamente go- 
vernava, die inealcar gii offitij et Y instanze col Papa, che era dispostis- 
simo a lascia/si governare, non lasciai addietro cosa giudicata da me 
ùpportom per guadagnarmi il soo affetto : in tntto qaeDo, che senza pre- 
{^itio deD' interesse di Vostra Serenità, conobtn di pot» s*^ondar le 
soe opinioni me gli dimostravo conforme, laodavo la soa profonda 
intelligenza nelle materie di Stato, et come qneDo che di queste iodi 
oltre modo godeva, attentissimo alle sue propo^ mostravo d' ammirarlo 
et di desiderare insieme con Vostra Serenità, clie la Chiesa godesse lon- 
gamente detta administratione tanto adegoata alli fortnnevdi tempi che 
correvano. Io restai per an pezzo sodisfatto, perchè se bene fe notizie 
che cadevano in tanta controversia erano di tal natora, che haverebbero 
havuto dì bisogno d' haomo di maggior esperienza per apprenderle et di 
pili pronta rìsolutioue per mandarle ad effetto, ad ogni modo mi pareva 
di potermene contentare, giacché dove mancava l'esperienza scoprivo non 
esserci difetto di capacità, et per il peggio, che in altri Pontificati s' era 
provalo, mi potevo allagare dal mediocre, che in quello conoscevo ; ma 
variando io il modo di negotiare, secondo che giornalmente scuoprivo il 
Cardinale variar natura, prima alle pronte risposte che mi dava per 
riprovar talvolta una mia opinione, replicavo con termini così strincati, 
che lo facevo ammutire. Certe massime riputate da lui mirabili, li furono 
per li miei discorsi scoperte fallaci, che senza contrapporsi ad una verità 
palpabile evidente, non gli restava altro luogo ad altra replica : questa 
credo che fosse Y orìgine, onde cominciò a pullular qualche mala sodi- 
sfattione, perchè non si partendo mai dal mio congresso senza avve- 
dersi che appresso di me non poteva restare in quel gran concetto di 
sapere» che egli con tutti ascosamente ambiva, conveniva restarli qualche 
malvolere nell'animo, che lo rodesse ; né mai me gli potevo parar avanti, 
che in un medesimo tempo non si ricordasse, ch'hebbero un tanto rimpro- 
vero delle illusioni, stimate da lui basi saldissime d' affinitissima politica. 
E ben appresi, che meglio seco si tratteneva, chi con sfacciate adulationi 
la correnle M suoi affetti secondava, che chi con rettissima Qne s' affat- 
tìcava dì distornarlo dall' ingannevole persuatione ; ma non era tale la 
congiuntura dei lemf)i, né tale la qualità dei negolij che vertevano, che 
s' havesse d' antepone una scilinguata compiacenza, ad una amorevole 
monitione, portiita però sempre in modo tale che non si discompagnava 
da (]uel rispetto, che a soggetto constituito in fortuna tale, che reggeva 
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a sua voglia quel govemo, convenirsi mi pareva. Apparivano all'incontro 
nel Cardinale segni tanto evidenti d' alienatiooe, clie trapassando il ter- 
mine d' un'ìotollei-abile antipatìa, mi tiravano alti'e-sì in una violente ne- 
cessità di risentirmi ia quella maniera, che dalla pubblica dignità et dal 
grado clie sostenevo ero coslrelto : né si poteva senza noia di li'oppa 
gran fiacchezza di spirilo transcurare" quel suo pertinace proponimento 
di non approvare mai cosa consideratagli solamente da me; lascio 
(juelVinipalienza di ascoltarmi, che non senza irritamento grande ancor- 
ché da me dissimulato riconoscevo in lui : cliiara cosa é, clie noa mi 
posso dar vanto d' baver mai ottenuto da alcun favore di buona voglia. 
Non erano così (osto pi'onuntiaie le prime parole della richiesta, che 
erano già prrpjii'ale le scuse per la ripulsa; et ancorché non possa negare 
d' baver conseguile molle gratie, s' ho da dire il vero, credo che ci arri- 
vassi più tosto coi farmi conoscere impabente nelle negative et atto a 
farmi sentire, come richiedeva il torlo, che medialamenle veniva fatto 
alla Serenità Vostra, che per volontaria dispositione che havesse il Car- 
dinale di compiacermi. Ma il rhifomo delle male sodisfattiont all' bora 
si manifestò, cbe vedendo io quanto ristrettamente si procedeva meco 
nel parteciparmi certe tratiationi, cbe non si sogliono tener celate a 
ministri dei principi, tenni modo di venire in ctiiarezza maggiore, che 
se dal Cardinale mi fossero comunicate, et dove con 1' eminenza del 
cai'ico, con la desti'ezza al mostrarmi confldenle non era possibile che 
arrivassi, vi arrivai colf oro, che cominciai a spendere senza riguardo 
per corrompere alcuni ministri della segretaria, dai quali quanto stupen- 
damente mi trovassi servilo, lo sa meglio di nessuno la Serenità Vostra, 
che non haveva per avventura in mito il corso della mia Ambasciarla 
ricevuto lettere p ù pregnanti di quelle che scrissi in quei tre o quatb'o, 
mesi, che mi fu lecito valermi di quella comodità, poiché in virtù di 
essa scoprivo non solo ciò che il Nunlio Zacchia scriveva a Roma, e di 
notorio e di recondito, ma mi veniva anco fatto parte delle risposte, che 
gli erano date e conseguentemente dei disegni più abslrusi che si ascon- 
devano neir auimo del Cardinale ; e perchè dal mio modo di negoiiare 
esso apprendeva, che io era cosi ben informato dei suoi l'aggiri, quanto 
egli medesimo, questa quant' ogni altra cosa era sopportala da lui impa- 
tientemente et più d' ogni altra rispetto l' indusse a tentare di rimovermi 
da quel carico, coi l'cilerati offltij che per muzzo de! Nuntio fece passai'e 
con Vostra Serenità. Or giudichi essa daDe cose sudelte, che per non 
attediarla ih sovverchio resto nella superficie, se io son degno de i ri- 
chiami, cbe i miei nemici le ban fallo capitare all' orecchie, e se mi 
potevo governare in modo più conveniente alla grandezza di questa Re- 
pubblica et più giovevole al nostro interesse. Né creda già Vostra Sere- 
nità che il Cardinale internamenle giudicasse il mio trattare in quella 
torma sconvenevole o indiscreto, puogevaìo solamente l'esattezza inde- 
fessa, ciie io ponevo per arrivare ad ogni cosa, et lo tormentava il vedere 
die le sue deliberalioni erano con V accorgimento prevenute da me di 
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si fatta maniera, che dal sentirmi ragionare, si rendeva avveduto che io 
giungeva a cosa taivolla che era solo pensata da lui, ma non commiicata 
peranco con alcuno: et se vorrà dire il vero, chi ne può rendere vera tesli- 
monìanza. mostrò il Cardinale prima del mio partire di Roma cosi gran 
sentimento di quello che haveva fatto contro dì me et dei disgusti, che 
presuppose che io potessi havei'e ricevuti nelle U'allazioni havute insieme, 
che discese a parole, che non haverei mai aspettato da esso, stimalo da 
me di sph'iti altissimi et non atti a riconoscer i mancamenti commessi. 
Parlò insomma di modo che mi commosse in somma tenerezza, et tra- 
scorse in lodi tali della persona mia, che non haverebbe potuto tessermi 
un panegirico di maggiori encomi] un mio parlialissimo amico, se bene 
quello che s' usa a Roma, ove j' adulatione ha la sua residenza vera 
et che con le parole di lodi s' inoi'pellano ì gravi sentimenti dell' animo; 
ma so ancora, che il Caiiiinale non haverehbe parlato in tal modo meco, 
se nel mio negoliare non havesse 'conosciuto un sincerìssimo affetto di 
ben servire Vostra Serenità, non intiepidito, non rallentato per tutte l'al- 
traversie che mi potasse parare avanti la sioisti'a fortuna, non restando 
di credere, che per non compUrgli il vivere in concetto di diffdente con 
i]uesto Serenìssimo Dominio s'aixendesse et tanto più facilmente piegasse 
r animo alla sommessione et facesse forza alla repugnanza della propria 
natura, acciò nella mia relatione moderassi le punture, che era consa- 
pevole convenirsegli, dalle quali tanto più si doveva cauthelare per il 
credito prevedeva sarìano per bavere le cose, che dì lui ni' occon'eriano 
dire, mercè deli' accui'ato servitìo prestato da me per adempire perfetta- 
mente le parli che al mio carico appartenevano. 

Concludo Serenìssimo Principe che Roma è una gran scuola, et am- 
miro la prudenza della Serenità Vostra, che per inveteralo costume usi 
di proporre al carico di quell'Ambasciaiia soggetti del più esperimentato 
valore, che siano fra questa nobiltà, cadendogli saviamente in consideratio- 
ne, che in luogo ove gh ingegni s'assottigliano, ove le simulationì predomi- 
nano, ove prevale la persuasione del pìii potente, ove l'avaritia, le fraudi, 
gì' ingannì han tanta parte, vi debba risedere ministro atto con la pruden- 
za a schermìi'si, con la desh-ezza a temporeggiare, con l'attitudine a portar 
avvantaggiosamente h pubblici interessi. Ne vi sia chi mi dia rinfacciata 
d'huomo poco flemmatico et conseguentemente poco atto ad accomodai-mì 
alla natura di quel governo, per essermi più volte risentito gagliardamente 
et haver dato occasione ai r^pi che comandavano di procurare che io fossi 
rimosso : perchè la pmdenza humana consiste anco nel sapei' variar 
genio et natura secondo che comportano le congiunture dei tempi, del- 
l' occasioni, e dell' humori con chi si deve trattare. Operai (è vero) poco 
col Cardinal Ludovisio dandomegU a conoscere per Imomo sensitivo, in- 
tollerante nelle ripulse et impatiente nelle risolutioni che vedevo preu- 
deiìii a pregiuditio di chi anhelava al benelitio comune ; ma è anco 
vero, che tiaverei fatto molto meno cui mostrarmi freddo, insensato, ad- 
dormentato ueì ^'avi mteressi clie all' bora correvano, e s' altro gua- 



(lagDO iiOD hnves!!]' fatto, si venirìl pure nlmeno a vantar guesto. che 
faceiulninì sentire. sti-i>|iitando, e del danai comuni acremente quereleii- 
domi, appresso dei buoni Italiani s'aggrandii'^ il concetto della gi'andezza 
di Vostra Serenità, clic per mezzo dei snoi ministi'i con magnanima ge- 
nerosità le soprastanti calamità vivamente rai^resentando, si moslrerà 
quella di sempre, cioÈ intrepida t)andìtrice dell'imminenti sciaguiu e 
vera luti'ice della piuticolar libenà di questa Provincia, Et chi sa, che il 
Cardinal Ludovisìo sloMlo dal rimbombo delle mie proleste non s' aste- 
nesse da molle risotutioni, che previddì a più evidenti danni covargU 
nella mente. Certa cosa è che un suo confidente sei'vitore, sotto sigillo di 
secpetezza, m' assicurò, che nessuna cosa lo faceva stare più perplesso 
se doveva accettare il partito offertogli dai Spagnuoli di dargli la Val- 
tellina in deposito, die un certo orrore che lo sorprendeva, quando da 
una parte correndo col pensiero a dire di sì, gle si rappresentava il 
fracasso eh' ero pei- fare io, in dolermi che si dasse orecchio a partito 
che con apparezza d'equità haveva nascosto un stratagemma dei Spa- 
gnuoli ; e bea men aviddi [>iù d' una volta in ragionando seco sopra 
(juesto emergente, poiché vinto dalla forza delle mìe ragioni non seppe 
che altro repMcarmì se non che fra molti ripieghi, che cadevano ueùa 
speculatìone dei prudenti, questo era giudicato men pericoloso di tutti et 
più alto ad aprire la strada a qualche temperamento di comune sodì- 
sfattione. Fu veramente disavventura grande la nostra, che in scompiglio 
tale, li SpagnuoU incontrassero quella Corte cosi propensa a ricevere 
r ingannevole offerta tinta in primo sembiante di l'agìonevoUssimo co- 
lore : ma anco disgratia maggiore, die li Francesi havessero in ijuella 
congiuntura un ministro in Roma cosi freddo et agghiaccialo, che col 
suo negotiare dava più tosto ardire a chi haveva riguardo al suo senlì- 
mento, di tirare avanti quella pratica, che d'inlerporla e disturbarla; et 
confesso ingenuamente, die io non feci mai fona maggiore a me stesso 
per contenermi dentro a cancelli del rispetto et della modestia, di quel 
che feci per non mi rompere col Commendatore dì Silery, cosi lo vedevo 
camminare dì male ganùie, e nel dislomare con suoi ofiicij l'ancor vacil- 
lante traltatione del deposito ; et v'era di peggio, che non vi essendo nella 
Corte ministro di principe, con cui per h comuni interessi dovessi assi- 
curarmi d' aprire liberamente i miei pensieri et comunicare ti motivi da 
rappi'esentarsi di comun concerto, mi haveva posto in tal diffidenza la 
languidezza con la quale riceveva le mie ragioni, e la poca premura 
che in un cosi grande negotio dimostrava, che insospettitomi che nella 
sua mente covasse qualche mala volontà, andavo ristretto più che pol«vo, 
et di quelle cose solamente mi lasciavo indendere, che risapute da altri 
ancora, poco pregiuditio mi potevano apportare : oltre che non mi poteva 
essere, se non di molta gelosia, il vedere che cacciandosi ben spesso tra 
Gesuiti, vi si tratteneva in discorsi le giornate intiere, non già per pigliar 
iglìo attinente alla salute sua, ma a parteciparli quanto di recondito 
teneva nel suo petto circa gli affari che correvano, et ho tal prova 
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(li dò, €lii! noi) riii devo (junlo duljii;irLi. Hor veda Voslra Serenila, se 
stavo acconcio; mi trovavo aDCora desliluto ila i|uel poco aiiiio che have- 
liano potuto porgere li prelati medeaiini dello Stato, perchè seguìlaudo 
essi r aura di chi poteva all' anibitìouc loi'o dare qualche pastura, invece 
di coadiuvare un interesse che al loro Principe tanto rilevava, se ne sta- 
vano neir aslicamere, piii tosto a censurare 1' attieni del suo ministro 
per lusingare l'oreceliie di Ludovisio, che non dirò ad operare, ma pura 
a pensare di spendere una parola io pubblico sei'vitìo. Introilutioiii co^ 
dannevoli et abuso cotanto degno d'esser corretto, che se dalla jìnideo- 
za della Vostra Serenitil, con quelli opportuni mezzi che da lei medesima 
saprà ritrovare e per le suggestioni da me consideratele le sovveni- 
ranno, non vi si pone rimedio, si cori'Ci'à evidente pericolo che li nostri 
Prelati siano piuttosto instrumenli dannevoli, die meziti profittevoli a 
pubblici interessi in quella Corte, et perchè Vostra Serenità ne babbi in 
qualche parte saggio, senta in quattro righe, ciò che dì ciascun di loro 
in ristretto m' occorre di dire. 

Scopersi nel mio primo ingi'csso di Roma pei'spieacità tale nel 
Cardinal Delfino, che pareva quasi dovessi trattar seco non come mem- 
bro ma come capo di questa Repubbhca; lo trovai imbevuto di opinioni 
molto discoi-danti da quelle di che andava vestito, quando esercitaado 
le parti di buon Senatore, si mostrò insieme utilissimo ministro di questo 
goveiTio, alle quali perchè io non aderiva, com' egli haverebbe voluto, 
cominciò prima a schivare i miei congressi, e poi a poco a poco avvan- 
zandosi nella scarsezza del rispetto che mi si doveva, capitò a quelle 
stravaganze, che sono note a Vostra Serenità, di volersi sin usurpare più 
luogo nel palazzo di quel che \ìev antica consuetudine al titolare si con-' 
veniva, con sprezzo della pubblica dignità. Usò anco qualche scandalosa 
violenza, come le feci noto, io tempo ciie quattix) gravissimi Senatori a 
nome pubblico nel medesimo palazzo risiedevano; hor giudichi lei se da 
un vecchio di quel senno e di quella stima, doveva giammai derivare somi- 
gliante attiene, quando anco la pretensione sua fosse stata giusta, che non 
era, et se questo era il modo di camminare di concerto al pnblico servìtio. 

Il Cardinal Prìuli è dì buona mente ; ma cosi languido dì spirito, • 
come era di corpo, più premeva il vedere di non poter fiiggire di obbe- 
dire alla legge et allontanarsi dalla Corte, che maneggiarsi meco a prò 
dei pubbhci interessi : ma come in altro luogo dissi, restai pago della sua 
volontà, massime che in esso non era efficacia per imprimere, oè in 
Ludovisio dispositione per ricevere da quel signore l' impressione. 

Del Cardinale VaUero ne ho detto a bastanza, e conviensi più alla 
perspicacilà della Serenità Vostra d' airivare col suo prudentissimo fpu- 
dilio a quello che non m' è lecito propalare in faccia di questo santo 
luogo, che a me di riferirlo, tanto pììi che qui presenti si rifrovano 
molti signori congiunti seco d' umore e di parentado, dell' indignatioDe 
dei quali per bontà loro non devo temere per I' obbligo che sanno esser 
imposto a chi vuol depamento sostenere questa carica. 
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Monsignor Vescovo di Brescia apprese anche egli ben presto ler- 
itiini alquanto discordi dal stio ualiu'ale et couljiiualo alTelto verso il 
pubblico servUio ; perchè essendo assai Iten veduto a palazzo, e sapendo 
i ilìapaierì die verlivano ti'a Ludovisio et me, lanlum abest, clic coa- 
diuvassii come intei'posìtore la rìconciliatione, come l' oflitio di buon cit- 
tadino et dì buon prelato ricliiedeva, che più tosto applaudendo al modo 
che teneva meco il Cardinale suggeriva materia di persistei'e nell' inco- 
minciate difTerenzc : il clie non polendo esser dissimulato da me, ma fat- 
tone seco con acconcia maniera qualche risenlimeuto, urtò in quell'escan- 
descenza, che diede tanto da ragionare alla Corte: tutta questa era 
r assistenza che 1 nostri Prelati davano ai publici interessi.. 

In monsignos Morosini posso dir solo ritrovai vivi semi di conve- 
niente ossequio, perchè nonostante, come m' aviddi, che si scordasse 
ciò che più gli doveva importare, io ne ho havuto sempre saggio di 
grato et confidente cittadino. In tale stato come dissi mi trovavo quanto 
agli aiuti, che potevo aspettare da chi per debito era tenuto coadiuvar- 
mi ; Tua sia contuttociò certa Vostra Serenità, et credo che ne habliia 
sufflcienle caparra, eh' io non mancai a me stesso, se con l' eflicacia, 
che mi sentivo sopra le mie forze suggerirmi dal mio afletto verso il 
pubblico bene, se anche con lutti quelli aiuti, che dall' humana pru' 
denza mi potevano essere parati avanti ; et dirò cosa maravigliosa. ma 
vera, che confidando io sopra modo nell'equità delie mie propenlioni, 
m' aprivo talvolta con difììdentissimi soggetti, come tra gli altri m'occoi'se 
con Sauli e con Borgia, la mente dei quali non poteva esser tanto osti- 
nata a sostentare le ragioni contrarie alle nostre, massime che accosta- 
tegli le macchine del mio sensato parlare non s' arreiidessero, o si 
offrissero d' impiegare 1' opera loro per moderare h torti die conosce- 
vano esserci fatti : così in piii occasioni, come sa Vostra Serenità, con 
istupore d' ognuno si maneggiò Sauli per esser huomo di sottile av- 
vedimento nei maneggi di stato per generare maggior confusione io Lu- 
dovisio, mentre sentiva pei- bocca d' un Cardinale savio sì, ma diffidente 
nostro, che ai motivi di questo sapientissimo governo non si havesse più 
riguaiMlo, come meritava l'impermutabile concetto di tanti secoli, che 
s'era havuto dell' infalUbile sua prudenza. 

Il signor l^avaber Soranzo, che con infinita sua lode è al servitio 
pubblico, fu mio predecessore in quella carica, la terminò anco con molta 
felicità per il buon modo tenuto nel portar li pubblici interessi con com- 
mune sodisfatlione della Corte et di Vostra Serenità. Devesi però ascri- 
vere a sua buona fortuna, che nel corso della sua residenza, non hebbe 
affrontati se non negotìj di non molla portata et non di tal natura che 
dovessero tenere il ministro molto occulato, che se tali fossero stati, io 
m' assicuro, che per il zelo verso la Patria si sai'ebbe maneggiato con 
egual et forse con maggior ardore di quello che ho fatto io, essendo 
vero il proverbio che conforme a i tempi bisogna navigare. Facilitò ancora 
assai le sue negotiationi la natura già nota di Paolo quinto, con cui si 
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s;ipflva a presso (wco, cii<; Ibmi;! si il(ni>v.i icncre nel tnllnrc. Fu ancora 
viuilaggio grande il suo. clic quamlo Vostra Kiircnità si conipìaci|tic ili 
mandarmelo per collega venisse in IctiiiJO che io havevo ^ik appianale 
molte dillicoltà et tielinealo cosi al vivo la natura el qualità di Gregorio. 
die non gli occorreva altro studio per apprenderle et por addarsogli : il 
che m' È parso di accennare a Vostra Serenità, per non esservi mancato 
dei maligni, che havendo osservato esser egli veduto con iiuon occliin, 
anzi desiderato da Ludovisio, hanno voluto ìnrerire eh' egli liavesse pii'i 
acconcia maniera di me nel maneggiare nella Corte: il che se come di 
buona voglia concedo per riconoscermi io molto bene la debolezza delle 
mìe forze, cosi non mi arrossisco d'asserire, che quando non è necessaria 
la rigidezza et il risentimento, so ancor io sfodrar afTetlì dolci et humani 
el guadagnarmi con facihtà !' animo d' ognuno, come nella mia Amha- 
sciaria di Savoia ne posso haver dato qualche saggio, et il simile mi darla 
r animo di fare ogni volta che Vostra Serenila non mi persuadesse a 
camminare per strada dilTerente. Mi acquietai con tranquillissimo cuore al 
beneplacito di Vostra Serenità di mandare il medesimo signor Gavalier.i 
in quelli ultimi mesi ad assistermi come Ambasciadore straordinario, anzi 
liebbi gusto per bavere ai flanchi un collega di quell'esperienza, che com- 
portandole r occasione m' avvertisse delle mie imperfettiooi, et se tali 
non le giudicava, senisse a Vostra Serenità per testimonio, che i depor- 
lamenti miei non erano riprensibili. ÀI suo candore rai rimetto ; lascio 
che nella sua relatione esponga senza altro 'riguardo, che del publico 
servitio, (^ìò eh' egli sente circa la persona mia, non contr.i vertendo la 
sua attestazione, tutto che tra di noi ancora sìa passato qualche di- 
sgusto, nato però dal canto mio. per quella lodevole eraulatione che suol 
destarsi negli animi che con uguale affetto stanno attenti a servire an- 
siosamente il suo principe. E tutto che la sua eccellenza sia pei avven- 
tura trascorsa qualche cosa più oltre di quel che la Commissione del 
carico et il molto da me defferito gli comportava, qui però ai piedi di 
Vostra Serenità ogni cosa pongo in eterna oblivione, e prego Dio, che 
se come per servitio della Patria abnego me stesso et condono ad ognuno 
li torti, le calunnie et l'imposture, cosi ai miei nemici dia conoscimento 
del danno che risulta al publico, dal volei' con troppa elata censura 
esaminare l'attioni dei suoi ministri: poicliè chi con matura deliberaiiooe 
propone uno ad un carico, sa anco ciò che se ne possa promettere, né 
può un privato essere censore di un ministro, che in un tempo mede- 
simo non censuri anco il giuditio del pj'incipe. 

Ho lasciato in mio luogo reccellentissimo Pieti-o Conlarinì, nelle cui 
lodi non occorre eh' io mi diffonda, per essersi a bastauia fatto conoeepe 
a V. S. in quattro altre honoralissime ambascierie, clie ha esercitato, et 
ancorchÈ dall' essersi portato bene negli altri carichi simili, non si possa 
cavare argomento sicuro che il medesimo sia per succederli in Roma, 
per la differente foi-ma del negotiare die qui si tiene, et per i concorrenti 
in ogni quaUlÀ di affarì : ad ogni modo è tale la prudenza di quel signore, 
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rlie se ne imo Vostra SereniLì proinetle,re ogni prolitlevole .servitio, e 
(anlD pili iucoDtraiidosi egli in un Pootilicalo ilelle qualità che li ho 
rappreseutato. con cui parmi die una natura simile a quella di Sua Ec- 
cellenza possa benissimo accomodarsi : poiché si come alle nature leale 
et pigre si richiede stimolo per farle movere, alli ritrosi et indocili, 
spiriti gagliardi ed atti ad imprimere, cosi con li vivaci et scaltri, appro- 
priatamente si accomoda un trattar moderalo et gj'ave qual riconosca 
neir ecceUenlissimo sipor Contarini, et se bene poteva reputarsi superila 
ogni instniltjone, che se gli dasse per ben regolarsi in queir importante 
trattenimento, ad ogni modo non gli som stalo avaro di quel poco lume, 
che m' è parso potergli communicare dalla debil favilla del mio intelletto. 
Et eccomi giunto alla meta della mìa relatione, eccomi ridotto in 
luogo ove gli Amhascìadori sogliono aggionger qualche cosa di se me- 
desimi. A questa usanza mi accomodarei anch' io. quando per me non 
havessero parlalo li miei sudori e le mìe ratìclie, dei quali non occorre 
eh' io dubiti se Vostra Serenità ne babbia havulo sufficiente cognitìone. 
Quante lettere mi trovo di lei, tanti vivi testiroonij appresso di me ritengo, 
die mi assicurano che la senitù et divotìone mìa le fu aggradita. E 
se bene le contìnue veglie et gì' amari disgusti et le non mai interrotte 
faccende per ben servirla, mi hanno di si fatta maniera insacchila la 
sanità et snervato il corpo, che convengo stare con qualche timore ili 
non potere essere nell' avvenire quel fruttuoso ministro con la persona, 
che le sarò eternamente con la volontà e c(d desiderio, ad ogni modo 
godo più d'haver spesa la vita in suo servitio. che non mi goderei d' un 
prospero secolo di anni oziosamente trascoi'si. Né devo riputare molto 
quel che ho fatto, mentre tra le mie massime ripongo principalmente 
questa : che un Cittadino dì questa Patria non può dir d'Iiaver fatto trop- 
po, quando bene per essa havesse speso il sangue e la vita. 
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Per successore allo Zeno, il Senato nominò il 9 giugno 1623 
Pietro Gontarini, al quale consegnò la Commissione solo il 2 di 
settembre. Egli mandò il primo dispaccio da Roma il 16 novem- 
bre 1623, e r ultimo il 5 giugno 1627. Commissione e dispacci 
si conservano neirArchivio veneto generale. 

Pietro Contarini di Marco cav. e senatore, era stato nel 1604 
Savio agli ordini, poi nel 1606 oratore presso Rodolfo imperatore, 
fu quindi ambasciatore a Roma nella presente legazione, poi passò 
in Inghilterra, e da ultimo mori Savio del Consiglio. 
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SerkiVìssimo Principe (1). 



Fra le più imporlanti spedizioni, che vengon fatte da questo Ecell. 
Senato, de' suoi ministri o ambasciatori ad alcun Piincipe, niuna avanza 
et mollo poche s' awicinuiio a quella dell' Ambascieria di Roma ; dove 
come nel centro, giungono tutti li avvisi, si portano et trattano le piìi 
gravi materie della Cristianità, né vi è pei-sona di condizione, o Principe 
per gl'aorte cbe sia, che sdegni dell' interposizione o consiglio di chi, 
sedendo in eminenza tanto superiore a tutli. come Vicario di Cristo in 
terra, non ha alcun eguale, et tutti, come a Padre, senza diminuzione 
della propria grandezza et riputazione, ricorrono. Et Vostra Serenità mille 
interessi tiene a quella Corte. 

Io ricevei sommo honore dall' Eccell, Vostre, che mentre mi tro- 
vavo servendole a Brescia, siimiirouo bene, far anco prova, in carica 
di tanto momento, delle mie imperfetioni, impiegando in quei gravissimi 
negozi et maneggi la mia debolezza: comandandomi di risieder, per 
loro nome, appresso Urbano Vili, pochi giorni prima assunto al l'onle- 
(icalo, fiorentino di nazione et nominato, per avanti, Maffeo Barberino 
Cai'dinale. 

Hoi-a, che mi trovo ai piedi di Vostra Serenità, altro non mi resta, 
per chiuder l'ultimo perìodo di quella carica, che, seguendo l'antico 
et lodevole instituto di questo Governo, riferìrìe quello, che ne! corso di 
44 mesi che hebbi l'houore di servirla a (jnella Corte, potei apprender, 
e stimo più de}i;no e necessario a sapersi; massime in questi tempi, 
nei quali così sottilmente si bilancia ogni ben piccini interesse et alletto 
della grandezza, aulorilù et altre condizioni che concorrono in un Prift- 
cipc. che con solo per qualità, o ampiezza di stato, ma molto più per altra 
superiorità che ninno la jitissicde, lo rende riguardevole, potente e sopra- 
modo stimato da hiili. 

Due autorità tiene il Pontefice, l' una di Vicai'io di Cristo, ricono- 
scendolo con tutti gli ossequi e maggioii attributi ogn'uno che professa 
e si ritrova nella vera Religione cattolica ; l' altra di Principe, che pos- 
siede stato libero, con tutte le sue preminenze e grandezze. La prima 
appartiene al spirituale, al temporale la seconda ; et benché per natura 
et per li principj. non vi sia aJcuna connessione o convenienja fra dì loro, 
bora nondimeno si pi'aticano tanto unite, che mai si tratta dell' una. che 
non si movi anco l'altra: come bene sftesso si è veduto, che per pi'eten- 
,11 Era dugpe Giovanni Cotnaro. 



sione di Staio si sono fulminale, con l' armi, le Censure et Inlerdetti : et 
conti'o gli errori delia fede, pur insieme si sono portate l' une et le altre 
armi. Da che invigoj'endosi scambievolmente, .si rendono piii potenti, pììi 
stimale et in sommo grado tenute. Io aoderò dunque portando alcuna con- 
siderazione, et rappresentando a Vostra Serenità sopra questi due capi, 
quel poco che stimerò degn'i della sua notizia, et aggìugnendo alcun'altro 
particolare del Principe mede imo, i suoi mleressi et rispetti che tiene con 
altri l'i'incipi et con Vostra Serenità ancora, procurerò di condurmi con 
ogni brevità maggiore al fine : poiché, né le gravi occupazioni dell'Eccell. 
Vostre, né la mia debita riverenza permette, che, con tedio importuno, 
m' affaiichi nel rappresentar quello, che da loro è meglio inteso et sapulo 
che (la me possa esser espresso. 

Possiede in Italia, il Ponieflce. un nohihssimo Stato, con alcune ben 
degne città; et quella di Roma in particolare residenza ordinaria de' Pon- 
tefici per la n[iemorìa d' essere stata signora del mondo et per le aatichc 
reliquie delle passale grandezze et per le moderne, che forse con non 
minor apparenza, di presente si veggono et mantengono, si rende come 
emporio dell' universo, dove da ogni parte, in ogni tempo et da tutte le 
nazioni, vengono et concorrono genti, per vedere la sua magiiilìcenza, et 
se dicessi vi portano tributi, non sarebbe lontano dal vero: essendo 
ugualmente patria alli forastieri, come ai cittadini. Ma basterà solo 
clie consideri, non esservi in quella città miniere d'oro, né traffico o con- 
trattazione di merci con altre nazioni, o industria nello ti'avagliare in 
alcun mestiero, con che s'arrichiscono le ciHà et i regni: ma ben spen- 
dersi piii et vedersi abbondante correr l'oro, che iti qual si voglia altro 
luogo: poiché ciascheduno il suo meglio vi porta. Lo stato è ripieno dì 
]H)polo, copioso di grano, in modo ette sempre le sopravvanza, et dalla com- 
mwnicazione di Venetia. ne cava grand'i commodo, essendo la navigazione 
breve, l'esito facile et il danaro pronto. Et il presente Pontefice, haveodo 
levate le tratte, concesse a diversi da' suoi precessori, lasciando solo 
l'antiche, come quelle de' sudditi di Vostra Serenità, bora, vendendole. 
ne cava buona somma dì danaro, et con prudenza reggendo questa materia, 
né affettando un vile applauso della gente bassa, vuole che li prezzi delle 
biave, sieno moderati, né cosi vili come correvano in tempo di Paolo V; 
al qual' effetto impiegò grandi somme di denaro, in parliti et condotte di 
grani forestieri, con quali usciva dallo slato l'oro. L' arte (lei campo, per 
la coltivazione de' terreni, nella qual ' molti s'applicano in Roma, per la . 
copia immensa d' incidte campagne che vi sono, del tutlo veniva ad ab- 
bandonarsi, per il poco niun guadagno, che ne traheano. da che per 
l'ordinario, vi volevano formenti forastieri, che nel presente Pontificato, 
non succede. Dei salì, dell'allume di rocca, essendone in abbonilanza, pure 
servono per questa città et se ne estrae utile di momento. Gli huomini 
sono atti all'arme et riescono buojiì soldati et moltiplicano in modo, che 
dallo stato medesimo se ne può cavar la sua difesa. Molti di loro, con- 
servano grande affetlione et divozione alla Serenissima Repubblica, 'feti- 
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gODO memoria di quelli delle lor famiglie, che 1' hanno servita, ripor- 
tandone honori el commodi grandi, et soprammodo desiderarebbono poterlo 
■ fare, di presente, con quella sicurezza et libertà di prima, che riuscirebbe 
anco a Vostra Serenità d' ottimo servizio. Più volte m' ha detto il Pon- 
tefice, eh' egli non camminerà col rigore de gli ultimi suoi precessori in 
questa materia, anzi volontieri permelterà delle levale, per il regno di 
Candia et pei' altri luoghi del Levante. El io slimerei giovevole, con 
buona opportunità, far apertura a questo negotio ; cLe virerebbe alme- 
no a maggior giustìilcazione, quando tanto si dolgono ehe la Repub- 
blica si serve di quelle genti che a loro non piacciono, mentre ci negano 
di quelle che piii volontieri si vorrebhe : et havendone una volta, facili- 
terebbe per l'alti'a ; et gli esempi di due o tre concessioni, disporrebbono 
per ottenerne del continuo, senza eonlraddizione, et li medesimi che volen- 
tieri s' impiegano et corrono al soldo di Vostra Serenità, coadiuvercbbono 
sempre, quando veggano la prontezza d'esser ricevuti e non insuperabili le 
difficoltà nel permetterglielo. 

Ha lo Stato della Chiesa, per frontiera dalla parte d' Oriente il 
regno di Napoli, dall' Occidente lo Stato di Vostra Serenità, non più di- 
scosto da questa città di tiO miglia. La sua maggior longhezza è di 
miglia 300 in circa, et la sua larghezza di 100. A mezzo giorno ba- 
gnato dal Mediterraneo, et a Tramontana dal golfo di Venetia. È tutto 
fertile, et buono : sebbene vi resta interposto lo stalo d'Urbino, che già 
si può dire della Chiesa, per quello, che considererò a suo luogo. Li 
suoi confini sono, con la maggior parte de' Principi d' Italia oltre il Re 
cattolico. 

In Francia tiene il contado d' Avignone, dove per ,70 anni vi fu la 
Sede apostolica. La città è bella assai, il rimanente è poco ; et quanto vt 
si cava, lutto s' impiega nel mantener quel Presidio et il Governo : ne 
basta, poiché da Roma, ogn'anno, vi si rimette 60 mila scudi, per esservi 
vicinissimi gli Ugonotti, h quali obbfigaiio ad un'estraordinaria cu-todia 
et vigilanza: se bene la sua vera difesa, nasce dal trovarsi nel cuore della 
Francia, dove niuno ardisce di penetrarvi, rispetto lì soccorsi pronti 
et subiti, che le darebbe il Re Cristianissimo, che sempre a gusto suo 
se ne può render padrone. 

Oltre la Cittadella di Ferrara, altre fortificazioni non vi sono di mo- 
mento, et dove vi si mantenghì ordinario presidio, che in Roma nel 
Castel Sant'Angelo, nel quale dal pi'eseote Pontefice si è speso et tutta- 
via si spende molto danaro, per ridurlo a forliflcazione reale, essendosi 
cavale le fosse, fatti li terrapieni regolati li baloardi et rifoimate all' uso 
moderno molte parti, che al modo antico, come erano, a poco servivano, 
A Civitavecchia, vi si tiene pure alcuni pochi soldati. Nel resto, essendo 
il paese tutto aperto, è facile ad essere invaso et corso, sino la medesima 
città di Roma, massime dalla parie di Napoli, che in conto alcuno, dal 
Castello, non può esser difesa el guardata. Monizioni da guerra, armi et 
depositi slraordinarij di viveri, i|ualche provisione ne ha fatto il presente 



Pontefice per 300 mila scudi. Le MiElie delle cernlde, più per la loi'o 
nalurale disposizione all'arali, che dall'esercizio possono mostrarsi nell'oc- 
coprenze fruttuosi ; et di queste ve ne sono descritte un buon uumero. 

Cinque Galere tiene la Sania Sede meglio provviste et armate del 
passato et mostra nell'avvenire di volerle anco migliorare. S'uniscono, per 
r ordìnai'io, con quelle ilei Callolico et altri Principi, secondo gli avvisi 
de' Corsari o d' armata Turchesca. ■ 

Tutte l'entrate dello Stalo sono impegnate, et pur che bastino, a 
pagare gì' interessi di 15 milioni d'oro, di capilale. ascendendo a cosi 
gran somma il debito : et sebbene qualche parte potrebbe andarsi estin- 
guendo : queslo però, non arriva mai, poiché se per la morte d'alcuno, 
viene a restar libero quel danar ', che per l'usufrutto se le corrispon- 
deva, di subito ricevendone la medesima somma altre persone, se a 
queste paga l' istesso interesse ; et cosi del continuo va girando quesla 
ruota, con fortuna, hor più. hor meno felice, dell' uno, o dell' altro Pon- 
tefice: poiché in 30 mesi di Pontificato di Gregorio XV. ne liebbe Ludo- 
Visio 800 mila scudi, di Luoghi de Monti et un milione et 200 mila scudi 
di Beneiìci vacanti: tutti però, non sono danari sopra la vita; ma per 
la maggior parie anco a cinque per cento: et sebbene non è straordina- 
riamente aggravato lo Stato, con tutto ciò, poco maggior peso se le 
potrebbe aggiogner, senza grave indoglienza dei sudditi, che nel rima- 
nente non restauo mal contenti : ancorché nella Città e Luoghi migliori, 
simile Governo non piace. E bene lo conobbe il presente Pontefice nella 
Legatione di Bologna; essendole sempre restato nel pensiero di pian- 
tarvi una Cittadella. Per le Militie et alU'e ^aordioarie spese, per l'oc- 
casione degli affari della Valtellina, olire li donativi ricevuti dalle città 
dello Stalo, si è augumentato il debito ad 800 mila scudi, essendosi ìnsti- 
tuito un Monte sopra il Sale, per cavarne l' interesse di questo danaro. 

In Castello si trovano tre milioni, detli cinque che vi lasciò Sisto 
V, non picciola somma nelli tempi presenti, dove pare che ogni Prin- 
cipe languisca dal bisogno del dinaro. Non è però molta, in uno Stato, 
intieramente disarmato, aperto et che tiene necessità di tante provisioni 
et spese, che portano seco li sospetti non che le gueri'e medesime nei 
presenti tempi, et tanio basterà di questa parte. 

La seconda autorità, cioè la spirituale, è di molto maggior mo- 
mento: poiché viene esercitata, non solo nelli proprij Stati, ma si 
estende anco in quelli de gii altii. et si dilata con tanto fervore per 
la Cristianità tutta et in ogn' altro luogo, dove però appare alcun lume 
della vera Religione Cattolica, anche nelle piii remote parh del mondo; 
che non vi é Re Principe, che non !a riconosca supcriore ad ogni 
altra : non se le inchini, et con li piii riverenti ossequij di devozione 
non honori il Pontefice come capo supremo della Religione Cristiana. 
E ben vero, che secondo la varietà dei paesi et delli Stati, cosi anche 
variamente .si esercita. — K troppo m' allungarci, nello distinguer gli usi 
di Francia, da quelli di Spagna el da gli altri luoghi : et insieme nel . 



narrare Ij suoi prìncipy et lì progressi. Dirò solo, che in luilìa, come 
nella propria Sede, risplende el maggiormente viene stimala et riverita, 
che in ogni alU'a parte : ne mui fu in questa Provincia, più vigorosa- 
mente sostenuta d' hoggid) .- et se li Pontefici opportunamente, ndli casi 
gravi, et in quelli che devono servirsi di questa autorità, sapranno nel- 
l' occasioni et a proposito valersene non è dubbio che haveranno sempre 
gran forza nei popoli : (|uah per la Religione ^ conducono ad ogni riso- 
luzione, et U mal contenti l'abbracciano, per pretesto alle novità et per- 
turbazioni, onde commossi li sudditi, poca sicurezza rimane al Prmcipe. 

Questa s' estende nell' ordinar le cose sacre, et nell' amministrar le 
divine, senza pretensione d'alcuno, anzi m somma riverenza da tutti viene 
tenuta. Sopra le persone rehgiose, vogliono il primo Dominio, benché nate 
in alieni Stati, et che vivono sotto la protetione d' altri Principi; inten- 
dendo che restino assolutamente a) Pontefice soggette et suddite, et non 
a quelli, cui già per natura sono obbligati. Né lasciano di ricever U 
loro giuramento d' ubbidienza et fedeltà : et questo è comando grande 
eh' abbraccia numero infinito di pei'sone, et tutte sono, secondo il grado 
loro. Ministri della Sede Apostolica cfie s' internano nelle viscere delli 
Slati, et nell' intelhgeoza de' più reconditi segreti dell'anime de' popoli 
el dei Principi ancora. Di modo che, in alcun' occasioni quando con 
estraordinario avvedimento non siano osservate le alliooi di questi, pos- 
sono facilmente commover li sudditi e sovvertir li Regni. 

Pur sopra li beni ecclesiastici, pretendono l' istessa libera disposi- 
zione, materia di sommo momento et d' iuGnite conseguenze, et dalla 
quale, bene spesso, uascono delle contese ancora : nò con minor applica- 
zione vi stanno in Roma, che in qualsivoglia altra pai'ie : poiché non più 
nella primitiva povertà nella quale si fondò la nostra Santa Religione, 
che per seguire Cristo conveniiero gli Apostoli lasciar anco le soie reli 
che tenevano ma nelle rendite grossissime et ricchezze immense si man- 
tiene; essendo bora, per la pietà de' popoli el bontà de' Principi, accre- 
sciuto il Patrimonio di San Pietro inlinilamenle. Sopra questa materia 
molto vi sarebbe da discorrer, et piii considerazioni si potrebbono portar 
a Vostra Serenità : ma più volte essendo siate rappresentate, et da (juesto 
Eceell. Senato ben' inlese, slimo superfluo bora il repUcarle, solo verrò 
a toccarle alcun particolare, non perchè pure non si sappia, ma per rin- 
novarlo alla memoria, acciocché opportunamente se vi possa porgere 
alcun rimedio. 

Per massima indubitata si tiene io Roma, et per tale anco si pra- 
tica, che il Papa sia assoluto patrone, el lenghi aulorità a beneplacito 
suo di liberamente (hsporre, in qual termine o maniera più le piace, 
dei Benefizij et entrate Ecclesiastiche, con il qual fondamento si pretende 
di salvar tutto quello, che può stimai'si conveniente, cosi nel caricar 
di pensioni lì BeneOzi, nello iransferirli, nelle rinunzie, nellt aggravij che 
portano seco, et in altre infìnite spedizioni simili. 

Questa giurisdizione non s' esercita però in ogni luogo della Cri- 



stianilà ugualmente : ma secondo li costumi et privileggi dei paesi. Io 
Germania li Capitoli de' Canonici hanito ia nominazione, le Bolle per lo 
più s'espediscono in quelle parti, et in Roma ne ricevono poco utile da 
lali vacanze. In Francia, vi sono gli accordali di quel Regno : dimodoché 
né benelìzi. uè pensioni, né quelli utili che sono di momento nello spe- 
dire gii uni el l'altre, giungono in Roma. Ma il Re riconosce, com'essi ì 
meriti dei sudditi et le aitioni degne de'servitori suoi. Nelli Regni di 
Spagna li Vescovati et le Dignità piit eminenti, il Re le conferisce ai 
suoi sudditi. Gli allri benelici tutti si danno dal Papa, et la Dataria ne fa 
la spedizione d'ogn'uno; però nelh soli naturali di quei Regni, né meno 
le pensioni, in altri che nei medesimi, si possono conferire. Vero È, 
che per deludere il Deciselo del Regno, le pensioni s' impongono in capo 
d' uno. che ben gode la naturalezza, ma egli si obbliga dì conlribuirìe a 
quelle persone che il Pontefice le assegna, soddisfacendole né i medesimi 
Banchi di Roma. La Dataria per l'espedizioni di tanti, e per dir cosi, inu- 
raerabili Beiielizì di que' Regni, ne cava grossamente, a che s' aggiugne 
le spoglie el l'entrate tutte, per quel tempo che resta la Gliiesa a pro- 
vedersi di Pastore ; dimodoché, senza comparazione, ne riceve piii da iiuei 
Regni il Pontefice che dai rimanente di lutia la Cristianità. Rispetti di 
tanto momeolo, oltre gli altri, che si diranno a suo luogo, che valeranno 
sempre a non allontanare il Pontefice dal bene intendersi con li Re di 
Spagna. 

Resta bora parlar dell'Italia, che come da miniera abbondantissima, 
se ne cavano tante ricchezze, et lì tesori che si sanno. La Sicilia sola, 
per la Monarchia che in essa esercitano li Spagnuoli, resta esente da 
contribuire alcuna cosa ; ma delle proprie sostanze nutrisce li figliuoli 
suoi, et non quelli de gli altri. Dal l'imanenle poi d' Italia, dove vi sono 
opulenlissimi Vescovati, ricchissime Badie, Priorati, Commende, et altri 
benefizi inHnili di grossissime rendite, questi restano tutti sotto la dispo- 
sizione della Beatiludine Sua, ben con qualche riguardo nel nominare li 
Vescovi, non diffidenti di quei Principi nello slato de' quali devono risie- 
dere, nel rimanente tutto il meglio arriva a Roma. El per non allini- 
garmi nelli Stati detli altri, toccherò solo di quello di Vostra Serenità, che 
accome abbonda, al pari d' ogn' allro. di benefici Ecclesiastici, degni et 
ricchi, cosi non vi è forse Principe, che meno ne disponga di lei. Se- 
bene non so, chi arrivi al suo merito, et a tante generose attioni de'suoi 
maggiori, nel sostenere con l'armi, col sangue e con la vita de' suoi cit- 
tadini, la dignità et grandezza della Sede Apostolica. 

A due sorta si possono ridurre tulli U Benefici Ecclesiastici; l'una 
di residenza, o Cura ; e l' altra, nominata semplice. Questi come che 
fossero risei-vali per la sola Corte di Roma, subito che vacano sono as- 
sorbiti ; et è gran fortuna, che cadino nelli sudditi della Repubblica, se essi 
medesimi non sono ministri, o sei'vitori di palazzo, o d' altri Cardinali di 
Corte. Le Abbazie el Commende, a più eminenti persone si riservano. 
Li benefìci di Cura o di Residenza ^ caricuDO di pensioni intollerabili ; 
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et lai volla, quando il Beueficio no» è capace, si compartisce il peso 
sopra alcun altro, cLe goija la medesima persona: né si lascia anche 
d'obbligai' gl'incerti, acciochè meglio resti fondata la peusione ; né questo 
si pratica solo negli opulenti ma nelli poveri et nelli ruiali et temiis- 
sirai ancora : dove Itene spesso si veggono in riechi fienefizij poverissinti 
preti, di poca condizione et di niuo talento : poiché le persone migliori 
fuggono le ville, mentre non trovano sostentamento conveniente ; et pui'e 
(|Deste, hanno bisogno d' buominì di maggiore erudizione, che le città 
medesime, nelle qnah, non mancano persone d' ogni sufScienza, et uelle 
ville ve n' è un solo ; et deve considerarsi anco, che il pagamento dì 
queste pensioni è quasi perpetuo, poiché li Cardinali, li Vescovi assi- 
stenti, et lutti li Conclavisti, olti'e le gratie, che continuamente vengon 
fatte a molti, passando con la translazione, il piii delle volte in altri 
che tengono le medesime autorità, camminano allo infinito, E stimerei of- 
Hzio di gran giustìtia et pietà della Serenità Vostra, che del continuo 
incaricasse li suoi Ambasciatori in Roma, acciò con l' instanze et con- 
siderazioni debite, nelle occasioni, procurassero alli BeneOzi la moderazione 
di simiU aggravij intollerabili. Et li Vescovi dello Stato, per li mesi che 
a loro toccano le collazioni, s'avvertissero di camminar con il medesimo 
riguardo; et chi ponderasse particolarmente questa materia, vedendone 
il fondo, conoscerebbe esser la somma del danaro rilevantissima, che 
n'esce per questo rispetto dallo Stato della Repubblica, et forse dub- 
bioso rimanerà. qual sia maggiore la porzione, che ne gode li sudditi 
gli stranieri, olire gì' interessi nel conseguirli per il pagamento delle 
Bolle, per l'Annate, mezze Annate et Gomponeode. Molte volte vi na- 
scono delle diIBcoltà o lìti, che consumano li poveri sudditi in Roma : 
quali se investissero il danaro, che talvolta spendono, nel conseguire ti 
Benefizi sopra la lor vita, forse n' havrebbono maggior avvantaggio ; 
né questo disordine n:isce di presente, ma è già un pezzo che cammina; 
ben' è vero, essersi grandemente augumentato, da Sisto V io qua, et 
va accrescendo a segno, che quando non vi sia provisto, bene presto 
li Vescovati. Badìe et altri Benefici Ecclesiastici dello stalo di Vostra 
Serenità si riduranno a tante fattorie della Corte eh Roma, et la ragione 
è, che quelli benefizi, et certa sorte di pensioni che servivano per il man- 
tenimento della Corte, la maggior parte si conferiscono ad una persona 
sola, et per gli altri convien che l' industria vagba per cavare alcuna 
cosa. Lungamente si potrebbe discorrere intorno questa materia ; ma 
come li rimedij sono thl&cib, non da valersene ìu tutti i tempi, et In 
quetU particolarmente dove a più cose devesi baver riguardo et consi- 
derazione, massime quando l' abuso ha introdotto il disordine, et la tol- 
leranza l'ha confirmalo per il corso di raolt' anni : così bora ben si veg- 
gono lediflicultà, che s'incontrarebbooo in questo; ancorché non vi sia 
clii non conosca et sappia, die la pia mente di quelli che delle proprie 
facoltà et baveri arricchirono le Chiese, tbndarono l'Abbazie e Bene- 
fizi et tante altre Cristiane istiluzioui de' loro particolari beni indotarono. 



nOD siano esegnile, et che io ogn' altro iisn s'impiegliìno quelle entrate, 
et cadioo, per lo più, in persone che ai) ogn'altra cosa pensano e sti- 
mano essere obbligate, che nel mantener li medesimi luoghi io augii- 
mento, el perfetta esecuzione del fine con die sono slati instituiti. Et 
pure ogni ragione vorrebbe, et quasi in ogn' altro luogo si pi-alica, in 
Francia. Spagna et Aleraagna. che almeno li abitanti medesimi et li 
figliuoli di que' Padri el non gli altri godessero di questi fruiti, che 
della pietà et Peligioue de' loro maggiori fiirono piantati, et siccome 
con otlima et necessaria iiistìtuzione Vosti-a Serenità fa seguire che da 
ogn' uno si prenda il possesso temporale de' Benefìzi, cosisi dovrebbe, 
con la medesima regola, pi'alicare intorno le pensioni, massime quando 
devono darsi o trasl'ei'ii'si a non sudditi : poiché possono arrivar bene 
spesso in persone ilifBdenti. Ne È di dovere, che a nostri restino solo gli 
pesi et aggi'avij de' Benefizi, et da gli esteri si godino li commodi el 
utili di quelli; ma in ogni caso converebbe che tutti conoscessero esservi 
necessario il particolar assenso di Vostra Serenila, senza il quale anco 
non dovrebbono admeltersi le permute, rinonzie, cessioni et altri simili 
contratti : con che riconoscendo in parte da lei anche il Benefli 
verrà a contener ogn' uno nel suo debito, et ella potrà meglio vedere^'J 
et occorrendo anche provedere, acciò maggioiraente non accresehinol 
gì' inconvenienti, a quali, se non a tulli, porgendo rimedio, almeno adi 
alcuno servirà per raffi'euare il corso a molti altri, el in poco ridui' 
al dovere. 

■ Questo capo della potestà spirituale, non solo nell'autorità et giu-'j 
risdizione s' estende, ma' da esso ancora se ne cavano da tiitla la Crislta-j 
nità emolumenti grandi : poiché la Dataria, per dove passano tutte l'espe-l 
dizioni, rinunzie, dispense et altro, rende per l'ordinario al Ponteficéa 
intorno 30[m scudi al mese, oltre tanti olfìzi, che sì vendono a prezzEj 
eccesivi. Come il Camerlengato che vale 70im Scudi, l'Auditorato 60[m,'| 
il Tesoralo il medesimo, et ciascun Chiericato di Camera 36(m d' oro^'^ 
et alui iuflnili offlzi, pur vendibili vi sono. El può il Pontefice, con prò- ' 
mover di questi al Cardinalato, in un subito cavarne somme rilevantis- 
sime di danaro. Le spoglie, che si fanno per molte parti della Cristianità, 
quelle ancora profittano ; el quando per alcun urgente bisogno permettes- 
sero li Pontefici il regresso dei Benefizi ne consegiiirebbono parimente 
da questo, infinitamente, nb altre maniere vi mancano : poiché chi pos- 
siede la libera disposizione di cosi cospicue e sthnate dignità el di lanti 
ricchissimi Benefizi, può ritrovar mille modi di cavarne danai-o. 

Se la dignità di Pontefice fosse Principato di successione, come filj 
d'elettione, non 6 dubbio, che altretlanio si reoderebbe potente et sti- 
mato ; poiché dalle fi'cipienti mulazioni de' Principi, le massime del Go- 
verno non si possono slabilire, né disegno o impresa mai si riduce a 
perfeitione. Tutti li ministri insieme si cambiano, non dell' istessa intelli- 
genza de' passati ; et per lo più. non sempre vengono ad haver lì mede- 
simi fini et interessi. Dove nuovo il Preni'.ipe, el sen^a esiierienza il Mi ■ 
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nistco, non è meraviglia, se nei principi] de' Ponlilicali, non si veggono 
risoluzioni degne et proprie tlelli bisogni, et talvolta n' escono ili poco 
considerale ; seguirebbe pai-iiiienle, che guelle ricchezze et tesori, che 
s' impiegano per aggi'andir lo Case pi'ivate, succederebboao in avvantag- 
gio dello Stato, il quale si ti'ovai-ebbe provisto, munito et fortificato: che 
ora manca quasi di tutto quello che sogliono li Principi, con la pre- 
venzione, assicurare alii proprij Dominij. 

Quello, che possiede la Casa Peretti, Aldobrandina, Borghese et 
Ludovisia, li loro Principati, le grossjssime rendile, tante eminentìssime 
fabbriche, superbissime suppellellìli, con estraordinarij ornamenti et delìzie, 
che non solo superano le condizioni di Serenissimi e Principi privati, ma 
si uguagliano, et in molt' altre s'avvaozano a quelle de' medesimi Re: 
et il più lungo Ponliflcato d'ogn'uno di questi, non ha ecceduto li 15 anni. 
Da che può Vostra Serenità conoscer ìi proQtti et coramodi, che quasi 
senza misura, apporta questa autorità, che unita con lo stato temporale, 
è di quel momento che ogn' uno conosce ; né perciò devo maggiormente 
estendermi io questo. 

Due importantissimi negozi, successero ne! principio di questo Pon- 
tificato et a tempo mio, che occuparono grandemente 1' animo della 
Santità Sua, et da quali, ogn' uno andò facendo riflesso per formar, 
da queste due anioni, giudizio, ((uali dovessero esser l'altre del medesi- 
mo Ponlelìce : 1' uno il maneggio delli affari di Urbino, et l'altro quello 
de' Grisoni, ma questo hebbe anco principio, sotto li precedenti due 
Pontefici. 

Per la morte del Principe d' Urbino, unico Tigliuolo et hei-ede del 
presente Duca, giovane di 19 anni, d'ottima disposizione et gagliardia, 
mancato una notte repentinamente, benché sanissimo se n'andasse la pre- 
cedente sera al letto : del quale restandone una picciola flglioula, senza 
speranza d'altra successione del Duca, già vecchio di 78 anni ; pensò il 
Pontefice anco in vita del medesimo Duca, assicurare quello Stato nella 
Chiesa, da qualsivoglia difficoltà, che potesse avvenire dopo la sua morte, 
essendo indubitato feudo della Chiesa non succedendo le femmine. Prin- 
cipiò a Irallame la Santità Sua, et lo fece coa lant' applicazione e spirito, 
die incontrando il Duca ottimamente disposto al suo disegno, puotè 
anche condurlo faeilraeule al termine, eh' egli pretendeva : poiché tro- 
vandosi il Duca, per gli anni e per l' indisposizioni, già cadente, pro- 
stei'nato, et avvilito d' animo, ad ogni bassezza è condisceso, per libe- 
rarsi da molestie lì pochi giorni che li restano. Gli Fiorentini, che per 
la picciola Principessa, destinata per moglie al Granduca, pure potevano 
lasciar vive quelle tal qual pretensioni clic tenevano sopra quelli stati, 
hanno liberamente essi ancora ceduto ogni ragione, pei' avvantaggiar 
nel resto la Dole nelli beni Allodiali et ìu altro che le poteva esser 
conteso. Et come quel Goverao si ritrova in potestà di femmine, così 
pensorno più a questo utile certo, che a maggiori e più rilevanti, che 
potevano accadere, o con la successione di Pontefice obbligato a loro, o 
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altri aecidenli, dm bene s[iesso. \a virissiuidiric diiiio cosn f;i nasceri', 
ìnaspetlamcnle ancor» ; né li l'umori i.V Italia, erano avvaiizali al segno. 
che s'è veduto poi dopo, dove Spagnoli, o altri Principi, pensassero 
[la questa opportunilfi, condur il Ponlelìcc ad altre condizioni nel mede- 
simo negozio; nel maneggio del quale, bencliè il tutto camminasse cou- 
Torme la sua intenzione, nondimeno n' era talmente fisso, che di ogni 
cosa pi'endeva ombra. Hebbe gelosia di Vostra Serenità, dei Spagnuoli. 
non senza sospetto dell'Imperatore, olire quello che del continuo rice- 
veva da Fiorenza. Diede principio ad armar i conflni : credè in quei 
giorni, dovesse succeder la morte del Duca, et si mostrò tant'ardente, 
nel proseguir questo negozio, che non da tulli fu lodato dì taut' ansietà : 
eli' è riuscita, non senz'offesa della riputazione del Duca feudatario 
.sempre divoto della Sede Apostolica: ollrecchè non appariva necessità 
di simili straordinarie prevenzioni, mentre senza contrasto, lo Stalo 
dovea cadere nella Chiesa. Tutte I' eccelioni, dichiarazioni, che mag- 
giori si possono formare dal Duca d'Urbino et dal Granduca di Toscana, 
ninna sì è pretermessa. Sì è itiaudato a dar il gìun^iuenlo ahi Governa- 
tori delle fortezze, et ogni piìi espressa cautela si È usata: et per non 
lasciarne alcuna, s'è anche aggiustato d'inviare un Governatore del 
Papa, mandandovi Monsignor Giesi, bora Cardinale, per reggere non 
solo gU affari di Giustizia, ma ogn' altro del Goverao, dimodoché, man- 
chi quando vuole il Duca, slima il Pontefice d' haver posto io sicuro 
quello Stato, a seguo che non v' habhìa piìi ad esser veruna dubbita- 
zione. L' acquisto è di momento ; essendovi buone città et molte grosse 
terre: il paese popolato, abbondante di viveri; ritrovandosi nel cuore di 
quello della Chiesa, che hora. essendo l'uno e l'altro d' un medesimo 
patrone, s'accresce a tutti due maggior sicurezza et più forti rimangono. 
L' altro importante negozio È quello della "Valtellina, iotorno al 
quale, pure grandemente vi travaghò la S. S., ma eoo fortuna diversa : 
sebbene nei principio, voghono che pote.sse applicarvi maggiori et più 
risoluti rimedjj. L' esser entrato in affare tanto arduo, li primi giorni 
del Pontifleaio, uscito e non ben' antwa rimesso, da una grave indi- 
sposizione, con il pensiero più applicato al primo, che a (juesto negozio, 
causò foree che si lasciò correr molte, cose che all' ora il provedervi 
non era difflcile, siccome il rimediai'vi poi. dopo riusci hnpossibile. 
Fu il deposito della Valtellina l'alto dai Spagnuoli in mano di Gregorio 
XV, et Chiavenna con il suo Contado, la consegnorno con le mede- 
sime condizioni al presente Pontefice. Le prime negoziazioni passorno 
per mano del Commendatore Silery, con tanta cautela et secretezza, 
che il certo d'esse, non solo non si communìcava alli Ministri di Vostra 
Serenità, che pure ne dovevano haver tanta parte, ma con fatica veniva 
a loro notizia il vero di quanto si trattava. In niuna altra cosa, pre- 
meva il Pontefice, che nel ricevere sodisfatlione. per il pagamento delli 
presidi], eh' egU teneva nelli foni della Valle, el dopo infinite indo- 
glienze et istanze, consegui, credo, fra 1' uno e 1' altro Re, intorno 200 
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mila scudi. Questo danaro andò diminuendo il dispiacere del Deposilo. 
che prima et dopo anche dannò sempre grandemeiile : stimando con 
essere sollevato dall' interesse, ninno pregiudizio potesse apportargli la 
lunghezza et irresoluzione di lai maneggio. Quelli della Valtellina, s' of- 
ferivano al Papa per Vassalli, assicurandolo che li datij, che potrebbe 
imporre sopra li vini et formaggi, basterebbono a mantener li presidij 
ordlnarij per difesa di quella Valle. Molti consideravano al Pontefice 
che il ritornar la Valtellina alli Grisoni, et rimetter in mano de gli here- 
tici li Cattolici, non si poteva da esso, né si doveva, se non con gran- 
dissimo scandalo e danno, eseguire : che darla ai Spagnuoli, niuno v'ha- 
vrebbe assentito ; et ai Francesi, o ad altri, quelli non lo permettereb- 
bono ; né megho vi fosse, che si conservasse alla Chiesa la Valtellina : 
non contenendo alcun' altra condizione di momento, quel paese, che dei 
passi che si possono bavere, o pretender, per venirsene et andarsene 
oltre ai monti ; questi restando in potestà del Pontefice, padre comune, 
gli havrebbe aperti et concessi sempre secondo il bisogno et necessità 
d' ogn' uno. Le ragioni, sebbene poco fondate, non lasciano di far impres- 
sione, et talvolta anche persuadono, dove apparisce alcuna speranza di 
comodo et utile. Del concetto, se ne lasciò intender la S. S. et aggionse 
anco, quando vi fosse qualche difBcollà, nel restar alla Chiesa, che si 
potrebbe investir un suo nipote. Era promosso dai Spagnuoli il partito, a 
loro prò, né a Francesi piaceva, in fine si fermò da Syleri il trattalo, 
ben noto, a V. S„ che non fu in Francia approvato dal Re ; in partico- 
lare nella parte che Spagnuoli havessero il passo per le genti che an- 
dassero in Fiandra et perle medesime solo che ritornassero; poiché 
il formar della Valtellina una quarta lega, die tanto pretesero Spagnuoli, 
male il Pontefice v' assenti. 

Fu mutato per questa causa rArabascialore. o fosse per la caduta 
del Canceliere et di Piscurs Segretario, l' uno fratello et 1' altro nipote 
del medesimo Syleri. Et giunse in Roma Monsignor di Beltune, ministro 
dì migUor consìglio, di piìi generosi et risoluti partiti : disautorìzzò il 
negozialo del suo precessore, insistè et pailò sempre per il trattato di 
Madrid, negò assolutamente il permetter per qualsivoglia maniera ai Spa- 
gnuoli il passo, et sollecitò, in Irequenti audienze, il Pontefice a risolver 
alcuna cosa ; poiché né a maggiori lunghezze, né a più tarde dilazioni, 
poteva la lega assentire. Il Pontefice, che non stimò mai tanta risoluzione 
ncUi collegati, né da questa causa fossero per condursi all' armi, mas- 
sime eh' il suo Nunzio io Francia, e quello dei Svizzeri, affermorno del 
continuo alla S. S. con lettere che il marchese di Covre mai havrebbe 
presentate 1' armi del Re, dove vi fossero le insegne della Beatitudine 
Sua. S' andò pure continuando nelle irresoluzioni : et quanto più accre- 
scevano et apparivano le difficoltà, tanto maggiormente veniva ella a 
persuadersi ; ne vi mancavano, chi la confermava io questo : che in 
fine nelle contese essa ne restarebbe posseditiice. Et benché Bettune 
per ultimo significò ai Papa che il Re et la Lega insieme lo supplìca- 
Rblazioni di Roma. U 
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vano di rimetter ai Spagnuoli li Forti, conforme allo obbligo del Depo- 
sito : accioccliè, essendovi necessità di mover l' nj'mi, non s' attribuisca 
a poco rispetto, l'andar contro quelle della S. S.; et se alloi'a il Pontefice, 
si risolve et prende partito, come dovea, offerendo ai Spagnuoli li Forti, 
il tutto veniva ad aggiustarsi, con la riputazione sua et sodisfattione de 
gli altri : poiché non gli havrebbono ricevuti li Spagnoli, non trovandosi 
in termine di poterli diffendere, et cessava la causa di dolersi: mentre 
in tempo eseguiva il Pontefice le condizioni del Deposito, né poteva 
alcuno contradire, lasciandoli a Grisoni. (porsero alcuni giorni, in fine 
sorprese il marciiese di Covre, Piata Maza. Allora il Pontefice pretese, 
et addimandò tre mesi di tempo, et dopo, si ristrinse a tanto, che ba- 
stasse di scriver in Spagna et fame I' esibizione; dicendo che li ministri 
d' Italia tenevano facoltà di ricever li Forti. Ma essendo di già avvan- 
zate, et ogni giorno procedendo di bene io meglio l' intraprese di Covre, 
non fu stimato a proposito, anzi sarebbe riuscito dannoso, il sospendere 
li progressi, per attender poi di Spagna risposte incerte ; et cosi andò 
il Pontefice a poco a poco, perdendo tutto quello teneva in Deposito, 
solo restandole Riva et Ghiavenna, che sole fui'ono soccorse dai Spa- 
gnuoli. Si doleva la S. S., che questi, se ben ricercati alle piime difese, 
mai vennero al soccorso ; et essi di non essere stati chiamali in tempo : 
dimodo che, mal sodisfatti Spagnuoli, non contenti Francesi, ella som- 
mamente disgustata, stimando poco rispetto s' bavesse portato alle sue 
insegne, del continuo e grandemente con ogo' uno se ne querelava : né 
altrìmente facevano Spagnuoli, mentre attribuivano tutti gì' inconvenienti 
a lei, e di lei, più d' ogoi altro, si dolevano. Et ancoixhé dopo spedisce 
il nipote legalo in Francia et io Spagna, col fine ben noto a Vostra Se- 
renità, et conoscendo haver preso altra maggior mossa 1' armi d' Italia, 
più gravi si rendessei'O li pericoli, se vi apphcasse da dovere; contultocib 
non si è potuto levar il primo concetto che da gh antecedenti malo incam- 
minati prìncipi], non siano derivati gì' inconvenienli che si sono dopo 
viali. Ugualmente Francesi, come Spagnuoli, atti'ibuivano le durezze et 
difficoltà, che si sono ìnconti'ate in questa negoziazione, dalle pretensioni 
del Pontefice, volendo che ad esso fossero consegnati li Forti, senza 
dicbiararsi quello die n' havrebbe fallo ; negando però assolutamente di 
volerli demolire : da che s' ha reso sopramodo diflicile il trovar ripiego 
conveniente, si è consumalo tanto tempo, fatte tante spedizioni et in 
fine portato il negozio in Spagna, che in Roma facilmente s'havrebhe 
terminato : delle quali lunghe trattazioni, bene stanche ne saranno restate 
le orecchie dell' Eccellenze Vostre, et io per non rinnovarle il tedio, tra- 
lascierò dì passar più oltre in questo proposilo. 

Hora io passerò a discorrere piii particolarmente della persona del 
Pontefice, dei suoi pensieri, per quanto se ne pub esteriormente da 
molte osservazioni cavare ; et dirò anche alcuna cosa della casa et suoi 
interessi : poiciiè bene spesso sopra questa ruota si aggirano maggiori 
et più rilevanti affari. Gli anni del Pontefice sono 60, la sua comples- 
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Sion buona et sana, non del tutto ancor canuto ; di statura ordinaria; né 
pieno, né asciutto, ma (li ottimo temperamento, promette un lungo 
Pontificato, massime con la buona regola di vivere che tiene. Dunque il 
discorrer bora, chi possa esser il suo successore, sarebbe vanità ; et quali 
Cardinali di presente si trovino Papabili, è del lutto superfluo : poicliÈ li 
vecchi non vi saranno, et delli giovani, di tanto lontani, non se ne pub 
far giudizio. Ben si può supporre, che accrescendo a questo et diminuen- 
dosi a gli altri le creature, come segue ogni giorno, più le sue possono 
sperare che quelli d' altri. 

Di Sisto quinto v' è solo il Cardinale Borromeo : di Clemente Vili, 
10 Cardinali ; Di Paolo V. 27, di Gregorio XV. 6, et del presente, compresi 
li luoghi vacanti, 36, bencliè non sia per ancora finito il quart' anno 
del suo Pontificato. La natura del Pontefice è soave, clemente, tratta con 
ogn' uno con molta humaiiità : mostra di essere d' un' ottima intenzione, 
et d' haver lini indricciati tutti al bene : versatissimo nelli studi), ^t '^^ 
quelli particolarmente di belle lettere et poesie, nei quali vi ha havuto 
molt' applicazione, et in essi rallentando 1' animo delle cure gravi, vi si 
trattiene con gusto et dilettazione. Grandi et nobilissime condizioni [ie- 
ne, che da esso sono, come da gli altri, benissimo conosciute et stimate. 
Abbonda con grande facondia nelli discorsi : è copioso nelli suoi ragio- 
namenti di cose varie ; argomenta et tratta nelli negozi, con tutte le 
ragioni che intende et sa, a segno che le audienze si rendono altret- 
tanto et più lunghe, di quelle dei precessori suoi : et nelle congrega- 
zioni dove v' interviene, segue pur il medesimo, con grande disavantaggio 
di chi tratta seco ; mentre togliendo egli la maggior parte del tempo, 
poco ne lascia a gli altii ; et ho udito io dire, da un Cardinale, che an- 
dava non per ricevere l' audienza ma per darla al Papa, poiché era 
certo che la S. S. più havrebbe voluto discorrere, che ascoltarlo ; et 
molle volte è accadulo, che alcuni entrali per esporre le proprie loro 
istanze, postosi egli nelli discorsi, se ne sono usciti, senza poter, dei loro 
interessi, dirle cosa alcuna : effetti, quasi del lutto contrarij, si scuoprono 
in esso, né vi è chi per ancora sappia formar cognizione sicura del suo 
genio, si dimostra ardente, bene spesso s' infianmia e sdegna : tuttavia 
irresoluto in ogni cosa appare, riempiendosi facilmente di sospetti Si 
scuopre il suo animo inclinato a concetti generosi e grandi ; nondimeno, 
nÈ anco né gli affari minimi si determina ; varijssimo e fretpientemente 
si muta : ma altrettanto in alcune cose fermo e costante : massime in 
quelle che particolarmente sono promosse da se medesimo. Un attione 
islessa, hora la loda, liora la detesta ; nelle grazie scarso con tutti : et 
alcuna volta, le cose promesse, le nega : dacché riesce difficile, non si- 
curo, e talvolta non senza pericolo alli ministri, il negoziar seco. 

Dalle trattazioni del negozio delia ValteUioa, come d' altro ancora, 
facilmente si può cavare alcuna conclusione di quanto hora si é detto : 
mentre nei primi trattali, con il commendatore Sjleri, si contentò la S. 
S. et insieme coaggiuvò, che la medesima Valle ritornasse sotto Grisoni : 
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dopo vi moslrò tanto abborrimento et alienazione, che mai più vi lia 
voluto assentire : et quello die laute volle, Cardinale et dopo Papa an- 
cora, dannò nel suo Precessore, che havesse ricevuto il Deposilo della 
Valle, egh aesenll poi di ricever anco Chìavenna, et allre mille varia- 
zioni aci^deroQO in queir alTare : essendovi opinione, che non meno 
Francesi, che Spaguuoli, già di esso stanchi, bramosi gU uni et gli altri 
deUa pace, stimassero, con escludere il Pontefice dalla tratlazione, con- 
durla fra loro p^ facilmente, come è seguito poi, al fine. S' aggtogne il 
negozio della Coagintoria d' Àquiieia, nel quale, che piò piene promesse, 
si potevano già mai aspettare da chi si sia, di ipielle che ha date, la 
Beatitudine sua a Vostra Serenità, affermando mille volte di volerla com- 
piacere in questa giusta dimanda, confessando die la Republica tiene 
le ragioni del mondo : né essere di dovei'C, alterar quello che dall' uso 
cou uno cosi lungo possesso l'esta praticato. Di giorno in giorno moslrò 
di voler confermare il Coagiutore, mi sollecitò anche di far dichiarare 
chi ne dovea essere : contultociò, benché siamo al Gne del quarto anno 
del suo Pontificalo, et che ne fu anche grandemente supplicata la S. S, 
nella missione dalli quattro Ambasciatori all' obbedienza, non si è però 
potuto vedere sin' ora 1' effetto delle sue reiterale et tante volle conflr- 
male promesse. Le mie lettere ne sono piene, che per non accrescer 
maggiormenle il tedio, et il dispiacere a Vostra Serenità, tralascio di 
rinnovargliele alla memoria. 

Dalla Beaiiludine Sua si pi-oposero anche di far Giuspati'onati della 
Repubblica alcuni Vescovati nel paese Turchesco, quando se le assegnas- 
sero 300 ducati, per ciascheduno d' entrala, et benché la pi'oposta fosse 
abbracciata dalla Serenità Vostra, egli nondimeno se ne relirò, quasi di 
subito, et sospese il passarne più oltre, et di ciò tanto basti. 

Tutte le cose passano per mano della S. S., né si spediscono senza 
suo ordine o saputa nelle materie di Stato et importanti. Non vi è forma 
<!' alcuna consulta ; gli Cardinali, non si ctiiamano, non se li p.'U'tecipa, 
e ne sanno meno degli altri : se ne dogliono però et mostrano malissima 
sodisfatlione. Sono nondimeno giusti li rispetti, per li quah vanno h l'on- 
tefici sempre piiì non solo restringendo l' autorità, ma la comunica- 
zione de gli affari alli Cardinali ; poiché, questi, per la maggior parte, 
dipendono dai Principi ; et volendo ad essi, per speranze et intei'essi 
propry aderire, non è d' assicurarsene del loro consiglio ; né in conto 
alcuno da promettersi della secretezza, oltraché, la emulazione et con- 
correnza di molti di loro, alla medesima dignità dei Pontiiìcato, apjiorta 
sempre qualche passione, né con gusto odono mai la felice riuscita di 
quel maneggio, che a loro non è toccato di determinai'e : da che si 
vede, per ordinario che li più vecchi Cardinali di rai'o commendano 
1' attìoni dei PonteGci presenti : siccome esagerano qnei disordini et in- 
convenienti, ai quali non si provede. 

Qui io potrei entrar a discorrer particolarmente d' ogni Cardinale 
ad un per uno come è anco il solito in simili relazioni ; ma stimo riu- 
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scirebbe fatica tediosa, che mi allontanerebbe dal fine, ebe sino da prin- 
cipio mi proposi della brevità: né meno, per mìo credere, aggiuslarei 
ne] seguo: poiché oìtce quelli del palazzo, poco ho havuto da trattar 
negozi, con le loro Signorie Illustrissime. Nelle visite, complimenti et in 
ogni altra apparenza, si sono mostrati meco affettionati alla Serenissima 
Repubblica, et m' hanno sempre parlato con molt'honore, dicendo di 
stimarla et riverirla sommamente. Onetlo, che nello intemo possono 
sentir di essa, è difBcile il perscrutarlo : mentre non hanno occasione di 
farlo manifesto, camminandosi a quella Gorie con una continua et finis- 
sima simulazione, che mai tenuina, se non giunti al sublime grado. Fra 
questi vi sono alcuni, che stimano d'esser tenuti più degli altri, zelanti 
dell'autorità ecclesiastica, quando talvolta nelle Congregazioni et nelli 
privati discorsi, inveiscono contro alcun' attione della Repubblica, come 
se usurpasse ella quello che non le viene, et l' universale delta Corte è 
male impresso di simili concetti. 

Vostra Serenità bora, ha due dignissimi suoi Cardinali: l'Ili. Vallerò 
et il Comaro, che in tutte l'occasioni sì dimostrano veri et meritevoli 
fighuoh di questa patria ; et la risoluzione che si prese, acciò andassero 
a Roma, non poteva esser migliore ; poiché la lor presenza et l'affetto, 
con il quale s' irapiegomo, et tuttavia 1' uno s'impiega, in tutte le occor- 
renze pubbliche, parlando liberamente, dove è il bisogno, vale non solo 
a sostenere la pubblica riputazione, ma ad avvantaggiare mirabilmente 
li negozi che passano. Sempre m'hanno partecipato, quanto è pervenuto 
a loro notizia. Sono venuti del continuo per ricevere da me li mortivi 
di quello potevano operare, in benelizio de gì' interessi della Repubblica, 
prolest,Tndo di non haver altro fine che il bene della patria, et la sodisfat- 
(ione dell'Eccell. Vostre Illus. Il sig. Cardinale Vallerò è in Congregazione 
di Propaganda, de' Vescovi, delti Riti et dell' Esame ; et mentre si è 
trattenuto m Roma, non lasciò (dove vide il pregiudizio di Vostra Sere- 
nità) di farsi sentire, havendomi sempre avvertito di quanto era neces- 
sario. Et il signor Cardinale Comaro, con nna lodevole imitazione del 
suoi maggiori, rendendosi ben degno figliuolo di Vostra Serenila, accresce 
del continuo alla sua persona il merito, Impiegandosi et sostenendo in 
ogni luogo degnamente il servizio et riputazione pubblica. Egli pure è 
nella Congregazione de' Vescovi, in quella nuova delle Cerimoniali, nella 
Segnatura et in altre, et nell'occorrenze non tiene bisogno di stmiolo, 
portandolo il suo particolare affetto et divozione verso la patria, a quel 
più, che da esso si conosce, di poterìa servire et giovare insieme. 

Io più volte, benché non habbia ricevuto alcuna commissione, sup- 
plicai il PonteOce, con farle affettuosa istanza, acciò nella Congregazione 
del Santo OfRzio, vi fossero posti de' nostri Cardinali, essendovene di 
Spagnuolì. Francesi et Tedeschi : benché uè Repi di questi due, non vi 
sia l' Inquisizione, et che in Spagna la vogUano a lor modo, ricono- 
scendo molto poco quella di Roma, contultociò hanno sempre voluto 
havervi luogo. Ve ne sono anche di Fiorentini et Genovesi, et Vostra 
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Serenità che tanto interesse lieoe ne sarà esclusa ? Troppo importa che 
vi sia persona confidente; et ben si conosce liell' insistenza, che vi fanno 
questi oltramontani, poiché la presenza d'un Cardinale, contiene ogn'uoo 
a parlar del suo Principe con maggior rispetto: può con la sua pru- 
denza divertir molt' inconvenienti et levar molte male opinioni. È neces- 
sario insister dì nuovo, né abbandonar la dimanda, poiché alla line, es- 
sendo ragionevole, dovrà ottenersi. 

Per ordinario si consiglia il Pontefice con il Cardinale Magalotti, 
cognato del fratello, et che tiene anco il carico di Segretario di Slato, 
per le cui mani passano tutte l'espedizioni. 

È Cardinale d' ingegno grande, vivace; lo stima assai il Papa, l'ha 
voluto sempre appresso di se, et in particolare nella Legazione di Bol-}- 
gna, dove le diede la Vicegerenza di quel Governo. Et se vi è alcuno, 
che arrivi ad bavere predominio nell'animo della Santità Sua, quest' è di 
lui, né si sa, se per proprio afletto et mclìnaziorte di lei, o se per la 
grand' accortezza del Cardinale, che bene conoscendo il genio, di clii 
cosi lungamente si è servito di lui, sa valersi delli mezzi proprij per 
condursi a questo segno. Et, può dirsi, che ne gh affari di momento, di 
esso solo si vale. Egh però s'alTalica d' aggiustarsi all' incUoazione del 
Pontefice, le contradice meno che può, et nelli suoi sensi procura d' in- 
camminare le proprie attioni, per conservare il posto, la confidenza et la 
riputazione, che le apporta 1' essere adoperato nelli maneggi più gravi. 
Procura di allontanarsi da tutte l'apparenze, fuggendo l' audienz'" ordi- 
narie de' ministri di Principi, de' Cardinali, et quasi d'ogni altro. Ma solo 
tratta li negozi, ch'espressamente gli sono incaricati, e procura evitar 
l'odio, che per 1' ordinario suole cadere sopra queUi che si veggono più 
vicini, partecipano dell'autorità o grazia del Principe; et lo fa mag- 
giormente, pei' non ingelosire il Cardinale Barberino, che da principio 
non mostrò df ricever intiero gusto, di vederlo avvanzarsi tanto, e più 
valersi il Pontefice di lui che della sua persona ; et perciò, ben spesso, 
per questa causa, s' udirono da Barberino parole che dinotavano il suo 
sentimento. Hora nondimeno lascia correr le cose come vanno, et mo- 
stra confidar nel zio : o per sollevarsi dal peso degU affari, o perchè 
non sa, o conosce di non potfir fermar il corso, alla fortuna di questo, 
n lotto pure si partecipa col medesimo Cardinale Barberino, con Santo 
Onofi-io e Don Cario. Il primo come nipote è teuerameole amalo. Vor- 
rebiie la Santità Sua, che con più apphcazione attendesse alli negozi ; 
ma egli v'apparisce alieno assai, né il suo naturale punto si vede incli- 
nato, et pare che quasi a forza assista, solo dove, per il carico che tiene, 
non può fare altrimenti, scaricando il peso degli affari più gravi sopra 
l'istesso Cardinale Magalotti, contentiindosi di spogliarsi di quello, che 
dovrebbe esser suo particolare per vestirne il zio, contro la pratica degli 
passati PoDteScati, sia o per propria debolezza, o per non saper valersi 
di quella autorità, che gode chi arriva a posto tanto eminente. E di 
ottimi, virtuosi et lodevoli cosluniij dì soave natura, et con esempio unico 
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non vuole ricever donativi, o presente alcuno. Sarà nondimeno «vendo i! 
Pontefice al pari d'ogn'altro Cardinale grande e ricco. Hora deve haver 
intorno 80im scudi d'entrata di BeneBci ecclesiastici, et con li Governi 
et Legazioni che tiene, deve avvicinarsi a lOOim scudi, et tutto il meglio 
elle vaca sarà suo, principiandosi a farsi dell' investile dì momento, et 
poco spendendo, in breve tempo, verrassi ad accumular ricchezze ira- 
mense. 

Il Cardinale Santo Onofrio, essendo vissuto del continuo nei cap- 
puccini, seguita tuttavia in una vita religiosissima, non s' ingerisce se 
non in quello le viene commesso, et degli affari del mondo poco ne sa, 
et meno n' intende ; et bene si è conosciuto la sua inabilità in questo del- 
l'absenza dì Barberino, mentre fu necessario di trattare et negoziare seco. 
Hora si ritrova alla residenza della sua Chiesa di Sinigaglia. 

Il signor Don Carlo, pure fratello del Pontefice, è generale di Santa 
Chiesa, e tutto quello ch'^appartiene alle militie, alle fortezze, alle galei'e, 
è sotto il suo comando. È signore d'intelligenza, prudente, cauto nello 
dLicorrere et trattare, et la cura dell'entrate et maneggi della Camera 
ottimamente l' intende essendo stato huomo di negozio, et versato in 
queste materie. Qualche cosa ha rilasciato dalla sua prima applicazione 
agli alTarì; per non aggravar maggiormente li suoi anni, essendo il pili 
vecchio delli fratelli, et per qualche sua indisposizione ancora. 

Due altri nipoti tiene la Santità Sua. Il signor Don Taddeo, nel quale 
si pensa di stabilire la casa: giovane d'anni 23 in circa, di nobilissime ma- 
niere, di grand' ingenuità, et è sommamente amato da tutta la Corte, 
Qualche disegno vi è nel Pontefice di farlo Prefetto della città, dopo la 
morte del Duca di Urbino, che hora gode questo titolo. Carico dignissimo 
che a tutti precede, et dura in vita et dopo la morte anco del l'oniefice, 
tiene l^uogo nel Solio. 

È don Antonio commendatore di Malta, d'anni 18, ha intorno I4ira 
scudi di Commende. E d'uno spirilo pronto, vivace, et a suo tempo, vi 
vorrà esser per la sua parte : desidera egli parimente il Cardinalato, et 
si crede lo compiacerà la Santità Sua. Molti che non amano il Cardi- 
nale Magalotti, io vedrebbono volentieri quanto prima promosso a quella 
dignità, con opinione, possa egh arrivar dove non giugne il fratello, a 
farle contrasto et opposizione. 

Ho conosciuto in lutti questi signori ottima disposizione verso la 
Serenità Vostra, et se n' hanno sempre espresso con concetti di grande 
affetto et riverenza, sebbene ad altro mai inclineranno, che alia volontà 
del Pontefice medesimo. 

Dallo slato privato, et talvolta, in alcuni, molto basso, che ascen- 
dono h Pontefici, ad un'emineniissimo, ripieno di dignità, autorità et 
ricchezze, l'affetto anche, con la medesima proporzione verso li dome- 
stici interessi, s'augumeota, et cresce a segno di non poter fermar il loro 
anhno, che la casa et li discendenti ritornino dopo la loi' morte nelle 
prime private fortune. Ma tensono per oggetto, che restino Principi et 
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signori grandi, et perciò lo studio et l' applicazione forse in questa, piti 
che in qualsivoglia altra cosa, si pone. Inclinazione che senza dubbio 
dà in questi (empi il prinio moto aU'attioni, dichiarazioni et dipendenze, 
con altri Principi. Prima [-1 pensa ad imprese contra infedeli, all'acquisto 
di Stati, a ricuperare quelli dove si pretende : ma come gli anni, ad ese- 
guir risoluzioni grandi, sono brevi, le difficoltà molte, tutti né tutte le 
cose vi concorrono, cosi si ferma il concetto, senz' elTettnazione alcuna, 
solo nel desiderio, e ne' semplici discorsi, dopo altra strada si prende, 
pjii facile, piii praticala et sicura, accumulando grandi ricchezze, com- 
prando Stati, et con maritar li nipoti in signore che possino arricchirli. 
Dalla prima maniera, non è del tutto alieno il presente Pontefice: qualche 
cosa si è udita dalla sua bocca, ma prevalendo il timore, per li pericoli, 
alla speranza del bene, non ardisce. Se la mossa dei Duca di Savoia, et 
Francesi contro Genova, fosse continuata, con li felici progressi, coi quali 
principiò, non è dubbio havrebbe similmente seguita la buona fortuna, et 
le levate di genti, fatte da esso, vogliono alcuni, tenessero la mira a que- 
sto : per non ritrovarsi 8pro\'visto quando l' opporlunilà, o lo abbassa- 
mento de'Spagnuoli, gU havesse aperto l'adito alte cose di Napoli. 

Dalla seconda, non sarà dissimile dai suoi precessori ; può essere, 
COD alcuna maggioi' moderazione ; mentre spera restarle più tempo. Nel 
maritar il nipote grandemente vi pensa : per prima si vorrebbe la Prin- 
cipessa di Stigliano, in secondo luogo quella di Parma ; alla prima, ga- 
gliardamente vi contradice la principessa ava, padrona della maggior parte 
di'lla facoltà, che può importare lOO^m scudi d' entrata, oltre il dominio 
di Sabbioneta. Gli Spagnuoli però non lasciano con tener in sospeso, et 
sotto diversi pretesti differendo l' effettuazione con Modena, al qual 
Prìncipe è già promessa, mantener in speranza il Pontefice. Con la se- 
conda, pure, s'è trattalo, ma poca speranza vi è, mentre si pensa dì darla 
a Baviera. Mancando queste, si parla d' una figliuola del principe Dona, 
con 200im scudi di dote, nò vi sarà difficoltà a stabilirlo. Pure il Conte- 
stabile Colonna vorrebbe dare al medesimo Don Taddeo, una sua figliuola, 
ma non si scopre io questi signori grand' inclinazione. Dimodoché tutti 
ijuelli Pontefici, che terranno 1' oggetto a questo fine, ben si può com- 
prendere da qual parte incUneranno, poiché, in altri Stati, non si rappre- 
sentano le opportunità cosi facili di comprar o di esser investiti di nobi- 
lissimi et richissimi feudi, come nel Regno di Napoli. Il titolo di Grande 
di Spagna, il Tosone, tanto ambito, e l' uno e l' altro desiderato da mol- 
tissimi, vale mirabilmente a ligar lutti quelli, che nutrendosi da questo 
fasto vanissimo, si contentano per esso di perder la propria libertà. L'af- 
fetto del presbite Pontefice non è Spagouolo, nò vi ha pei' natui'a grande 
inclinazione, ma l' interesse può essere che ben presto, ve lo conduca in- 
tieramente; havendone dato gran segno, con le protezioni ricevute da 
Barberino di PortogaDo et d'Aragona. 

Negò di ricever le pensioni, che da piincipio le furono offerte, per 
li nepoti, et essendogli un giorno esibita una Croce di Santo Jago, per uno 
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d'essi, disse : ci vogliono dar una Croce, per cmciQggerci poi sopra ; et 
se la S. S. non lasciandosi acciecare dai privati ioteressi della casa 
continuerà nel medesimo concetto et risoluzione, come protesta et dice ad 
ogn' uno, di non voler né da Spagnoli, né meno da Francesi o d'alcuni 
altro dipendere, ma conservarsi Padre comune et independente, non è 
dubbio, che da gli uni e da gli iiltri sai-à piii reverito e stimato sempre : 
poiché nel resto, il mostrarsi intieramenle contrario ai Spagnuoli, riuscirà 
in ogni tempo difficile, che né questo né altri Pontefici lo faccia : mentre 
troppo grandi sono gl'interessi et comodi che riceve la Corte di Roma, 
dalli Regni del Cattolico, oltre quelli che si cavano del continuo dalla Da- 
taria. Lo Stato della Chiesa È interamente aperto dalla parte di Napoli, 
e converrebbe cadere il Pontificalo in persona di petto, risoluta, ben'ap- 
poggiata con il fondamento di grand'aìuti et assistenze, non solo d'itaha, 
ma di Francia ancora, condizioni molto difficili d'aggiustarsi tutte insieme. 
Più inclinazione mostra ai Francesi ; sebbene anco a questi poco 
crede. Ma essendo stalo Nunzio ad Emico IV, favorito dalla Regina 
Madre al Cai'dinaiato, pare da ciò habbi la sua buona fortuna ricevuto 
principio, et però ne conserva memoria et buona volontà. Et perchè il 
Regno di Francia, per suoi privilegi et convenzioni, non tiene, lant'in- 
teressi, come molti altri Stati, nella Corte di Roma, se non quanto li Re, 
per propria riputazione, e per contrapporsi anco in questo ai Spagnuoli, 
procurano di mantenersi, cosi non hanno quella parte, che grandissima 
pretendono li medesimi Spagnuoli in tutte le cose, tanto nell' elettione 
del Pontefice, quanto nell'aderenza di Cardinali, et d'infiniti prelati et 
signori di Roma, che una gran parte, o per un capo o per 1' altro, a 
loro aderiscono. Per me credo, che bora, ugualmente Francesi e Spa- 
gnuoli, poco si promettono del presente Pontefice, come parimente agli 
degli uni come degU altri non s' assicuri ; ma questo però facilmente, si 
va alterando dalli accidenti o dagV interessi. 

Con l'Imperatore, passa il Pontefice buona corrispondenza; sebbene, 
talvolta de gli disgusti vi sono, per la collazione dei Benefizi et per altre 
occasioni ancora, che si vanno facilmente accomodando ; mentre Cesare 
tiene molli bisogni della S. S. et ogni giorno le chiede soccorso per le 
continue necessità della Germania. 

Con il Re di Polonia, passa pure ottima intelligenza, stimando possa 
^ sempre quel Principe, esser di grand' ostacolo alla potenza dei Turchi. 
K et che la mossa delle sue armi, occorrendo, sia pei' divertire grandi 
H travagli alla cristianità. 

H II Duca di Baviera, è grandemente stimato dalla Beatitudine Sua, 

H conoscendolo principe valoroso e prudente, el nella Germaniajgi' intei'essi 
H della Religione cattolica, più da esso che da qualsivoglia altro, sono 
H slati bravamente sostenuti. 

H Fra li Principi d' Italia, con ninno maggionnente corrisponde, che 

H con il Granduca di Toscana, nella fcui Patria eglijnacque : le mostra 
H afTeltOj tiene ottmia intelligenza seco et gi'andemeute d'esso si promette. 
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sentire all' orecchie di questo Eccellentissimo Senato ; ben dovrei escu- 
sarle, quando temessi che dalla benignità dell' Eccellenze Vostre non 
mi fossero condonate. So nondimeno esser stata V applicazione continua 
et il mio studio incessante, impiegando intieramente tutto me stesso, 
per ben complire a tutti i numeri della carica, che in tempi così difficili, 
ripieni d' affari ardui et di tanto momento, hanno dato occasione a gli 
occhi di molti, di mirar fissamente a quella Corte, et da essa attender 
le più importanti risoluzioni ; facendo fondamento nella varietà de gli 
accidenti, che di punto in punto, succedevano, et ne gli avvisi ancora. 
Onde arrivando talvolta li miei, diversi et non corrispondenti a quelli 
d' altre parti, portati questi, dalla vivezza di chi, par loro, impossibile, 
benché lontani, non saper accertar anco in quello che non vedono, 
havrà in fine reso manifesto, per mio credere, se più mi sono affaticato 
nel rappresentar le cose vere et essenziali, che quelle dall' esperienza 
fatte poi conoscere vane. Et benché da molti contrarij et difficoltà, siano 
state battute le mie deboli fatiche, tuttavia stimo non essere riusciuto 
infruttuoso il viaggio, se dopo le burrasche et fortune, senza naufragio, 
mi sono ridotto in porto, lasciando a quella Corte, la riputazione di Vo- 
stra Serenità, li negozi et V affetto del Pontefice, non disavantaggiati 
punto, da quello che al mio arrivo h ritrovai. Et bora dalla prudenza et 
esperienza dell' Eccellentissimo signor cavaliere Gontarini : che già in 
questo principio ha dato una degna caparra di quello che dovrà essere 
nel rimanente dell' Ambascieria, havendo di già il Pontefice, con tutta la 
Corte, presone grande opinione : m' assicuro che verrassi non poco ad 
avvantaggiare il servizio pubbUco. 

Et io finalmente nel servire all' E. E. V. V. crederò d' haver otti- 
mamente impiegato ogn' incomodo, dispendio et travaglio, purché il 
tutto venghi a terminarsi con sodisfatione e buona gratia loro. Grazie. 



ferma; Luogotenente di Udine, Provveditore generale a Palma, 
nel Friuli e nel Gremasco, delF esercito di Lombardia e del- 
l' armata contro il Duca d' Ossuua. Fu del Consiglio dei X, Savio 
Grande, Procuratore di S. Marco, Riformatore dello Studio di 
Padova, Ambasciatore a Ferdinando II imperatore ed al Papa 
Urbano VHI. Dopo questa ambasceria fu eletto Provveditore ge- 
nerale delle armi in terraferma per i moti della Valtellina, nella 
qual carica fu riassunto nel 1628 per la guerra di Mantova, e per 
la terza volta nel 1630. Mentre trovavasi in mezzo air esercito 
ricevette la notizia della sua esaltazione al Dogado. Resse la Re- 
pubblica 14 anni e mesi sette, in fine dei quali, portato dal suo 
animo generosa, si esibì al Senato di andare personalmente col- 
r armata contro i Turchi che aveano invaso V isola di Candia, 
per cui accolta con applauso tale esibizione venne creato Oene- 
ralissìmo del mare; ma mentre si allestivano le cose necessarie 
per la sua partenza, venne a morte il 5 gennaio 1646 in età di 
80 anni, e fu sepolto in un magnifico mausoleo nella chiesa di 
S. Martino. La vita di lui fu scritta da Marco Trevisano. 

OiBOLAMO SoBANzo Renusb Zbno. — DÌ quosti ambasciatori, 
veggansi i cenni biografici a pag. 114 e 139 del presente volume. 
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Le cose di Roma, come (|uel]e ciie sono le più importanti agli 
interessi della Serenissima Repuljblica, e per li rispetli ordinarij e per 
ragioni de' tempi presenti, devono essere pienam>'iite espresse a questo 
Eccellentissimo Senato, perete ricevute dalla notizia, e maturate dalla 
prudenza singolare della Serenità Vostra e delle Eccell. Vostre lllusti'. 
conferiscano alla salute de' negozii, e aumendoo 1' utile ed il vantaggio 
al pubblico servizio. E perchè duplicato è l'obbligo degli Ambasciatori : 
sostenere le massime proprie per protlttare alla patria sua appresso i 
Principi, e riportare alla patria jstessa un vero registro delie cose nota- 
bili praticate e vedute nei Regni esterni, havendo noi servito nel primo 
ufficio con ogni pifi circospetta puntualità, eseguiremo il secondo rappre- 
sentando all' Eccellenze Vostre l' intiero di quanto ci è occorso trattare 
ed osservare nella Corte dì Roma, della quale l>encbè tutto sia degno 
di un minuto racconto, nientedimeno ci restringeremo alle cose solamente 
pid necessarie e più importanti, per ridm're quanto piìi sia possibile 
alia brevità la presente narrazione. 

Urbano, ottavo di questo nome, è ora Vicario di Cristo nella 
Chiesa Romana, del qual nome ha voluto egli insignirsi, come ha 
detto, per venerare la memoria degli antichi Urbani predecessoil suoi, 
che pieni dì santo zelo, ed alieni dagli interessi del mondo, tentarono 
imprese gloriose. 

La sua assunzione segui ai 7 d' agosto dell'anno passato con 
pieno consenso del Collegio de'Cardinali, 53 de'quaU eh' erano in con- 
clave, 50 gli diedero il voto, e la elezione segui con la forma moderna 
di voti istituita dalla B-dla di Gregorio XV, non col riio antico dell'a- 
dorazione, e questa bolla è stata la prima volta praticata con 1' assun- 
zione del presente Pontefice, il quale rimase eletto nel suo primo scrut- 
linio ; ma perchè mancava un voto nel corpo di tutto il numero, per 
fi'aude come fu detto d'alcuni de' conclavisti, volse nondimeno il Papa 
che si tornasse a legittimo consentimento di voti per levare la strada 
ad ogni disordine che fosse dappoi potuto nascere, e per troncare le 
voci in bocca alla calunnia, mostro da antico reso domestico nelle Corti. 
Il Pontefice di famiglia Barberina assai nota e ricca nella città di 
r iorenza, discende da una piccola terra detta Barberino nella medesima 

B Ange Giovanili Coroaro. Questa rulaslone fu presentata e letta 
il 23 febbrsjo 16?n 
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patria. L' età sua è di 57 anni, di Ijuod aspello, di statura ordinaria, 
Oi complessione valida, e di bene aggiustato e robusto temperamento. 
È di natura prodive alla collera, e facile anche all' accensione , ma 
però esaìuio con qualche parola il suo sdegno, facilmente se ne rimette. 
È amorevole dei professori delle più scelte dottrine, e favorisce della 
sua slima i letterati migliori. Verso il comodo e fortune de' suoi con- 
giunti dimostra fin d' ora moderata voloutà. Ama le proprie opinioni e 
à lascia lusingare dal suo genio, a cui conseguita tuia salda tenacità 
dei propri pensieri : si fissa assai nei negozij e le cose acerbe lo trava- 
gliano acremente. L' avidità della gloria, passione de' cuori grandi, lo 
agila assai, ed è sempre intento a quelle cose che possono ringrandire 
il concetto della sua persona presso 1' opiaione degli uomini anche nei 
tempi avvenire. 

Nelle deliberazioni procede con ambiguità, limoroso d' incontrare 
le difficoltà, perchè non possiede con la pratica le nonne politiche, 
e nuovo ancora al principato, cura le minuzie per non trascurar alcuna 
cosa. perchè voglia coprirsi con questa apparente perplessità per 
ispiare i sentimenti altrui, servendo cosi all' intenzione de' propri fini, 
l'arcano de'nuah quando però non sia sorpreso in lui dalia dubbietà, 
resta custodito certo da maraviglioso artificio. Usa nelle proposte e 
risposte acutezza e studio di vantaggio, negli ordinari] colloqui è ridon- 
dante di parole nelle quali esprime con n.durale facondia mille cose 
soavi, e sempre col ministero di una cortigiana facilità e cortesia, e 
nelle acerbe una grande oscurità e rigidezza. 

Professa sopra tulte le cose aver l'animo inflessibile, e che la sua 
indipendenza non ammette alcuna ragione degli iuteressì dei Principi. Ma 
quello che gli preme con insistenza, ed a cui tende l' impiego di tutto 
il suo spiiito è di conservare ed accrescere la giurisdizione eccle- 
siastica. 

Questo medesimo concetto fu sempre sostenuto dal PonteQce nella 
sua minore fortuna, e questa è stata anche grandissima causa della sua 
assunzione al Pontificato, poiché con tale dimostrazione di cuoi-e interes- 
sato nelle cose ecclesìaslicbe si conciliò .grazia e concetto m tutta la 
Corte, la quale giudicò, che un Papa dì questo instituto potesse suIS- 
cientemente risarcire quei danni, che in materia di giurisdizione stima 
avere sentito la Chiesa sotto i suoi predecessori ed in particolare sotto 
Paolo V. 

Della quale giurisdizione ecclesiastica oggidì si mostrano sopra 
modo zelanti quei Cardinali che per la grave loro età o per altro, eselusi 
dalia speranza dì poter giungere alla suprema dignità, stimano di assai 
bene soddisfare a se stessi ed accrescer in merito, col farsi tenere dili- 
genti osservatori delle azioni di Principi, esclamando contro la conillella 
de' tempi con rigida severità. 

Quali propriamente si debbano stimare i fini del sommo Poni«lice 
noi non possiamo con sicurezza riferirlo a Vostra Serenità, perchè seb- 
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bene la Beitlìludine Sua è già da molti mesi innalziita a quella seile, non 
lia però in negozio alcuno lasciato 1' adiio a conoscere il suo interno, 
onde non fu jiossibile in ijuello internarsi : questo è certo che Taffere 
solo di Urbino lia si può dire tino al presente occupato tutte le parti 
del suo auimo. Ha mostrato chiai'ameDte che ogni cecità fa colpo d'im- 
provviso, e che fino le ombre che nou hanno corpo lo aggravano, e 
non è meraviglia che come paraale amico delle sue intenzioni abbia ge- 
losia di tutte quelle cose che gli paiono non conformi al suo desiderio. 
Ha temulo che imperiali e fiorentini congiunti, e d'accordo insieme cospi- 
ranti a spossessare la Chiesa di qualche paite di quello Stato, dovessero 
usare quelle armi che aveva il Gran Duca cougreg:Uo in Toscana per 
conseguire questo intento, o almeno per decimargli la porzione del Mon- 
lefellro, per le preteosioni che sopra quel luogo aoche iu tempi più an- 
tichi ha avuto la Casa de' Medici; ed 6 stato anche d'opiniooe che la 
Serenissima Repubhhca potesse aderire a queste pi'etensioni per la ra- 
gione di bilanciare meglio gli Stali e di non ammettere prepotenze con- 
tigue alli Stati pi'Oprii. 

Il Ducalo d' Urbino è feracissimo d' uomini atti alle armi, abbon- 
dante di grani, di vini e d' ogni comodo per la via di terra e di mare 
e rende di presente sopra 30U[m scudi d'entrata, àggi'egato quel paese 
al dominio ecclesiastico lo accrescerà di gran maniera, e costituirà una 
grande potenza alli Pontefici : perchè se abbiamo a dare il suo dritto a 
quella verità, che per se stessa è oramai fatta troppo palese, non è dub- 
bio che mirandosi oggidì all' interesse politico, e servendosi dello spiri- 
tuale anclie a prò del temporale, insistono i Papi con sollecita industria 
ad ampliai'e per ogni verso ed a dilatare la giurisdizione del loro impero. 
E questa intenzione di dominio ha le sue necessarie conseguenze d' in- 
cassare denari, di pensare ad armi, di congregare milizie e di servire, o 
con permissione di passi o di levate di gente, al gusto od interesse dei 
Principi grandi. Queste cose poi inducono gelosie negli altri ; le gelosie 
fan ricorrere a dispendii, e di già è fatta massima di ordinaria pratica nei 
nostri tempi, io pregiudizio gravissimo della hbertà d'Italia, il procu- 
rare, e conseguirlo ancora, di vincer col solo nome, e di guadagnare con 
seminare sospetti, e con le armi di una semplice voce e divulgamento 
far la guerra agli erarii, e sturbare la quiete de' sudditi e la pace co- 
mune : però a quai laberinti facciano capo questi termini, consideri la 
matura prudenza di questo Eccell. Senato. 

Ora che Urbino resta si può dii' sicuramente nell'arbitrio del Papa, 
per le scritture ed istrunienti saldamente stipulati nei passati mesi, e per 
lo stretto tei'mine in che si è finalmente rinchiuso quel Buca, ridotto in 
età di 75 anni, avendo col mezzo d' Antonio Donato, le settimane ad- 
dietro, ricercato un governatore ecclesiastico, al qnale carico S. 3. ha no- 
minato Monsignor Gessi suo maestro di casa, slato lungamente Nunzio 
in Venezia e hen conosciuto dalle Eccellenze Vostre, il quale oramai 
presiede a quel governo e farà la sua residenza in Pesaj'o, si scopri- 
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ranno però in avvenire maggiormente gli effetti della inclinazione della 
Sua Santità. 

Ma prima di passar più oltre nelle cose che abbiamo a riferire, 
stimiamo di aggiungere a Vostra Serenità per maggior informazione 
che lo Stato della Chiesa, lasciando ad altro tempo il discorrer di 
Benevento e di Avignone, è per l'ampiezza ed importanza e qualità sua 
di grandissima considerazione, conciossiachè si estende più di 300 miglia 
per lungo e quasi a cento per largo, e vi si comprendono il Ferrarese, 
il Bolognese, la Romagna, V Umbria, la Marca d'Ancona, la Sabina, il 
Perugino e parte di Toscana, il Patrimonio, Roma e le campagne di 
Roma. In questo lungo spazio di paese si contano più di 50 Vescovadi 
e presso ad un milione e mezzo d'anime. 

È abbondatissimo di grani, di vini, di ogli, e di tutte quelle cose 
che rendono li Stati felici e stimati. Ha molti laghi e bagni di ogni 
sorta ; ha i due principah fiumi d' Italia nella sua maggior ampiezza il 
Tevere e il Po ; ha una ricca miniera di allume di rocca, sahne copiosis- 
sime, lini, canevi e molte altre cose ; si stende da un mare all'altro: 
suir Adriatico, ha il porto d'Ancona e di Gomacchio, sul Meditteraneo 
quello di Civitavecchia, e con poca spesa si potrebbe far porto a Terra- 
cina ed a Nettuno. Il suo sito tra questi due mari è riposto quasi nel 
mezzo d' Itaha, e siccome egU è de' più sicuri dalle forze dei barbari, 
cosi è il più atto a travagliare e a tener in pace gì' ItaUani. 

I suoi confini per tutto il traverso di questa Provincia da un mare 
all'altro sono col Regno di NapoU. Gol Gran Duca confina il Perugino, e 
la parte di Viterbo, e con Mantova e con là Repubblica, il Bolognese e il 
Ferrarese. Non ha forze capaci d'armate navah, e la spiaggia è pericolosis- 
sima, non meno quella della Marca e delle Romagna, onde non può esser 
assalita per mare con forze grandi, né senza pericolo; la parte poi che 
guarda il Mediterraneo è di aria grave e morbosa, onde questo solo saria 
bastante di abbattere gU inimici. Il confine verso Toscana è il più peri- 
coloso non già per le forze del Gran Duca, ma per i passi che può dare 
ad altri. 

La Marca e la Romagna sono Provincie piene di gente molto belli- 
cosa, atta e disposta alle armi, e la più guerriera d'Italia. 

II Papa per quanto spetta a sudditi non ha una spesa immaginabile 
per la conservazione del suo Stato, la fortezza del quale viene dai mede- 
simi sudditi duplicatamente estimata per la persona che lo possiede, per 
r autorità infinita che gU apporta la Religione, per la dispensa delle cose 
sacre, il maggior modo di premiare e di punire, la facilità di poter donare 
più con suo manco danno, il conferir dignità eguali alla grandezza reale 
senza timore di diminuire la sua propria. Oltre l'interesse che tutti hanno 
della conservazione dell'ecclesiastico, e la prontezza con la quale credono 
che i Principi cattolici si moverebbero a prendere la protezione della 
Chiesa, o per zelo di religione, o per vaghezza di gloria, o per ragione 
di Stato. 



Ma rìtornaodo alla persona particolare di Urbano Pontefice, noi non 
possiamo credere per opinione nostra di' egli avesse nella sua assonKione 
cattiva volontà verso la Repubblica, anzi siamo rimasti ora sospesi se 
egli per natura ne sia bene disposto : perchè conoscendo come ha espresso 
più volte quanto la Chiesa romana e la Repubblica di Venezia unite in- 
sieme di forze p'issano giovare alla liberti) comune ed alla dignità di tutta 
Italia, senza avere timore, né bisogno dì Francia né di Spagna, mostrò 
sommamente desiderare il nostro arrivo in Corte per la speranza che 
aveva di qualche proposla di negozio di sua soddisfazione sulle cose cor- 
renti della Valtellina, e di ciò ne diede chiaro indizio al nostro primo ar- 
rivo in Bologna il Cardinale legato, ed il signor Cardinale Ludovisio con 
ì loro discorsi, ed i! medesimo ci espressero di poi le Altezze di Fiorenza 
nel nostro passaggio per quella città ; ma non avendo noi avuto altra 
commissione, oltre li dne soli negozii di Aquileja e di San Zeno, ed es- 
sendo giunti in Roma a tempo che le armi della lega erano entrate nella 
Valtellina, e necessilato il marchese di Daguo di rendersi a patti e uscire 
con tutte le genti dalla custodia di que' forti ; tutt« le cose hanno do- 
vuto mutar fìiccia, ed il Pontefice in luogo di farei le grazie ce le ha ne- 
gate, benché per nostro senso, e come si poteva comprendere dal parlar 
suo e dai gestì piii e dai sembianti, che dal cuore iracondo, perchè nel 
colmo delle sue doglianze e della accensione del suo sentimento mag- 
giore non mancò dì alfaticarsi per volerci far capire la passione eh' egli 
sentiva dentro il suo interno per la congiuntura di non poterci fer par- 
tire consolati nelle nostre istanze, mentre egli desiderava per questo 
Serenissimo Dominio, come ci disse, far cose maggiori, e poi nella con- 
dizione di doversi armare, e non voler quindi parlare dì correnti affari 
se non armato per farsi più rispettare e teraei-e. Non lasciò pure di ec- 
citarci a raccomandarle qualche altro partito degno di sua riputazione: 
a che rispondendo noi che ninna cosa ci occorreva ricordare alla somma 
prudenza della S. S. che ben poteva eonoscei'e non esservi altro che il 
far restituire in pristino agli Spagnuoli 1' occupato, ci rispose che non 
poteva parlar alto perchè troppo era circondato da loro, e che a Ma- 
drid lo chiamavano eretico, ma che aimato si avrebbe da tutti fatto ri- 
spctlare, e avrebbe congiunto seco le forze di altri potentati d'Italia di non 
poca considerazione ; ma ciò non ostante ben si poteva comprendere che 
la sua alterazione non diveniva da passione del suo animo, ma da sug- 
gestione d'altri ; né esser risoluto mettersi in ispese ed in nuovi di- 
sturbi, mentre poteva far altrimenti ; ma di poi impegnatosi la Santità 
Sua nelle cose che sono andate seguendo senza esser sovvenuto d'alcun 
temperamenlo, o interposizione d'altri, è passata dalle parole a qualche 
effetto, e come allora nominò per maestri di campo D. Taddeo Bar- 
berino suo nipote, il signor Federico Savelh, il principe di Palestina e 
il signor Torquato Conti per levata di 10 mille fanti e 2 mille cavalli, 
benché non si ci'edcsse 1' adempimento intero di tutto <^|ueslo numero, 
cosi non è dubbio potrebbe infine a passo a passo anche involoulaiia- 



230 

mente condursi all' imbarazzo di qualche più grave deliberazione, e po- 
stosi nel mare delle spese e dei pericoli lasciarsi poi guidare per neces- 
sità dalla riputazione, dagli interessi e dalle speranze di coloro che sono 
più mal affetti alla Repubblica: da che quanti mali a noi soli, come più 
vicini e più esposti ai travagli in tutto il contorno del nostro Stato, e 
non ad altri de'nostri collegati come più lontani, e disinteressati, possano 
provenire, e come sieno per poter reggere le sole nostre forze indebolite 
dai dispendij di tanti anni contro potenza maggiore, considerilo la pru- 
denza deirEccellenze Vostre, e colla considerazione opportunemente pen- 
sino al modo di poter, con pubblica dignità, procurare la salvezza della 
RepubbUca prima che le cose passino più avanti. 

Per occasione delle presenti milizie pose il Pontefice una gravezza 
sopra il sale, con speranza, vendendolo a particolari persone, di trarne 
grossa somma, ma pare che s' incontrino molte difficoltà e che la rendita 
sia per diminuire assai. 

Lo Stato Ecclesiastico rende circa due milioni d' entrata all' anno, 
compresa Ferrara, che sola ne rende 100 mille, benché questi si spen- 
dano ordinariamente e d' avantaggio ancora in quel presidio ; ma dalla 
predetta grande somma d' oro la (^amera ne paga la maggior parte dei 
interessi per prò de' Monti vacabili e non vacabili, ed altri uffizii per 
il debito in capitale di più di 18 milioni : ed ommettendo noi diverse pan- 
ticolarità in questa materia, diremo solamente che Monte non vacabile è 
un solo chiamato Monte della Fede. Questo fu principiato vacabile da 
Papa Clemente VII per 70 mille scudi al 10 per cento, di poi fu a 7 V^ 
da Paolo III, ridotto a non vacabile sino alla somma di 100 mille, e 
dopo successivamente è andato crescendo in modo, che oggidì arriva a 
tre milioni 360 scudi, ed è aggravio notabile della Camera che ne paga 
5 per cento d' interesse : al sollievo della quale sta attento il Pontefice, e 
di tutti i Monti ed ofiBcii che sono vacali nel suo Pontificato, ne ha 
dato manifesto esempio, non avendo admesso l' abuso dei passati tempi 
che senza esborso di denaro sia dai parenti assunto alcuno di questi be- 
neficii ; onde per questo Sua Santità ha avuto modo di metter diverse 
volte denaro in Castel Santangelo a cumolo maggiore delli tre milioni e 
mezzo in contanti, che ivi dicono ritrovarsi, delli riposti già da Sisto V, 
e si gloria di poterne con facihtà trarne altrettanta e maggior somma 
dalli suoi sudditi. 

Biasima quei predecessori che hanno consumato l'erario della Chiesa 
in fabbriche, ed altre cose tali : avendo Paolo V nelle sole inscrizioni, 
statue ed armi della sua casa in diversi luoghi della Città instituite o 
rislaurate da lui, speso ben più di 200 mille scudi d' oro, e spesso dice 
di volere che le armi d'Urbano non siano di pietra ma di ferro, e si è 
veduto che via anche dai motivi presenti ha ravvivato e migUorato assai 
le cose della mihzia, che erano poste in obblivione. 

Si lod^i di avere più di 1 mille uomini arruolati nelle sue cernide, 
tutta ottima soldatesca, e di poter metter in campagna 20 mille fanti 
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pagati e beo più di 2 mille cavalli. Stima di aver gran facilità di levare 
Svizzeri Gatloiici, e con queste voci e con queste diligenze pensa farsi 
maggiormente iispetlare. È vero che 6 sprovveduto ;issai di capi militari 
di valore e di esperienza, e lutti si riducono nel P. Tarquinio Gapizucclii 
romano, di aoimo inclinato piuttosto alla quiete, che ulle novità, nel sig. 
Federico Savelli, nel marcliese di Bagno, nel Sacclietli ed altri simili di 
non molto nome. 

I pensieri e le voci dell' armar del Papa non piacciono agli Spa- 
gnuoli : perchè sebbene può dubitarsi, come abbiamo accennato, che pos- 
sano quesle forze piegar finalmente all' unione con loro piuttosto che con 
altri, secondo le congiunture e la variazione instabile delle cose umane, 
tuttavia agli Spagnuoli medesimi sempre è molesto il vedere i Pontefici 
e i potentati d' Italia armati, avendo essi una massima assai conforme 
alla ragione, che quando ardesse la guerra davvero in questa provincia, 
potessero facilmente unirsi conti'o di loro lutti i Principi italiani ninno 
eccettuato, e quesle provisìonì ed apparati del Papa, tanto piti pare che 
gli aggravino, in quanto conoscono il lermine in che si Irova il Regno dì 
Napoli, cosi ridotto per gli aggravi che sostiene, in maniera che, da gran 
cavaliere di qualità e degno di fede, ci è slato affermato che anche senza 
ricever alcuna percossa esterna può da sé stesso in breve cadere. 

Non mancano io Roma soggelti di og[jÌ grado e di ogni qualità che 
fomenlono il Pontefice a farsi inimico della Repubblica, e che avevano 
anche procuralo di persuadere alla Santità Sua, come ella medesima ci 
disse, ad usare conti'o questo Eccellentissimo Senato le Censiu* eccle- 
aastiche nelle couginnlui'e correnli della Valtellina, suggerendo altri mali 
eoosigli, alh quali essendo a quella Corte poche persone che possano 
rispondere e portare le considerazioni opportune, viene la Repubblica a 
ricevere gran disavantaggio in tutte le cose. 

E per certo se in tutte le Congregazioni di Cardinali e nelle ridu- 
zioni dei Prelati e d' altri, che molte sono in Roma, sono per il più 
questi pensionali dal maggiori Re della Cristianità, e però falli partigiani 
e pivilettori vantaggiano mirabilmente i loro interessi, forse sarà giyn 
bene clie la Repubblica ancora con savio temperamento procuri aprirsi 
la strada agli avantaggi medesimi. 

Abbiamo già detto professava il Pontelìce di voler viver indipen- 
dente da stranieri, nò aver riguai'do ad altro che al solo beneficio co- 
mune, e senza interessarsi con principi attender con una grazia eguale a 
conservarsi la quiete e la pace. Ma il Duca di Pastrana, ambasciatore 
del Re cattolico, usa ogni suo sforzo per levar la Beatitudine Sua da 
quel buon proposito, non solo con quelle maggiori promesse, con le quali 
gli Spagnuoli si fanno gran piazza in ogni PonteQce, ma perchè queste 
sin qui non gli riuscirono, usa uno studio particolare per acquistar per 
ogni altra via la benevolenza del Cardinule Barberino, dei fratelli, del 
padre e di tutto il parentado, seguitando e accompagnandosi ben sposso 
con loro a caccia e ad altri simili ricreazioni, con gran domestichezza. 
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per farsi poi strada alle cose maggiori, e con aver introdotto le com- 
medie dentro il suo palazzo alla Trinità dei Monti tira a sé molti altri 
Cardinali e quasi tutti i titolati, e i più principali soggetti della Corte, 
che tutti si dimostrano fautori e dipendenti dai Re Cattolico, al quale 
fan portare anche un particolare rispetto gli utiU considerabili che le 
espedizioni di beneficii di Spagna rendono alla Dateria : dalla quale, com- 
preso quello che in gran parte proviene anche dallo Stato della Serenis- 
sima Repubblica e di altri principi italiani, si cavano circa 200 mille 
scudi air anno, che tutti capitano nella Tesoreria secreta del Pontefice. 

Coi Fiorentini procede la Santità Sua con ogni piacevolezza, non 
tanto per essere la casa sua nata in Fiorenza, quanto perchè la stretta 
congiunzione dell' arciduchessa con l'Imperatore, la confinanza dello Stato 
con la Chiesa ed altre cause e rispetti tengono il Pontefice in ufficio ; ha 
però stimato egli di ricevere grande ingiuria quando i mesi passati il 
Gran Duca armò per le cose d' Urbino, e fece qualche fortificazione al 
Borgo San Sepolcro contro le antiche capitolazioni, tuttavia mostra es- 
sersene scordata la Santità Sua, e con l'opportunità di avere cesso S. 
Alessandro ed ogni sua pretensione, e di aver il Pontefice, i Ministri ed il 
conte Orso in particolare dipendenti da se medesima, fa presupporre che 
già col mezzo del segretario Cioli, che da Fiorenza su le poste volle 
prevenire il nosti'o arrivo in Roma, sia passata trattativa di aver seco 
unito r animo e le forze di quell'Altezza. 

Verso Parma non ha tutta la sua buona disposizione, ma la dissi- 
mula per li rispetti predetti e per la minorità anche del Duca, oltrecchè 
verso il Cardinale Farnese procede con qualche riserva. Il disgusto è 
nato per occasione di giurisdizione ecclesiastica, trovandosi appunto in 
Roma il vescovo di Parma, che è un frate Domenicano, in contesa col 
Cardinale come principe. 

Di Mantova e di Modena non fa grande capitale, e se n' ebbe indi- 
zio negh avvantaggi che provò la principessa di Bozzolo nel far dichiarar 
vaUde le sue nozze con Don Vincenzo ; e per Modena chiaro testimonio 
ne apportò 1' Abbazia della Pomposa in Ferrarese, vacata per la morte 
del Cardinale d' Este pretesa di jus patronato della casa, della quale 
non ostante le istanze del principe Alvise, che per le poste si recò a 
Roma per questo solo interesse, non può riportare né anche speranze di 
temperamento in questo negozio, benché si facesse intender al Duca di 
compensarlo circa le ragioni di Comacchio, e monsignor Corsini mandato 
dal Papa per le cose del fiume Reno ha avuto ordine di informarsi anche 
di questo. 

Il qual negozio del Reno che grandemente é grave ai Bolognesi, e 
che oltre gh altri aggravii rende quasi innavigabile il cammino per 
barca, che da Bologna conduce a Ferrara, e noi medesimi il provassimo 
in fatto proprio, é necessario da questo Eccellentissimo Consiglio una 
grande sollecitudine perché in Roma dove i Bolognesi hanno favori ed 
aderenze grandi, ed il Cardinale Capponi è loro parzialissimo, Ubaldioi 



ed alili, non sia terminata improvvisamente alcuna cosa di tale pregiudi- 
zio, elle si abbia o a sopportarla con segnalala ingiuria e danno, o a pro- 
pulsarla con il maneggio dell'armi. 

Verso Genovesi, il Pontefice ba un otlima volontà. Ha lanuto in 
conto la nobiltà data alla sua casa da quella patria, e le offerte dì denari 
e di levale di mibzie di quella Riviera fattegli da quei cittadini. 

La protezione rigorosa del Cardinale Rivarola ba giovato poi assai 
per formare la Beatitudine Sua ad interessarsi nelle cose di quella Be- 
pubbUca, e nel voler con lei coiTcre una medesima fortuna; e conviene 
aggiungere a Vostra Serenità che il Ponieflce timoroso dell' armi del 
Duca di Savoja che supponeva esser d' accordo con quelle della nostra 
lega a danni di quel paese per le cose di Zucarello, ce ne parlò più d'una 
volta con grande intimità, da mi si poteva vedere, clie sebbene con 
la voce bravava nt^lle occorrenze detta Valtellina, poteva anche condonar 
nel suo interno, ma che quando la lega avesse avuto più alti Ani e disegni 
dei progressi in Italia, conveniva egli risentirsene e pensar ad unione di 
forae con altri principi italiani, per ostare e dichiararsi contro i promotori 
delle novità : e qui fece una grande esagerazione dicendo, eh' egli voleva 
esser l'arbitro, che le sue armi non avrebbero avuto altra mira, che di 
mantenere la religione e la libertà in Italia, chiamò Dio in testimonio di 
questa costante sua volonld, e disse infine : " qui vult salvam pubblicam 
rem me sequalur, ■ 

Mostra fare stima dei Svizzeri cattolici, e Oda nei bisogni militari 
di aver milizie ed ogni comodità da tutti quei cantoni. 

Del sig. Duca di Savoja, mira le inquietudini dell" ingegno con poca 
soddisfazione. Al conte di San Giorgio, ambasciatore di Sua Altezza in 
Corte, porta molta affezione, memore dei favori ricevuti dal Cardinale suo 
zio mentre visse, e aveva designalo la Santità Sua sopra la persona del 
medesimo conte, quando l' acquisto d' Urbino si avesse avuto a fare co! 
maneggio della guerra. Fu riconosciuto un suo figliuolo prima nel grado 
di cameriere secreto della sua Camera, pur lasciandogli altri vantaggi lo 
ha nominato ad uno dei principali governi dallo stalo ecclesiastico con 
speranza dì po'er cavarne miglior fortuna. 

La nazione francese in Roma non è generalmente in tanta stima 
quanto la spagnuola. Verso il Re cristianissimo si eonsei'va rispetto più 
per timore che per amore. Il Papa confessa l' esser suo da quella Corte, 
perchè essendo a Parigi fu promosso da Paolo V al Cardinalato e dal 
Re Enrico ebbe ogni prolezione. Ha tenuto a battesimo il presente Re e 
si conlida di aver ogni autorità con la Maestà Sua e con la Regina ma- 
dre, sebbeii al nostro arrivo trovassimo questa buona disposizione del 
Pontefice verso la corona di Francia assai intorbidata per le cose della 
Valtellina, essendosi più volte doluto Sua Santità con noi espressamente 
che mai Bellhune gli aveva parlato chiaro, e che dalle sue parole non 
aveva compreso mai che si dovessero portar le ai'mi della lega contro li 
suoi presi(hi e le sue insegne. 



Gli Spagnuoli hanno della Santità Sua cootiDua gelosia, e i) Cardi- 
nale Borgia, che nell' assunzione del presente Pontefice ba avuto gran 
parte, ha ricevuto dalla Corte di Madrid poche laudi, anzi aperte querele 
e mortificazioni. 

S. S. nondimeno mostrando inclinazione sempre naturale verso gli 
Italiani esprìme beo spesso che e Francesi e Spagnuoli e lutti gli oltramon- 
tani sono lartjarì da non fidarsene o valersene in altro caso che nelle ultime 
necessità. Monsignor di Qettliune sostenta la canea di queir ambascierìa 
con splendore e con gian nome, conosce l'animo del Pontefice verso il 
suo Re. però lo va nutrendo con grande industria, e diminuendo le occa- 
sioni di disgusti, attribuendo ad altrui le cose che succedono di poca 
soddisfazione della Santità Sua, ed avendo egli solo in quella Corte il 
maneggio dei correnti affari, se ne profitta a vantaggio della Corona, 
onde avviene che fatto suo confidente si valga il Pontefice del suo mezzo 
per procurare di ottenere le cose dalla Repubblica che più ha dimostrato 
premergli al vivo. Una delle quali fu principalmente il negoziato del conte 
delia Torre, e l' albo di poter conseguire per la sua casa Barberina la 
nobiltà della nostra patria : in questo stato si trovava Betthune al nostro 
partire da Roma. La fazione dell' Imperatore non è in gran credito pe- 
se medesima perchè assente il Cardinale Zoler, in altri nazionali non si 
comprende, ma il credito se gli aggiunge per l' unione con la Spagna, e 
per stimarsi egualmente cernimi gli interessi della Casa d'Austria. Il prin- 
cipe Savelli ambasciatore Cesareo grande vantaggio le apporta con le 
fratemezze ed aderenze in Roma, e con le dipendenze dal Cardinale suo 
fratello, che come caporione de' Borghesi lira a sé tutte le sue creature: 
onde è avvenuto che portandosi grande rispetto a questa famiglia Savelli 
che è delle prime de' Baroni Romani, si è perciò differito anche tanto 
tempo la coadiutoria di Aquileja, oltre gli ufficii perpetui del Duca di Pa- 
strona, e le istanze dell'Arciduca di Gorizia, che per questo solo interesse 
pur continuava per Cesare a trattenersi in Roma. 

Quelli che di presente sono in maggior autorità presso il Pontefice, 
nella sostanza de' negozi], si ristringono nel Cardinale Magalotti e nel 
signor Don Cario fi'atello della Santità Sua. Mostrano però ambedue di 
non conoscei'e, e di non aver questa autorità, schiffano i congressi, mo- 
strano non essere informati di negozij, non gustano di essere frequente- 
mente visitali, e con questa maniera dì procedere differente assai dal co- 
stume dei parenti dei Pontefici passati, conservano maggior riputazione 
verso la Corte, volendo dar ad intendere che tutto dipende dai soli cenni 
della Santità Sua. hencbè presso gli uomini più sensali e piii pratici delle 
cose, non sieno gindicali sufficienti per regger nelle materie politiche sotto 
il peso delle cose più gravi ed importanti. 

Era solito anche nelle occorrenze piii gravi chiamare a se li Cardi- 
nali Mellìni, Bandini, Sciiglia e Santa Susanna, perchè conoscendoli di 
natura più lenei'a degli altri procurava con tal apparenza dar segno di 
stima vcreo il Sacro Collegio e verso le persone loro, non già perchè vo- 
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lentieri indioi, e molto si fidi della loro opinione ; e di questo concetto 
della Santità Sua. ben noto a questi Cardinali ed agli altri, tulli se ne 
dogliono, dicendo clic se solo dopo fatta la deliberazione delle cose ella 
le comunica per non ommettere il loro consiglio, e si sente anche che va 
ogni giorno più lasciando queste comunicazioni, omraetlendo in lutto e per 
lutto le consultazioni con Cardinali, si per conservare io sé medesimo il 
solo dispotico dominio ed autorità, come anco, perchè conoscendoli di- 
pendenti ed interessati chi per l'uno e chi per 1' allro principe, giudica 
(^osi convenirgli il suo servizio. 

Nelle occorrenze d' affari colla Repubblica sono intervenuti nelle 
Consulte raons. Gessi e mons. di Monteliascone, come stali Nuuzii in 
questa cittii e bene informali deUe cose, e talvolta si È introdotlo anche 
Angelo fiadoer che sotto altro nome e cognome, si traltieue in Roma 
IKisìtivamenle, e fatto sacerdote abita per sua maggior sicurezza in nna 
casa congiunta con un monastero di frali nella cui chiesa spesso celebra 
la messa. Ma come abbiamo detto il Cardinale Magalotti e il signor 
Carlo Barberino, sono le stelle lisse dì quel firmamento; e tutti li negozij 
l'idotti in queste due .sole teste, passano con somma secreiezza, sicché 
in quello che non si può penetrare con le conginnltire, perchè non viene 
riferito dal medesimo Pontefice, difficilmente si può giungere per altra via. 

Il signor Don Carlo mostra la stessa indipendenza dai Principi nella 
quale professa conservarsi la Santità Sua ; é di età d'anni 50, bene com- 
plessionato e forte ; è inclinato a conservare la città ahhondante dì tutte 
le cose per soddisfazione dei popoli ; nella sua casa è buon economo, 
ed ha mira di far danari assai, sapendo egli molto bene che l'oro ac- 
cresce riputazione agli uomini, anù l'oro li innalza e li distingue van- 
taggiosamente nel cospetto del mondo, oltre cbe si tiene per massima 
comune non esser conveniente né ragionevole che chi una volta, é stato 
parente del Papa riceva dopo la sua morte un angusta fortuna. È nomo 
di pnche parole, ma sincero. Ha mostrato somma riverenza verso la Se- 
renissima Repubblica, e avendo noi nel complir seco detto che augura- 
vimo lunghi anni a Sua Beatitudine ci rispose egli con qualche aerila 
che quando il Papa avesse ad essere rispettato ed onorato come Papa, 
alludendo alle cose correnti della Valtellina, li desiderava vista Innga, 
ma quando avesse dovuto seguir altrimenti, pregava il Signor Iddio a 
chiamarlo a se quanto prima. 

Il Cardinale Magalotti professa egli ancora vivere indipendente ; é 
uomo sagace e molto accorto, mostra gran vivacità di spirito, e d'in- 
quietezza, ed è in concetto di poter essere guadagnato. Crescendo in 
esperienza ed in eia il Cardinale nepote, si crede che non passeranno 
d' accordo insieme, e che il Papa penserà a valei'sene nella legazione di 
Ferrara, quando non sia maluiata quella d' Urbino. 

n Cardinale Barberino non ha ancora quella esperienza nei maneggi 
politici, che acquistano col tempo i nipoti del Papa; fugge volentieri i 
ocgozii pubblici, inclina ai piaceri di campagna, è ben disposto verso 
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ognuno, ed è di piacevole natura, ma però si fissa talvolta nelle proprie 
opinioni, È amato da S, S. con affetto Rordialissimo, e di presenle svvii 
drca 40 mille scudi d'entrata; verso gì' interessi dei principi non ha 
volontà parziale. 

I! Cardinale di Sani' Onorrio fratello minore di S. S. è ancora tutto 
frale, e dentro le sue stanze, in pal,izzo, fa assieme ad alcuni capuccini 
l' istessa vita che faceva per avanti nel monasterio, ed i servitoli laici 
sono tenuti per semplice appaj'enza di quella dignità ; nelle cose del moudo 
non ha alcun interesse, né forse cognizioni, essendo stalo .32 anni nella 
Religione : inclina a conservarsi ed ognun crede che si conserverà tale, 
e pensano i parenti, benché >iia cosa insolita), che questa sua semplicità 
e maniera inusitata di vivere abbia gi'andemente a servire, se morte i di- 
segni non interrompe, per condurlo alla successione nel Pontificato. 

Taddeo ed Antonio Barberini nipoti di S. S. sono giovani ancoi'a 
senza esperienza delle cose, ambedue inclinano ad affari domestici, ed a 
vita privata. Il signor Taddeo che è in età di 22 anni in circa dovrà 
prender moglie: quando non possano colpii-e nella Principessa di Mandra- 
gone, il che sarà difficile rispetto alla casa Caraffa di Napoli, che la 
vuole per se, e specialmente il Duca di Nocera, oltre che 11 Gi'an Duca. 
Modena, ed altri principi cristiani in questa provincia non sono lontani 
da procurar per loro slessi queste nozze, che sono le piìi principali al 
presente d' Italia, per esser detta principessa erede di tutta la Casa dì 
Stigliano, con padronìa non solo di molti castelli, e di due non ignobili 
dtlà nel Regno di Napoli, ma della importante fortezza di Sabionetta iu 
Lombardia: negozio per le gravi conseguenze stato altre voile a cuore di 
Vostra Serenità, ed ora degno maggiormente della maturità di questo 
Eecell. Senato, per esser già la linea mascolina di quella casa giunta al 
suo fine. Mira il Pontefice per quanto si dice anche alla principessa 
della Mirandola, con disegno di crear poi Cardinale il ffglio naturale di 
quel Dura, e trasferir nella Gasa Barberina quel feudo ; e di qui avviene 
tanto rispetto e tanta riserva verso l' Imperatore, e tanta avvertenza a non 
portarle cagione di dìgusto. Pensava il Cardinale Farnese a nozze di una 
sua nipote sorella del Duca di Parma, e questo con fine che divenuto 
parente stretto del Papa possa poi con le sue aderenze, che saranno 
grandi nel Collegio dei Cardinali, vivendo qualche anno il Pontefice, a- 
vanzarsi alla successione in quella suprema dignità. Anche il principe 
Savelli ed il contestabile Colonna offeriscono loro figlie con grosse doti, 
e qualche alh^, ma non inclina la Beatitudine Sua apparentarsi dentro le 
porte di Roma. Bethune pur offrì matrimonio di una francese, ma la San- 
tità Sua non inclina a queste nozze, stimando che ciò avesse avuto a de- 
rogare a quella neutralità ed indipendenza che egli professa dai prìncipi. 

Il signor Antonio Barberino fratello minore dei nipoti ha maggior 
spirito degli altri ; è cavaliere di Malta, ed alcuni vogliono eh' egli aspiii 
al Cardinalato, e ne debba in breve conseguire la grazia. 

Tutti sono di onorati costumi, e ripieni di grande bontà e moiicstia. 
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Nelle apparenze vanno posilivi assai, e cosi questi come il Cardinale e 
lutti di palazzo, non accettano presenti, né donativi, se non di cose molto 
deboli, ed anche mal volentieri ; sono alienissìmi dall'obbligarsi ad alcuno 
con pensioni, nel ([ual inslituto professando ad alta voce il Pontefice di 
esser continuato lutti gli anni suoi, e come Cardinale e come prelato, si 
crede che vorrà che continuino i nipoti ad esser tali fino ch'egli avrà vita. 

Tutta questa Casa è grandemente desiderosa dì avere la nostra 
nobUtà per l'omamento maggiore della quale si slimerebbero quei signori 
ornati nelle loro presenti prosperità, e per la mnddeoza del rifugio sicuri 
in ogni avversa fortuna. Il Pontefice medesimo se ne rammarica talvolta, 
e parendogli strano, come egli dice, il divenire a quegli ufflcij, che non 
sono piii stali solili in tempi dei suoi predecessori, vorrebbe, che le voci 
che se ne sentono ogni giorno da lutti quelli di palazzo fossero esaudite 
dalla benignità dell' EE, VV.. olli-e l'ufficio lien affettuoso, che ne passò 
con noi in Roma lo ambasciatore di Francia per ordine espresso della 
Beatitudine Sua, come pur si vede che è andato continuando con ogni 
maggior caloi'e anche dopo la nosti'a pai'lenza, il che dovei'à essere 
posto in quella considerazione, che parei'à alla loro singoiar prudenza. 
Fa professione la Beatitudine Sua di una piena e propensa graliludioe 
de' beneflcj ricevuti, e ne ha dato chiari testimouj in diverse occasioni. 

Alla prudeuza di questo Eccellentissimo Consiglio sono ben noti 
quei vantaggi di comodo e di riputazione, che possono riceversi dalli 
Stati della Chiesa, e dalla congiunzione col Sommo Pontefice, che può 
vivere lunghi anni, ed esser col solo nome e con 1' autorità sua di gran- 
dissimo presidio alla Serenissima Repubblica, alla quale finalmente è 
grandissima virtù, senza aspeltai'e accidenti maggiori, procui'are alcun 
sollievo, almeno saper conoscere ed accomodarsi alla condizione dei 
tempi, perchè ristorala delti dispendi dì tanti anni, colla quiete e col 
respiro dei sudditi riesca piìi forte nei bisogni avvenire : tanto più che 
per costume ha preso di dire, che quanto più egli ama e stima la Re- 
pubblica, come oi-namenlo e vero splendore di tutta Italia, tanto più i 
Senatori fuggono la persona sua, e lo necessitano, per non rimaner solo, 
di pensar alla confidenza d' altri. 

Il che ci porla un argomento molto grande e molto essenziale per 
considerare a Vostra Serenità ed a cadauna delle EE. VV. Illusi., che 
sebbene l' esperienza di lunghi anni ci insegna che quanto meno i Pon- 
tefici amano ciò che non è loro propiio, ma solamente di semplice usu- 
fiiilto e per avventura mollo breve, tanto più stimano convenirsegli tutte 
le cose, e non pretendendo rimanere sottoposti ad alcuna legge, né obbli- 
gati a dover render conio in questa vita delle azioni loro, e delle loro 
volontà, ad altro non sogliono pensare coli' esempio di alcuni pi'ecessori, 
che ad avanzare i nepoti, dando loro Stali e facoltà amplissime, appog- 
giaudoh a principi stranieri con infiniti abusi ; lultavia clii sa che non 
vi possa essere o conoscei'si finahnente un Pontefice alieno da queste 
! sì rìduchino una volta le cose a segno che la coscienza 
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propria possa quella che non possono le )eg!p in una libera potleslà. e 
lasciato da parie questo iniquo soverchio amore «lei parenti sì conosca e 
si disliugna la vera e convenienle gloria cristiana, e si stabilisca in Italia 
una vera e lunga tranquillità, l'ero devesi d^la nostra Repubblica 
procurare con ogni suo potere le elezioni ili tali Pontefici, e dopo la crea- 
zione procurar, con quei tenniiii che sono proprj della prudenza di questo 
Eccell eolissimo Senato, la buona disposizione dei Pontelìrì pi>r condur al 
desiderato fine i negozi pubblici, e per render piana e facile la via delle 
grazie, ed al bene e tranquillità di questa Provìncia, e con conàderarìe 
nelli negozj le ragioni proprie, professando il presente Ponleliee di mo- 
versi solo da queste. Ma certo quello, che non si potesse avanzare nel 
Pontificato presente, nel quale jierò con certa particolar industria di 
cauto e prudente negoziare, si potria sperar e superar tutto, si deve con 
ogni studio e eoo ogni ufficio procurare di non perdere per non discre- 
ditarsi raaggiormenlc nel concetto degli uomini di quella Corte, e per 
non chiudere la porta a qualche caso improvviso di una miglior fortuna. 
È questa gravissima materia, che merita una particolarissima considera- 
zione e riflesso, e che rimettiamo senza pili lungo discorso alla prudenza 
singolare di tutte V EE. VV. 

Abbiamo (jenetrato da più parti, che in tanto Sua Santità ha ritar- 
dalo la rinunzia della Abazia di S. Zen, in quanto, olti^ qualche altro 
interesse, ha stimato di far conoscere, che non sono in mano dei principi 
secolari le rinunzie, ma nella libera podestà della Chiesa ; e circa questo 
punto, che gli È per natura gi'andemente a cuore si è Qssato pifi deU' or- 
dinario in questa occorrenza per la voce che a primi avvisi della rinun- 
zia sino il maggio passato pervenne e si pubblicò nella Corte, che ìl 
Vescovo dì Padova vi era condotto a forza per decreto del Senato, e 
che il medesimo si era commesso ad altri princtpalissimi prelati delle 
Diocesi di terraferma. Questo k stalo uà pregiudieio, percìiÈ ìl Papa im- 
presso di ciò e divenuto soverchiamente geloso, come spesso avvenir 
suole delle cose che più al vivo lo toccano, ha pensalo col porre dilazione 
al conceder la prima rinunzia, avanzar tempo alla domanda delle altre. 

Ma certo gran danno riceve la Repubblica dal sapersi in Roma 
tutte le cose, che dentro a questo Sacrario sì trattano, anzi con grandis- 
simi equivoci, il che riesce anco alcune volte dì tanto maggior pregiu- 
dieio, quanto che sono portate con equivoci, e con varie e vane ioier- 
prelazioni. Ed il concetto della taciturnità di questo Eccellentìssimo Se- 
nato pi'esso quella Corte è diminuito a segno, che alle volle ha avuto a 
dir il Pontefice di non aver per questa causa comunicalo le cose né 
aperto ìl suo cuore, punto di gravissime ed importantissime conseguenze, 
clic merita tulio il riflesso di Vostra Serenità, e dell' EE. VV. perchè 
vi concorre il servizio, la riputazione e la sicm'ezza pubblica, né noi con 
la presente relazione possiamo rappresentarlo o esagerarlo abbastanza. 

Mancano 13 luoghi nel Collegio dei Cardinali, al riempimento dei 
quali con nuova promozione differisce Sua Santità, per non aver tanti 



soggetti (li suo intei'O gusto, ed in ciò anche apparisce la sua irresolu- 
zione congiunta con desiderio grande d' incontrar bene, e d' acquistar 
laude e merito ,- altri nondimeno vogliono che la dilazione nasca dal vo- 
ler veder prima beue provveduti di eolraie 1 Cardinali suoi parenti, tra 
quali Magalotti ne tiene pìii die ordiiiurìo bisogno. 

Sarà sempre bene procurare nelle promozioni che siano inclusi i 
nostri confidenti, e che restino dalla proiezione pubblica consolali anche 
i nostri sudditi, e che quando gli altri Printùpi coronati nominano alla 
Santità Sua soggetti loro confidenti per questa dignità, facesse anco il 
medesimo lu Serenissima Repubblica, poiché questo le rìusciria non 
solo di gran decoro, ma di gran comodo e servizio alle cose pub- 
bliche, per renderli pari a quelli di tulli gli altri Principi e più obbligali 
e divoti alla Repubblica. 

I Cardinali veneziani con l'apportare in quella eminentissima di- 
gnità maggior splendore al nome Veneziano in quella Patria comune a 
lutti, che rimane poi facilmente infuso e palese a tutto il mondo, per- 
chè ivi gli occlùdi tutti i Principi e gli uomini di tutte le pi-ovincie fanno 
riguardo, possino in oltre assere mezzi eccellenti per tenerci benevolo in 
generale quei ISacro Collegio, e per sradicare le malivolenze dei mali 
intenzionati : poiché finalmente i Cardinali in Roma sono nella loro pro- 
pria patria con giurisdizione ed autorità ; e chi vuol conseguire delle 
grazie presso il Pontefice, e divertir delle male soddisfazioni bisogna 
necessariamente usaie dei mezzi loro, poiché questi entrano nelle Con- 
gregazioni più importanti dove si deliberano infiniti negoq, allrimenti 
con difficoltà si spunterà nei nego^ pili gravi, e la esperienza ne porta 
grandissimo testimonio, polche dalla bocca dei Cardinali possono col 
Poulelìce uscire di quelle considerazioni e di quelfi ufficj, cui non 
sempre riuscii-ebbero a proposito gli ambasciatori. 

Con quest' arti, che l'uso maestro di tutte le cose ha fatto cono- 
scere isquisite per Is buona condotta in Roma del'e faccende dì tutti 
gli altri Principi, reggono le cose loro in quella Corle, e profittano 
stupendamente all'esigenze del loro servigio i Spagnuoli specialmente, 
non solo come Cardinali nazionali naturalmente ot)bligali al re di Spa- 
gna ed a quegli interessi che si portono avanti, ma col fomento e con 
le promesse e con gli elTetti ancora guadagnano il cuore di molti 
altri, insinuandosi con pessimi artifizi, ed officiosamente procedendo 
con ognuno. E di qui avviene, die ogni pietra segnata del sigillo spa- 
gnuolo rende la fabbrica delle cose molto capace per tutelare e co- 
prire i disegni di quella Corona, fatta pur troppo venerabile in molte 
parte d' Italia e d' Europa. E se con le medesime arii adoperale con 
prudente e maturo consìglio, e con i medesimi esperimenti loro si 
potesse avvantaggiare il sermio della Repubblica, restarebbe apposi- 
tamente rimediato a molti disordini, i quali portano i pi'egiudizìj ben 
dentro alle trattative di ogni nostra negoziazione. Perchè insomma questa 
pietra d' intoppo di trattar e versar a discrezione dei pericoli e disa- 
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vantaggi, si deve levar dal mezzo della strada coti quella più studiosa 
industria che sia possibile ; è però necessario procurarar promozioni 
dei Cardinali veoeziani frequentemente, per convertir in beueiicio pub- 
blico cpiel privato onor di clil ne fosse promosso, e col far maggior il 
numero de' nostri coolìdenli nella Corte Romana bilanciare in qualche 
caratto la prepotenza d'altri : essendo bene autenticala la massima, che 
come le gueiTe e gli assalti si fanno più con la forza dei stratagemmi, 
che con la punta delle spade, cosi il merito delle cose pubbliche e le 
contenzioni poUliclie. non dalla sincerità, ma dalia più sottile quintessenza 
del negoziare sono condotte al punto del preleso Qne. 

I Cardinali di quel sacro Collegio sono di presente 57 mancandone 
Ì3, come abbiamo già detto al prefisso numero di 7U statuito da Siato. 
Di Sisto V pur vivono ancora due creature, ciie sodo i più antichi 
nella dignità del Cardinalato, cioè Monti e Borromeo. 
Di Gregorio XIV il solo Cardinale Farnese. 
Di Clemente Vili, Bandino, Peretti, Bevilacqua, Dialristaiio, Sordi, 
Deli, Ginnasio. Zappata, Madrazzo. Pio e Doria. 

Di Paolo V, Borghese, Mellinl, Lauti. Leni. Roschiafucò, Capponi. 
Caraffa, Rivarolla, Cresenzio. Scaglia, Borgia. Ascoli, Ubaldino, Treffio, 
Sandoval, Savelli, Cleselio, Campori, S. Susanna. Muti, Lerma, Cennino, 
Valetta, Bentivoglio, Valier, Zollerò. Roma, Araceb, Savoia, Medici, 
Orsino, Infante di Spagna e lo Spinola. 

Di Gregorio XV, Lodovisio, AldobrancUno, Buonconapagno, Torres, 
Bichielìeu e Caera. 

E di Urbano Vili, Barberino, Si. Onofrio. Magalotti e Borgiiese 
nominato S. Gioirlo. 

Di tutto questo numero venti sono sudditi del Papa, quatlr.i del- 
l' Imperatore, quattro del Re di Francia, nove di Spagna, un solo di 
Venezia, dieci di Fiorenza, tre di Genova, gli altri di altre parti d' Ita- 
lia, oltre li quattro Cardinali principi Spagna, Savoia, Fiorenza e Parma. 
Gli aMli di tutti loro quali neli' interno siano non sarà impresa 
nostra il significarlo a Vostra Serenità, percbè tutti secondo i propri Qni 
sì regolano, e per quella sti'ada fanno loro cammino, die par loro 
migbore per il Pontificato. 

Chiara cosa è che Spagnnolt ne hanno obbligato gran parte, Ir'ala- 
sciando però di discorrere degli altri, toccheremo alla sfuggila alcuna cosa 
di quei solamente che aspirano alla suprema dignità. 

Ambedue le creatui'e di Sisto sono in questa pretensione, cioè 
Monti e Borromeo; ma Monti per 1' età decrepito rimane da se stesso 
eseluso, ne occorre dirne altro. Borromeo poi pui- rimane escluso nel- 
r opinione dei speculativi, benché altrimenti possa succeder per volere 
dello Spirito Santo. Spagnuoli lo tengono per loro diffidente, e ne sono 
mal soddisfatti, e ne hanno dichiarata la esclusione. In Corte di Roma è 
temuto assai per il dubbio che divenuto Papa potesse facilmente metter 
in effetto la risoluzione delle riforme, e non permettere che tante teste 
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sole godessero tante entrate e tanti titoli da se medesime, ma con giusto 
temperameiito e con misura moderata ed eguale fossero le Àbadie e ìe 
Prelature con le loro facoltà compartite a più pei'sone meritevoli, e levate 
a quelli che con sovercliia avarìzia le godono, e dei beni della Chiesa 
accumulano tesori e fanno investire de' beni laici e fondano primoge- 
niture nelle loro case, abbondando in fabbriche ed in altre cose pei'lj- 
nenti. convertendo in uso di esse quelle facoltà, che sono stale lasciate 
dai testatori con obbligo indissolubile delle fatiche e dell' elemosine. 

Di Gregorio XIV, par aspira Farnese : pensa esser di breve a Roma 
per optar a suo tempo il decanato di quel Collegio, avanzarsi in pratiche 
ed aderenze, pensando anche, come abbiamo predetto, di apparentarsi 
colla Casa del Pontefice, e facilitarne il suo disegno. Ha 1' aura della 
Corte, ma poca prosperità di salute, e sarà in età dì 54 anni. 

I principali delle creature di Clemente Vili sono Bandini e Gin- 
nasio. Bandini è di nazione Fiorentino, ma però dì quelle famiglie mal 
contente della Casa de' Medici, dalla quale in ogni conclave ha avuta 
esclusione, come 1' ebbe da Borghese, da Savelli e da Zoler. È io età 
grave di 60 anni, il numero gi'ande de'suoi parenti gii 6 di danno, perchè 
ha sette sorelle maritale, che tutte hanno figli maschi e femmine, e pur 
queste bao marito e moglie ed altri figli. 

Ginnasio nato di Castello Bolognese, di anni 73, non ha parziali 
che assolutamente lo portino, perchè gli Aldobrandini e Lodivisi non pos- 
sono per esser pochi, né in altro caso potria spuntare, salvo che unendosi 
Barberino con loro. I Spagnuoli lo desiderano. Non ha nipoti maschi di 
fratello, ma una sola femmina, che averà intomo 35 mille scudi di en- 
trata di dote, ma tutto che in eia di 3U e più anni ricusa per marito un 
nipote di sorella del medesimo Cardinale, aspirando pur ella prima al 
Pontificato del Zio per avanzare poi allora la sua fortuna. 

Tra le creature di Paolo V, vi sono i Cardinali che aspirano e 
che vi faimo le loro pratiche. Ono è il Cardinale Mellino. romano, di anni 
54, il quale stalo Nuuido in Spagna e ben veduto dai Spagnuoli, e rie- 
scìva di loro soddisfazione. Borghese nondimeno mal volentieri vi si 
conduria, e Lodoviso ed Aldobrandino li saranno sempre contrarli. Ha 
nipoti e fratelli odiosissimi in Roma, che tutti saranno di grandissimo 
contrappeso nell' universale per lasciarlo spuntar. 

II Cardinal Lanti, pur romano e zio del principe di Sulmona, per 
rispetto del quale Borghese non ardirà essergli contro, ma non gli sarà 
neanche in favore, se non all' ultima necessità. È signore di buoni co- 
stumi e di buona mente, in età di 56 anni, ma di poca risoluzione. Non 
ha parenti, die gli possine pregiudicare. I figli del marehese Lanli suo 
fratello saranno ricchissimi rispetto ad una eredità, che lasciata già da 
Monsignor delia Rovere al principe d' Urbino suo nipote, cade per man- 
camento di linea mascoliaa in questi Lanti, che sono figli di una sorella 
di quella duchessa ; la entrala della quale eredità dovendo per ordine del 
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lestatore esser posla prò sopra capitali; per certo corso <lì tenijio, si fa 
conto che ascenderà il valsenie sopra 700 mille scudi. 

Anetie il Cardinale Crescenzio, romano, passa poca intelligenza con 
fiorgtiese, rispetto a disgusti grandi nati tra di loro in vita di Papa Paolo. 
Sarà in età di 54 anni, è di ottima mente, sta volentieri alla sua Chiesa 
d' Orvieto. La sua casa è in stretta fortuna e con qualche debito. Tiene 
un suo fratello in Spagna con nome di servire pei- architetto : ma alcuni 
vogliono, ctie questo sia pretesto, e che 1' architettura sia il negoziar il 
suo PontiScato. 

Il Cardinale Scaglia, frate Domenicano, fu pollato a quel grado da 
Mellino senza partecipazione né anche di Borghese, tuttavia nel passato 
conclave le corrispose d" ingratitudini avantaggiando la sua propria per- * 
sona. Questa maniera troppa accorta di negoziare le ha pregiudicato, 
come le pregiudica maggiormente una voce sparsa da un frate mal con- 
tento di lui, ch'egli abbia pubblicata una sua natività fmta, con la quale 
si fa Papa sicuro, liberale e cortese, ed a ciò si aggiunge, che essendo 
egli nato nella città di Brescia, si fa chiamare di Cremona, e Spagnuoli 
non se ne fidano intieramente ; sarà in età di 58 anni. 

Il Cardinal d' Ascoli frate francescano all' universale non piace, ed 
alcuni gli attribuiscono qualche difetto : tuttavia Borghese mostra di vo- 
lerlo Papa al pari di ogni altro, ma facendosi ora le . elezioni con voti 
scritti, e non con adorazione palese, come abbiamo detto, ancora avrà 
per spuntare ogni maggior difficoltà; è nato suddito ecclesiastico, è in età 
di 68 anni, né ha parenti molto noti. 

Il Cardinal Campori in età grave di 71 anno, nolo nel stato di Mo- 
dena, è stato escluso una volta e sarà escluso per sempre. Orsino, Ubal- 
dini. Capponi gli sono contrarli. Il primo perchè volesse perturbar il ma- 
trimonio della sorella col principe di Sulmona, il secondo perchè pretende 
che le abbia tenuto il Cardinalato sei anni indietro, ed il terzo per esser 
amicissimo di questi. 

S. Susanna, nato in un Castello di Perugia, è d' anni 64, e spera 
gettar saldi fondamenti, però s'alTatica per dimostrarsi in tutte le occa- 
sioni scrupoloso ed ardente. Borghese perù non lo vorrà mai, perchè 
subito che mori Papa Paolo lo abbandonò e si accostò alla parte di 
Ludovisio. 

Il Cardinal Muti, romano, ha te sue speranze in Borghese come 
suo creatore, ed in Savoja avendo la sua casa servito a quel Duca ; è 
di anni 52 e pare di poca levatura ; è zio del Duca Muti, che l'anno pas- 
sato andò in Francia sotto apparenza di vedere il mondo, ma fu detto 
per procurar in conclave le protezioni di quella Corona. 

Il Cardinal Cennini è protetto dai Spagnuoli per esser stato loro 
Nunzio. Borgliese Io porta e Barberini non lo vorria pei' certi disgusti 
nati tra loro nella presente sua legazione di Ferrara ; è suddito ecclesia- 
stico, e di anni 64, ed è di nascimento e con parenti umilissimi. 

B Cardinal d' Araceli, dominicano, è uomo pieno di bontà e di 
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saDtissinai costumi, Spagnuoli per questa causa uon lo vogliono, se b«i 
dicono non volerio perchè essendo inquisitor a Milano ne ricevettero dei 
disgusti. Boi'ghese gii b anch'esso poco inclinato, pretendendo volei* ri- 
sentirsi, perchè pieno di buon zelo avvertisse egli Papa Paolo, mentre 
era in vita, che non si poteva tenere piìi di un titolo nei liciieflci eccle- 
siasUcì. che cosi comandavano i Sacri Canooi, anzi ricusò egli medesimo 
pei' questo rispetto un Abbazia, che il Papa gli aveva conferito. È in eli 
di 73 anni ; suddito ecclesiastico ; i buoni gli desiderano lunga vita, e 
tutti credono che s' egli fosse Papa sarebbe un altro Pio V. 

Quanto poi alle creature di Gregorio XV che rimangono io sole sei, 
com' è predetto, non vi sono per ora soggetti maturi o pretendenti, 
benché a suo tempo sia da esistimarsi sopra gli altri il Cai'dinal Buon- 
compagno, che sarà ora in età di 34 anni ìd circa. 

E delle creature di Papa Urbano non ne diremo di presente alcuna 
cosa, per non esservì altri Cardinah fin ora, che ì suoi parenti, e Bor- 
ghese S. Giorgio, che è giovane assai. 

Abbiamo discorso la predetta materia, e toccati quei particolai'i 
giudicati necessai'j per non fraudare l'aspetuzione di questo Eccell. Se- 
nato della notizia delle cose di Roma, dove non solamente l'occhio dei 
privati riguai-da tutte le cose anco più minute, ma tutti i Principi pei* 
mezzo dei loro ministri studiano di averne l' intiei'o per utile dei negozi, 
e per colpire quando si possa nel punto importante di trovare il lume 
della verità circa le intenzioni del Pontefice, il quale saldo di comples- 
sione e dì temperamento, in un ottima salute, muove piuttosto i curiosi a 
speculai'e quali siano i soggetti, che possano riuscir Cardinali, che quali 
de' Cardinah possa riuscir Papa dopo il presente Pontefice. Però in questa 
robustezza di Sua Santità che le promette vita dì lunghi anni, troviamo 
noi conveniente al nostro zelo, interessantissimo nel pubblico servizio, il 
dire a Vostra Serenità che sia pei' essere mollo a proposito il deliberare 
opportunemente a quali paititi si debba appigliare la prudenza di questo 
Eccell. Senato per ben reggere la somma delle cose ndla sede d'Urbano, 
le condizioni del quale pienamente espresse da noi, devono molto ben 
aggiustamente ponderarsi, per cavarne anzi la forma dell'animo che la 
figura del corpo, acciocché ben conosciuta la natura sua si possano desti- 
nare le proposizioni del pubblico interesse, e maneggiarne la pratica con 
sicurezza dì benefizio: mollo ben scorgendosi, che poco serve ai ben in- 
tenzionati la buona volontà, quando ella non sia conseguitau da quei 
mezzi scielli e peregrini, con i quali sì scontrano le opportunità e si apre 
la strada alle congìonture. 

La irresoluzione del Papa, accennata all'Eccell. Vostre sin nel prin- 
cipio di questa relazione, dovrà al sicuro terminare in qualche risoluta 
efficacia, e perchè è proprio della nostra umanità il vagar per molti pen- 
sieri prima che stabilir una sola deliberazione, sì può argomentare che 
possa il PonteQce voler forse fabbricar alcuna macchina grande, e però 
modello dentro ì penetrali dell' ingegno 



suo. NÉ si può negare cbe i cardini della sicurezza e della liputaziODe e 
tranquillila pubblica non possono essei- piii Torli né più saldi, die in tioa 
reciproca intelligenza buona con i Ponlellci Romani, perchè tulle le altre 
intelligenze di qualunque altro potentato straniero sona ben spesso mal 
sicure, sottoposte sempre a maggiori dispendj e pericoli, e tniil propor- 
zionati ai costumi ed agli interessi della Serenissima Repubblica. 

E convenìmo dire, che quanto pift studiano Spagnuoli render oscuro 
il nome veneziano con infinite calunnie, eziandio di Religione, per rendersi 
arbìtri del volere di Sua Beatitudine e dì tutta quella Corte, conoscendo 
essi ben chiaro che il Papa non può essere confidente loro, se non è diffi- 
dente della Serenissima Repubblica, tanto piìi si deve da noi figlialmente 
procurare di conciliar gi'azia ed autorità, e ([uella sti'ada che ci resta 
chiusa dei matrimmj, dei Tosoni, dei titoli e preminenze, con le quali 
cose è solita quella Corona guadagnarsi 1' animo e le cose dei Pontefici, 
devesi dall' Eccell. Vostre tentare di aprirsi con una somma prudente 
riverenza verso quella Santa Sede, secondo l'antico lodevolissimo insUtato 
della Repubblica, e con una regola e moderazione così conveniente in 
mite quelle cose che toccano gì' iniei'essi di Roma, che si possa deside- 
rare al nostro governo miglior fortuna, ma non già consiglio o prudenza 
maggiore, procurando con il temperamento e con gli ufflcij di secondare 
e di supplire alla necessità di quegli effetti, che talvolta convengono 
usarsi verso le persone scandalose del Clero, si che sempre apparisca in 
noi il desiderio ed il fme della sola giustizia, non il gusto del pregiudi- 
care: e siano però tali i concetti nostri anche nelle piazze e nei discorsi 
privati, che non abbiano a porre in dubbio la nostra rettissima inlenzioiie 
nelle pubbliche deliberazioni, si che con questa particolar industria an- 
cora resti abolito qualche concetto sparso in quella Corte, che la Re- 
pubblica abbia alterato le sue leggi e le sue sante instituzioni, e portano 
in faccia le colleganze che si hanno con principi di contraria Religione e 
la cura ed opera per restituir ai Grisoni la Valtellina. E però necessario 
senza abbandonar noi stessi, come abbiamo detto, ancora procedere con 
somma maturità, ed in tal modo mostrando costanza e convenienza nelle 
deliberazioni, che questa sola virtù abbia a valere per consei'vare l'antica 
nostra dignità presso tutti, e far conoscere che tutto si opera con ragione 
e con fondamento ; e se quello che si fa e si tratta dentro questo Sacrario 
con ottimo fine e con matura prudenza non si sapesse di fuori con impro- 
prissime interpretazioni, di che si vantano alcuni Cardinali averne ordi- 
naij dispacci, si osserverebbero certo con maggior rispetto le azioni no- 
stre, non sai'Cbbecalunniato questo governo, si avrebbe quell'avvatilaggio 
che si conviene perdere nelle occorrenze, e le forze ed aderenze di questa 
patria sarebbero in alto credito ed estimazione. 

Abbiamo considerato al Sommo Pontefice e a tutto quel Sao-o 
Collegio, nelle nostre funzioni, e ad alcune principali della Corte, quanto 
sian gravi le turbolenze che sovrastano a questa provincia ed alla Reli- 
gione cattolica per causa della Valtellina, e con quanta faciliià si potreb- 



bono divertire queste rovine ritornaDdo espeditatnente le cose in pristino. 
Ctiè in questo gradissimo negozio concorrono principalmenie due 
cose : Una clie riguarda la Religione, l'allra l'interesse di stalo : ma tutto 
ridursi nel volere i Spagnuoli rendersi patroni di quei passi per facilitarsi 
la monarchia di questa provincia: non d'altri ormai piii protetta e soste- 
nuta al vivo cbe dalla RepuMilica sola, la quale, se profondeva ì suoi 
tesori ed aggravava ì suoi sudditi, non lo faceva già per voler occupare 
i paesi d'altri, ma per conservar a se stessa ed all' Italia la vera libertà, 
e per mantenere il lispetto e la sicurezza alla Sede Apostolica ; e chi 
in altro modo sotto qualunque immaginario pretesto favoriva in questa 
pj-ovincia le vaglie de' SpagnuoU, o altramente interpretava le loro in- 
debite operazioni, mostrava poca intelligenza delle cose, o di voler vo- 
lontariamente giugulare i Principi italiani. Si è procurato anche da noi 
di disìmprimere quella Corte di alcune cose impropriamente credute, e 
malamente interpretale dalla maggior parte: e considerato che colla resti- 
tuzione in pristino si (ratta non d'introdurre le eresie nella Valle, ma di 
ritornare il paese sotto il Dominio di {{uei signori che legittimamente pei' 
lunghi anni continui l'hanno posseduto ; che non poteva cader dubbio 
die la sola Religione cattolica non si dovesse ivi esercitare, e se ne da- 
vano da tutti gì' interessali convincenti cauzioni : ma che però quando 
anche per la fragiUlà delle cose umane, tutte sottoposte a grandi varia- 
zioni, avesse in progresso di qualche spazio di tempo potuto risorger 
in quel picciolissìmo contorno alcuna scmtiUa de' disordini facili ad estin- 
guersi, non era cosa da paragonarsi con la presente certezza dell' incen- 
<lio ben grande che si sDdava preparando di ardere tutta Italia, con il 
maneggio dell'armi, e con il concorso violento, in questa parte più cat- 
tolica, e più degna nel mondo, delle nazioni più remote e più barbere 
deg^i altri paesi, per necessità de' costumi, di afTetti, d' interessi e di 
Religioni diverse, accidenti inevitabili in tutte le guerre, e dai quali non 
vi andarono esenti io alcun tempo mai gh eserciti degli antichi Ponte- 
flci, tuttoché condotti dalla pietà di ottimi capitani e protetti da mille 
grazie e favori spirituali. 

Che bisognava senza passione bilanciare questi emergenti, e consi- 
derare a quale calamità si possa ridurre ai tempi nostri lo stato essen- 
ziale delle cose di tutti i Principi, e quale danno ricevere ta nostra Santa 
Religione per volersi dall' altro canLo sotto speciose apparenze conservar 
ai Spagnuoli un paese indebitamente occupato, spogliandone gli antichi 
possessori, con offesa cosi grande delle comuni tranquillità. Non potersi 
meglio da altri, che dal Sommo Pontefice, riparare alla saluta comune. 
Essere parti sue il procurar e sforzar ancora che tutto ritorni nel pri- 
stmo stato, onde cessino le occasioni dei dispendi e dei travagli. Essere 
la Repubblica stata sempre di questa costante volontà, ed avere in tutti 
i tempi gli uffici, le opere e le forze sue drizzate a questo lodevolissimo 
Une, <limoslrandosi sempre la medesima nella riverenza e nel desiderio di 
star in ogni tempo di guerra e di pace congiunta con quella S^nt^ S^e. 




renissinia Repubblica, e nell'affetto sincei'isBimo verso di essa ; portando 
poi quanto alla negativa suddetta molte altre scuse degli uffizi e preten- 
sioni degli Imperatori, e del negozio nou ben maturato ancora, che trat- 
tava con Cesare intorno il particolar di Àquileja, per aggiustare le sod- 
disfazioni. E quanto a S. Zeno disse non esser conveniente, che si eter- 
nassero le Abbazie nelle famiglie, cti'eran più di cento anni die i Pon- 
tefici non avevano disposto di quel titolo, e che voleva pensar meglio 
sopra questa risoluzione; se ben noi non mancassimo di considerare 
la onestà delle cause, le ragioni delia Serenità Vostra, i' uso e possesso 
di tanti secoli circa la coadiuloria senza alcuna interruzione, e le pro- 
messe tante volte fatte e coufirmate dalla Beatitudine Sua. Non tacendo 
quanto si doveva esponere e ponderare in giusta difesa della lega, per 
quello che dopo tanta tolleranza e tanto negozio si aveva convenuto 
operare, non contro le insegne della Santità Sua che in tutte le occasioni 
sarebbono anzi state aiutate e protette, raa per restituir ai legittimi pa- 
troni quel paese, che da altri indebitamente era loro occupato, e per ri- 
tornar aperto quel passo alli soccorsi d'Italia, e deiristessa sede aposto- 
lica romana, che pur aveva cosi principal parte ed interesse in questa 
provincia: considerando la impossibilità di piìi lunga sofferenza delie inso- 
lenze etl insidie dei Spagnuoli, che avevano serralo l' Italia in modo 
che né anche le lettere potevano più sicuramente Ir'aositai'e ; dilatandoci 
noi in ciò e nella divozione di tutta la Repubblica dimostrata in ogni 
tempo con veri e segnalali effetti verso quella Santa Sede, e nel desìdeiio 
di poter alla Santità Sua in particolare dimostrarle in ogni occorrenza . 
maggiore. Non potessimo però con molte repliche impetrar allJ'O dal 
Pontefice, clie mitigamento dell' acerbità dimostrata del suo animo, ed 
espressione che, essendo padre, aveva obbligo ili scordarsi le offese dei 
figh: che però in altra audienza si avrebbe di nuovo trattalo di queste ma- 
terie ; ma essendo continuati i successi della Valtellina con accrescimento 
di apparente dispiacere nel Papa sempre maggiore, e non avendo stimato 
bene la sapienza di questo Consìglio, che si facessero all' ora da noi altri 
uffizi nei suddetti propositi, le cose sono restale cosi. Né dovemo trala- 
sciar di dire alla Serenità Vostra, che avendo Sua Santità dimostrato 
sempre nelle sue negative qualche rincrescimento per la necessità degli 
accidenti sopradetli, e tratto insieme qualche cenno di buona speranza, 
crederessimo che non fosse male pei' la qualità dei negozi applicar l'animo 
a ripigliarli con buona maniera, ed aprir 1' adito nelle urgenze correnti 
del mondo a qualche opportunità di maggior importanza. 

Ma ripigliando il proposito de! nostro arrivo in Roma, diremo a 
Vostra Serenità, che facessimo poi atit dieci dell' istesso mese l' ingi'esso 
pubblico, con numerosslma cavalcata di baroni e signori piii principali, 
con r assistenza del Principe D. Antonio Barberiuo nipote di Sua Beati- 
tudine, ritrovandosi fuori della città il Principe D. Carlo fratello della S. S. 
Vi furono le famiglie dei Papa e dei Cardinali, i Svizzeri della guardia, 
ed i cavalli leggìei'i, e buon numero di prelati [li diverse iiazìoui, ed oltre 



Eccellenza. Tutli gli altri, come è ben noto a Vostra Serenità, per causa 
di precedenze e di titoli, non si visitano da alcuni anni in qua, con sospen- 
sione dell' utile nei negozj : anzi con Spagna e con Fiorenza è posto in 
disuetudine anche il saluto. Un ministro del Gran Duca si dolse che la 
novità veniva dalla Repabblica, che aveva alterato i suoi antichi costumi 
senza alcun demerito di Sua Altezza, a che rispondessimo che la Re- 
pubblica stava nel suo solito, ma che ben le novità procedevano da 
altri. 

Dei Baroni romani, altri non abbiamo veduto in S. Marco a nostra 
visitazione, salvo che il Duca Sforza, il Duca di S. Gemini, il Duca Ce- 
sarini. il Duca Cesis ed il marchese Gerolamo Mattei, e questo marchese, 
che è stretto parente della Casa di Bozolo, ha qualche desiderio di servire 
alla Serenissima Repubbbca nella milizia, ed è pieno di grandissima di- 
vozione; è cavalierdi fresca età, di molta intelligenza, di gentilissime ma- 
niere, non ha espeiienza della guerra, ma è ricco assai, e con l' oro e 
con l'aderenze sue in stato di poter fare qualche buon numero di gente- 
Altri signori fatti già nobiU di questa patria, o dipendenti per altri rispetti, 
e meno 1' Orsino, si sono lasciali vedei* da noi, e questo pure per causa 
dei titoli, ed alcuni anche per interessi maggiori. 

Fu il nostro ingresso privato in Roma alli 16 del me.se di dicembre 
passato, il quale per il numero delle carrozze a 6 cavalli inviatici incontro 
da Palazzo, e da tutti i CardinaU e dagli ambasciatori di Cesare, dì 
Francia e di Savoja, oltre quelle colle quali volse onorarci l' EceeU. sig. 
ambast^alore Conlarioi, prevenendoci V Eccellenza Sua con i pretati 
della Nazione molle miglia neUa campagna, riuscì sommamente degno e 
cospicuo, e con il concorso di tutta la città, con la qual comitiva di ca- 
rezze andassimo a dirittura a San Pietro a baciar i piedi a Sua Beatitu- 
dine, pi'ima di smontare a San Marco, dalla quale fossimo accetti con 
benignità ed amorevolezza grande, e polemo quasi dir, che ci fosse 
data intenzione di dover restar compiaciuti nelle inslaiize della Serenità 
Vostra come pure avvisassimo ai 6 di decerabre. È vero, che non era 
ancora capitala la nuova dei progressi fatti dall'armi della Lega nella Val- 
tellina ; ma pervenuti poco dopo gli avvisi dell' essersi impadroniti di 
Tirano, mutò segnalatamente il Pontelìce nelle alti'e audienze ì\ concetti 
suoi, mostrando risentimento gravissimo, che le dette armi della Lega 
si fossero voltate conlj-o le sue insegne e milizie, mediante i cannoni della 
Repubblica, contro i luoghi tenuti in deposilo dalla Santità Sua, che 
chiamò luoghi dell' islcssa Chiesa. Onde alle dimande che le facessimo 
della coadiutoria di Aquilcìa e dell'Abbazia di S. Zen, rispose non poter 
né dover nello stato in cui si trovava di sprezzo e d' ingiurìa gratificare 
e graziare la Serenità Vostra, che le spiaceva grandemente, che la nostra 
Ambasciala fosse caduta in quella congiunlm'a de' tempi, perchè suo de- 
siderio sarebbe stato anzi di dar effettivamente all' Eceell. Vostre mag- 
giori soddisfazioni, e qui si allargò assai nella stima e nel concetto che 
teneva deUa prudenza, della nobiltà, dell' antichità, delle forze della Se- 
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La manina del Santìssimo Natale pur servissimo a Sua Santità in 
Cappella in S. Pietro, dove ella celebrò la Messa, e fossimo tutti noi com- 
municatj di sua mano. 

Il primo di del!' anno i! Pontefice fece poi sapere a me Cornaro, 
che voleva darmi il grado di Cavaliere, e che però dovessi il dopo 
pranzo ritrovarmi a Palazzo, come feci, dove con la presenza del sig, D. 
Taddeo suo nipote, che mi cinse la spada, e di altri signori, fui secondo 
il solito armato con l'oi-dinarie cerimooie dalla Beatitudine Sua, la quale, 
per segno di onore, noi pose al collo con le sue mani la collanetta d' oro 
che io ho presentato al piedi della Serenila Vostra, con desiderio di po- 
ferla tenere col pubblico beneplacito, in espressione che sia riuscito grato 
il mio riverente servigio. 

Dall' Eccellentissimo ambasciator Gontarini abbiamo ricevuto il 
colmo degli onori in ogni proposito con nostra somma obbligazione, e la 
sua virtù e prudenza ben noia a Vostra Serenità e ad ognuna delle SS. 
VV, Eccell. ha ben valso presso di noi per avvantaggiare quanto più 
è stato possibile il pubblico servigio. Sua Sanfitfi ci fece m 'nzione del 
Cardinal Vallerò, mostrando di tener gratissima memoria dei favori 
della sua protezione ricevuti nel suo Pontificato. 

T Prelati veneziani, che sono l' ornamento maggiore di quella Corte, 
hanno compiilo intieramente all' obbligo della loro divozione verso la 
Serenissima Repubblica in tutte le nostre funzioni. Monsignor Gradenigo 
scstiene degnamente il posto di buono e grande prelato, ed in ogni op- 
portunità sostenta vigorosamente le ragioni per la sollecita espedizione 
del negozio d'Aquileia, interessato non tanto nell' iuteresse suo proprio 
come coadiutore eletto, quanto nel vantaggio del servizio pubblico come 
divotissirao figlio di questa Patria, e pensa dì questo modo servendo a 
Vosti'a Serenità acquistar vera gloria anche col Pontefice medesimo, presso 
il quale è in molta esumazione e concetto : come in tutte le altre occa- 
sioni si dimosti'a hen degno della grazia pubblica, e vero discendente 
della felice memoria dell'Ili. S. Cardinal suo Zio Monsignor Arcivescovo 
Morosini. Monsignor Giustiniano. Vescovo eletto di Torcello, era giunto 
di fre'co in Corie con onoratissimo nome, come il sig. Abbate Delfino. 
Monsignor Cucina tiene il grado di Decano della Rota con sua grandis- 
sima riputazione e stima della sua persona. Monsignor Amalt£o ha il titolo 
di assistente al Santo Ufficio, e Monsignor Serego la dignità di V, 
Prefetto della Signatura, carica molto principale; e S')no tutti questi prelati 
dei più antichi della Corte divotissimi di Vostra Serenità, in molla stima 
ed amati dal Papa, come pur sono Monsignor Mantica. il Vescovo Ghio- 
za, Monsignor Garzadori, ed altri buoni sudditi. 

I Gentiluomini veneziani che sono stati con noi, hanno in tutte le 
parti coi'risposio con splendore, con le virtù e con le maniere nobilissime 
al grado e nascimento Toro, con dignità pubblica, come iJ medesimo 
hanno fatto i Gentiluomini di Terraferma di tutte le città di Lombardia 



j DOttrl Veneziani, la «{roua ompagnìa delie nostre medesime famigtie. e 
operAs\meuU! dc'nOKlrl nobiiì di (iiu»ta dlt^, i: de'genUluomioi dì tuue le 
(lalrifi di Terraferma, cìnt comparirono nnoratissiraameuie. resero som- 
mamiuiic iIcKia e w%]ncua uneììa rerimonia. e con unto concorso di 
rarriiK»' e di irojfolii, lulUf che tome giorno di lavoro, die a fatica si poieva 
imimr per le Mradp. si cMf. non fotesiumo. kc ben panili il dopo pranzo 
iiMul |ivr leidpo dal iiollio luogo della Vigna dì Papa Gialio alla porta de) 
(Wpolo, arrivar a S. Marco all'Ave Maria. 

\,:i matlitia di IO ron I.'i KteHsa a«iis(enza di Do» AiUonìo e dei 
I!;iiiiiii <l xiiiiM |>i"iiii[ '.('Siili noi eon Ì manti e berretti Ducali di 

villii ji I) :ì] silfio a S. l'ipiro al pubblico concistoro in 

'ii.j i ■ ' I' -1. : I --.1 il l'oiiicllcfi noi) lutto ì\ fJollegio dei Car- 

'I (i I ■■..■!■ I in. I,. il -j- ih iu-iltrime .imbasciaior di Francia. Pre- 

if/ji Ji. I. fi [Il I ' ,!■ |.-i,/i,iii t.,11 r;i'. un') il piede a Sua Beatitudine, e 
j",i .hii ..' .:i /.ir.r, v:,„<i- ;iriili.t-ii;ifor di mìnor età, fu fatta l' ora- 
zi'"" Il l'I' IN I , r'JD ■>(i),'ril;ir l't'i'iiieiiza e virtii, onde il concorso 

^''^^li ui'iii ui |>ii) l'iii'iosi e più ({iiiililicali di tutta la Corte, accrebbe anche 
jfi i|iifNf;t 'iiiis;i limabilmente. Dojjo (Questa orazione Monsig. Elicampoli, 
j i;il i';im('imI<';,ij|;i[i,. ri.KiH)»; )W;['Aiido r ordinario per nome del Ponte- 
Uri' l'iiii |,;ii(i|i* ili (wlesia, di affetto e di slima verso la Repubblica. 

l'iiiKi r|iicst'i iiffl/Jo fti pur mi Nutaro concistoriale rogalo 1" atto 
iii'll "IiIiivIm'ii/;! d>'lla llcpubblica prestata alla Santa Chiesa Romana 
Koii'i t:i .M'ili' iti I iImiii., il clii' si acmsluma di fare con lutti li PriDCìpì, 
l'il <- "ii'i'i III iiMiii'i ili l'In iiii;ir otto Cardinali come testimoni a detta 
<■";'. "ii>iii 1 II 'Il . . iiiiii MjiiMj!i;ilamente come pili confidenti, in assenza 
ilii '■ l'Ili. il v.MYi.iii ,1 'lifiliirilc di Savoia, Pio, Madrucci, Bor- 
t'iii ' l'I. I' 1 iii!i!.ri.iiiiii, <; Monti, come Decano dKl Collegio, e 

II) I I ' .l'I II I r;i|i;i, e riii'O'io di poi introdotti tutti i nostri 

l'iti'ii ' - i|.i'.|r ;iiicli' esHi a Sua Santità, conche. Tinito il 

1' 1'" .ii'ii Ini. ih ii')|ji>lo si-rvissiirm la Beatitudine Sua alle 

>'i.i<i'. I !>' 'I l'i.i Ir 'III ..iiiifj ,.i'.iii/.ii. sMiiik) i^lla sola ad una tavola 

"iiiin 'in i..i]'i..i ' I..I.'. < ir.i . n.i|rii' ,iiiiii;isi'i;iti)i'i ;ii] ui altra poco lontana 

ii''li ri.-., „i e, iM ,,in .\~.-,i^U'itu ili iii'i's'iiic ili tulle le uazioni del 

itMJiidiJ l'iipilatc ili iiiaKKior cojtia dell' ordinario n Roma per causa del- 
l' anno Sanlo, V, (jo|io primo Tilto dar luogo a tutti gli altri, e fatti da 
Snii SjimiI|.;i mriUT r\n\\ii' srahcili pr sso la sua sedia, volse che se- 
ih'NHiiiHi, e si ir:iiti>iiiM' |h'i nm |.i7/ii rorj noÌ parlando di diverse cose 
rt'niKlian 'li'll.i .n.i i i .>. >l<>|iii ili iIh' n liccn/Jassirao. 

In vi;. ili. I riil \,ii,ilr il rmiiiiiir l'wi gran solennità fece la ceri- 
iiKiiiifi ili .i|.'iiv i.i |,ini.i '..ini.'i .il .|ii;il icHipo comtnciò il GìuNIeo di 

iliK'-r l'Ili I .l'I ii'ii/.i ili min I Ciii'dinalì e di tutto il Clero, alle 

ijii.ili Imi' nii'ni in-iitin mn un m :i MTVBndo a Sua Santità, al ROlitO 

liiiiL.<i iii'.'ii .iiiiIm -rullili I iii'i l'i'iiin|ii. FI concnrKO del popolo fu mera- 
vìkIIiimi, la nTinioNia lirii gniuilf. avuiido il l'a|>ii con le proprie mani 
dillo il primo coljio con un niartrjlo d' oro. 
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ritorno avemo tenuto la via di Loreto, ricevuti con ogni onore di alloggio 
nella giurisdizione del signor Duca d' Urbino. 

Del talento dell' animo nostro abbiamo in ogni luogo impiegato tutti 
i capitali migliori, cod col Pontefice, come con Cardinali, fratello e 
nipote, e con tutti li ministri, confermando in ogni opportunità la ottinfia 
disposizione della Serenissima Repubblica, V intenzioni mature e pru- 
denti di questo Eccellentissimo Senato riguardanti la pubblica quiete, col 
solo fine di custodire la libertà, sola pupilla dei Principi ; e come il zelo 
del nostro animo ci fece superare i disaggi del cammino, nel passare le 
Alpi nel colmo del verno tutto che con buoni tempi, cosi il medesimo ci 
ha ricondotti a questa Serenissima Patria, che con figliale tenerezza di 
cuore desideriamo sempre felice. Grazie. 
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Ho io servito la Serenità Vostra et l'Eccell. Vostre, ambasciatop 
a Roma, un corso d' ambasciaria ordinaria. Il principe presso cui mi sono 
fernaato, non è erediiario, non di Repubblica, ma elettìvo, e non eletto da 
molti, come già gl'Imperatori Romani ch'erano eletti dagl' eserciti, né da 
pochi come gì' Imperatori d' oggidì, ma da numero mediocre : mentre 
il Papa, da centinara d'anni in qua, da iin numero preSsso di 70 Cardi- 
nali al pili viene eletto ei destinato. Ho detto questo Principe oon esser 
di Republilica, perchè il Sommo Pontefice subilo creato riassume in se 
tutta r autorità cbe prima dì esser dicbiarito era divisa fra i membri 
di Sapta Chiesa et del sacro Collegio di Cardinali in particolare, si che 
crealo et dichiarito eh' egli è, admioistra il tutto ad ogni di lui bene- 
placito e hberlà assoluta et dispotica. La quale autorità ba due riguardi, 
l'uno al spirituale, l'altro al temporale ; et quindi è che il Pontefice ro- 
mauo rappresenta due persone, e racchiude in se medesimo due cariche 
importanti : l'una come Papa, et come tale viene credulo et stimato et 
adorato Vicario di Cristo in terra, distributore di beni Celesti, interprete 
degli arcani della fede, et dispensatore di perdoni, d' indulgenze et di 
tesori della Divina gralia, e capo in fin visibile della Chiesa militante. 
L'altra carica è come Principe puro e mero secolare, che io Italia rimane 
possessore di Roma, del Ducalo di Spoleto, della Marca, della Roma- 
gna, della città di Bologna, di quella di Benevento trenta miglia lontana 
da Napoli, del Ducato di Ferrara et della città di Avignone in Francia. 

Pontefice successore vero di Pietro in quella Santa Sede, e principe 
elettivo in quei nobilissimi Stati, si ritrova al pontificalo Maffio Barbe- 
rino, chiamalo Urbano di questo nome Ottavo, di età di 62 anni, et di 
pontilìcalo entrato nel settimo, da i sei d'^igosto prossimo passato in qua. 

In Roma adunque e presso questo Pontefice ho io esercitato la mia 
carica, di dove ritornando, dovendo dare la dovuta relazione conforme 
all' antico et prudentissimo inslituto di questo sapientissimo governo, a 
quattro capi pTÌncipalmente, studiando per quanto potrò alla brevità, ri- 
durrò questa mia Relazione. 

Il primo sarà delle entrate, dell'uscite et dei debili dello Stato eccle- 
siastico, con il pili che a questi tempi il Papa ha avanzalo di gravezze 
e d'altre contribuzioni, n secondo dell' origine, et delle condizioni delli 
nalah della casa Barberina. Il terzo del renio, natura del Papa mede- 
simo, del fratello et de'nepoti. El pei' ultimo della corrispondenza ch'egli 
il) Era doge Giovanni Cocnaro. 
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al pi'esenle, clie l'tianno conosciulo el che celebrano le sue onorevoli 
qualilìi. Morto che fu Anlonio, padre di Papa Urbano, gli successe et 
rimane come padre sino alia pueritia il predetto Francesco, ei aveudolo 
inlrodotlo in quella Corte per mezzo delle prelature, tinalmente da uà 
chiericato di Camera lo lasciò in stato di polerfare quei progressi, che 
r hanno portato a cosi eminente et riguardevole dignità. E questo è 
quanto si può dire et afTermare veracemente dello stipite delia discendenza 
et dei natali del presente Pontefice. 

M' accingo al terzo punto e dirò, che Papa Urbano, in quanto al- 
l' abitudine et complessione del corpo, è di temperamento caldo, di statura 
mediocre, di predominio bilioso che facilmente s'accende; ma pePò 
contempera la collera ed b facile a calmai'si e a placarsi, et è di na- 
tura più tosto sana che robusta, mentre è dì dilicato stomaco, di gamba 
sottile et di testa assai debole, se non fosse l' esquisissìmo governo 
eh' egli usa, nel cibarsi particolarmente, non avrebbe per se stesso vi- 
gore a resistere non solo a disordini, ma neanche al viver lauto et sen- 
suale; e che sia vero, quando era Cardinale bene spesso pativa la colica 
e qualche discesa cattarale, nelle braccia il più delle volte, mali causati 
forse dal troppo studio o negozio, operazioni che bene spesso sono 
accompagnate da molte incomodità et patimenti : ove adesso fuggendo 
ogni cosa benché minima, che gli possa nuocere, niente affaticandosi. 
De pensando ad altro che a goder come si suol dire il Papato, et quel 
che più importa avendo dato bando alle cm'e et travagli dell' animo si 
conserva con mirabile pi'osperità di salute di corpo. La mattina per 
ordinario si leva per tempo, dà udienza a tutti sia officiali o Amba- 
sciatori, d' inverno andarà a pranzo fi'a le sedici et diciasette ore, l' e- 
state fra le dodici e le tredici. La mattina per ordinano mangia poco; 
dopo, dorme o ragiona di cose piacevoli i^on qualche d' uno, di poesia 
particolarmente, o discori'e con U Cardinali nepoti, o se la passa ad 
udir portato in musica qualche suo componimento Ialino, come a dire 
quei suoi Ioni, eh' egli ba riformiti, che se ne gloria infinitamente et 
ode volentieri quando alcuno li celebra el li commenda. Il l'imaueiite del 
giorno, verso la sera, l'estate in pai'ticolare. monta a cavallo passeg- 
giando pel giardino; gusta sopra modo far questo esercitio, presupponendo 
non esservi alcuno che stia meglio in sella di lui ; e voglio dir il vero è 
cosi lesto e cosi agile a montare et smontar di cavallo da se, senza che 
aiuto veruno né di mano né di scahello vi si porga, che è una meraviglia 
a vederlo, come altresì comparisce cod bene che a vederlo in quella 
positui'a, senza applicarsi ad altra piii intima considerazione, si direbbe 
esser questi piuttosto guerriero che Pontefice, e più tosto un imitaior di 
Marte che un successor di Pietro. L' ora della cena 1' estate l' ha verso 
le ventidue ore, quella del dormire verso 1' Ave Mari.i, et l' inverno a 
quest' ora mangia, e tra 1' una e mezza della notte va a letto, et per dor- 
mir ben si ciba, et ciò per consiglio de' medici come ho detto, più la sera 
che la mattina. 
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'dei Scniifòiitesi. Fidanza, uno dei figliuoli di Guidolto, che avev?. le pos- 
sesioiiia Spnjano incorno al silo dove fu Semifoiile vicino due miglia in 
circa, si trattenne in f>»so, oon polendo abitar Tuori di questo ilistrello. In 
progresso di qualche tempo fu ediQealo e ciuto di muca il Castello di Bar- 
Iberino, rlie prima eru un nulo propugnacolo dì terra dei Fiorenlim contro 
' Senesi. Con quella occasione Lotto Gglio del detto Fidanza, dalle sue pos- 
sessioni viciue, si ritirò in detto Castello, per piìi sicura habilazione. 

Nel trasferirsi poi a Fiorenza Taddeo di Francesco detto Cecco, che 
fii figliuolo di Lotto seguitò a chiamarsi da Barberino, rìteDeodo per sé 
et trasmettendo a' posteri questo cognome, del quale ancor si chiamò un 
Francesco de' Neri di Rannusio dell' istessa consanguineità di Taddeo per 
I ' linea traversale, la cui disceudenz:) terminò ne'pronepoti, il quale prima dì 
■ Taddeo nell'anno 1290 era stato adraesso nella Civiltà de'Fiorenlinì, et 
I come di poeta et d' insigne dottore onorata menzione ne fa il Boccaccio, 
r mal inteso dal traduttore, poiché dice cliiarameote die Fiorenza non si 
sdegnava di haverlo fra suoi venerabili ciliadini, et ciò appare d'altre 
scrìtte autentiche come molti asseriscono. Taddeo, di'? fu poi admesso egU 
ancora per l'ordine maggiore alla Nobiltà Fiorentina, godè di magistrali 
I e di esser estratto nel 1381 fi-a gli altri che erano di questo ordine; et 
percliè la sua origine veniva da Seraifonte non é meraviglia che trasfe- 
ritosi in Fiorenza contraesse matrimonio con famiglia nobile fiorentina 
come successivamente fecero ùilti i\ suoi discendenti. Il che si può vedere 
dalla serie del suo albero, che va a terminare per linea retta in Papa Ur- 
bano et Carlo suo fratello et figliuoli di esso Carlo : perchè Taddeo ebbe 
Paola di Filippo Giannoni Baroncelli in moglie ; Maffeo, A-lessandra di 
Lorenzo Belimiani ; Griuiiauo detto Maffeo, Lena di Nicolò Bardi ; Àn- 
■ tonio, Filippa di Gio. Coeconi; Francesco, Marielta d' Antonio Mirieati; 
Carlo, Maria di Bernardo Rustici : Antonio, che fu il padre di Urbano 
' Ottavo et di Carlo suo fratello, Camilla di Gio. Donalo Barbadori- Et fi- 
nalmente Cario fratello della Santità Sua, Costanza di Vicenzo Magalotti, 
signora veramente d' eminenlissime coudizioni, et per bontà et per pi'u- 
denza singolare. 

Resterebbe a dirsi come e da quale tempo in qua si sia fermata 
di stanza in Roma la famiglia Barberina, il che non si può fare senza 
pai'Iar di Antonio fratello di Carlo avolo di Papa Urbano. 

Quando Antonio, venendo a mancare in Fiorenza il governo della 
Repubblica per la Monarchia introdottasi dalla famìglia de' Medici, di là 
si parti, et nel Pontificato di Paulo tento si transfer! a Roma, fu uomo 
di non volgare condizione, amalor della patria e prudente : di lui fa ono- 
rala menzione il Varchi neli' Istorie Fiorentine ; chiamò a Roma Fran- 
cesco figliuolo di Carlo, suo nepote, et procurò che in questa Corte fa- 
cesse prova di sé, et aliendesse a far progresso col mezzo della profes- 
sione legale. Di dello Francesco che fu zio paterno di Papa Urbano, Pro- 
tonotario apostolico del numero de' parlecipanti, e referendario dell'una 
e r altra Signatura uon dirò aiuti, perchè vi sono molti ancor de'vivi 



si applica coD buon fine, così forse non coii»deraiido lutti li coniraij a 
irasfiom a precipitj, propone assai, niente conclude, e non è meravigtia 
perchè nei gran mant^ggl et princìpalniente nell' introdursi delle novità 
sotto pretesto di rimediar agli abusi, vi si riCLTca. con la buona volontà e 
retti fini, gran desterìlà, non ordinaria inlelligeoza, non violenze, non ar- 
dori indiscreti, ma gran soavità regolata da somma prudenza. 

Don Carlo di maggior età, et del Papa et del Cardinale S. Onofrio, 
ora cammina nei 68 anni ; come signore nodrito nell' economia di sua 
Casa ritiene spiriti moderali, et tutti dirizzali ad arrìcbirìa ; el per dir il 
vero col risparmio, con la diligenza el con V accuratezza sempre usata 
da luì in fuggir le snfierQuità delle spese, e coli' industiia d' accrescer le 
rendile gran somma d' oro ha insieme accumulata, dicendosi per cosa 
certa aver egli in contami più d' un r jlion e mezzo d' oro a! presente, 
et la comprila di Paleslrìna che gli costa cinque cento settanta cinque 
mille scudi, computandosi però io questo esborso te doti del signor 
D, Taddeo suo figliò, che ascendono a centomìlle scudi ; et se lien il 
signor D. Carlo sìa uscito dallo stato privato conserva non di meno quello 
stretto affetto agli afTari domestici di prima ; né l'aver mutato fortuna ha 
potuto imprimere in lui dì quei vasti peus eri che per avventura sono 
solili riceversi dai fratelli di Pontefici: né meno nell'estei-ior apparenza 
si scorge pur minima alterazione, mentre una modestia, un' affabilità nel 
trattare, indifferentemente usa con ciascheduno, incredibili cose veramente, 
accompagnate poi da una prudenza et un' accortezza cOsl singolare che 
quanto più nelle cose famigliari di sua Casa e del palaz'o et della 
Città et di tutto lo Stato ecclesiastico s' ingerisca, pare non iimeno che 
niente ci si impieghi, il tutto abbandoni, a segno che quando alcun pro- 
cura di inlerponere o valersi della di Ini autorità per qualche favore 
sempre dice non aver pari'' in cose tali, asserendo voler vivere lontano 
da travagli et da brighe : et pure il Papa niente fa et niente opera, sia 
in die genere essei' si voglia, o concernente la polizia del governo seco- 
lare quello dell' ecclesiastico niuna eccettuata, che non gli comunichi, 
et ove piega il voto di D. Cario quivi per lo piii si ferman le risolutioni, 
le deliberationi el l'eseculioni : perchè a dir il vero oltre l'esser D. Carlo 
amato svisceratamente dal Pontefice viene egli stimalo da ogni uno una 
buona testa di più die di mediocre eruditione, seodosi di già applicato 
anche allo studio delle belle arti, et istorie in particolare; et io, avendo 
avuto occasione di trattar seco, oltre l'averlo conosciuto dotato di queste 
virtù et ornamenti 1' ho eziandio scoperto d' animo piuttosto inclinato 
alle Repubbliche che alle Monarchie. Quante volle mi disse egli confi- 
denlemente e compianse meco della caduta della Repubblica Fiorentina, 
della pei'dtta di quella libertà, discorrendo et sostenendo con fondamento 
niuna cosa esser più pregiudiziale, all' Italia che le diminuzioni delle Re- 
pubbliche, et niuna cosa apportar maggior detrimento alle RepubtilicLe 
medesime che l'ambizione imraoderala dei proprj citladini, et massime di 
quelli che per Qoì privali si vogliono valere della pubblica autorità, come 
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Le conditiotii et doti dell' animo del Papa sono una rettitudine di 
mente singolai'e, che cammina sempre al giusto, al buono et al lodevole, 
onde si può riputare, che s' egli qiial huomo, eh' è, erra, i suoi errori 
saran sempre nel scegliere i mezzi non nel prefiggersi i fini, el i falli et 
gli errori in lui provengono da dite cose particolarmente : 1' una da pro- 
suRtuosilà soverchia di se medesimo, che ricusando, anzi sdegnandosi di 
ricever consìglio, precipita in stravaganti deliberazioni ; l'altra dalla viva- 
cità del suo ingegno, il quale è cosi acuto e sopranno, che rappresentan- 
dosi nella propria fantasia tutti gli oggetti possibili, et tutti gli accidenti 
che ponno accompagnare qualche grave operazione, di maniera soprafalto 
rimane dalla moUiplicrtà di tanti et tali fantasmi, che non ritiene per 
forza di sceglier i miglìoii, di distinguer i gravi dai men gravi, i dubbi 
dai certi et insomma ì profittevoli dai dannosi ; et qual stomaco che ap- 
petlendo gran cibo tutto trangugia, d' ogni cosa si pasce, né essendo 
valido a digerire cosi gran fascio et cosi gran massa, in vece di ricever 
nulrimenlo per conservarsi in se slesso, riceve il veleno per accelterarsi 
la morte. Quindi nasce che non gli ingegni acuti, ma i maturi, i providi, 
i pesati vaglioDO a governare Stati, che solo considerano il proprio et 
lasciano le superllmìà : perchè chi a tutto vuol ritrovar ripiego niente 
opera, et nelle azioni umane nnille accidenti concorrendovi, gran parte di 
essi è ben lasciar in poter del caso et della fortuna, mu-audo solamente a 
levar gli ostacoli maggiori che impedir ponno le consecuzioni del fine 
desiderato. 

Dalla soverchia presunzione adunque che conserva il Pontefice di 
lui medesimo, dal non voler aderire ad alcun consiglio et dalla acutezza et 
dalla perspicacia del suo troppo fertile ingegno, nascono due cose che 
pregiudicano al ben pubblico et alla propria riputazione di lui che sono : 
il non risolver, non concluder mai cosa alcuna, et il mutarsi spesso di 
opinione. Da che poi deriva che chi negocia seco non può mai fidarsi di 
■enei' per sicuro non dirò il Qlo di negozi, ma ueanco la fede della sua 
propria pamla. 

Ha il Papa due fratelli; un Cardinale ch'è il Cardinale San Onofrio, 
l'altro liiico, ch'È Don Carlo, di cui nascono tre Agli due Cardinali, l'uno 
Francesco et l'altro Antonio, et il terzo laico Don Taddeo, maritato nella 
figlia del contestabile Colonna. 

Il Cardinale S. Onofrio è di età d'anni 60, fii già cappucino, et ora 
fuor dell'habilo esterno e della vita claustrale serba tuttavia la regola della 
sua religione. Dorme vestito s^nza lenzuola, mangia solo positivamente 
senza le cerimonie e supeillitità di scalchi, siniscalchi et coppieri, facen- 
dosi metter il cibo ad una tavola appoggiata al muro eoi vino appresso, si 
serve da se slesso, la mensa è parca, e mangia una sol volta il giorno per 
conoscere ciò conferire grandemente alla sua natura, et a mantenersi 
sano. Ritiene questo signore della collera del fratello Pontefice, è impe- 
tuoso et zelante assai ove si traila massime dell' osservanza dei regolari, 
tiene però grand' inclinalioni alla riforma delle religioni, e cosi come vi 
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d'oro per quanto si discorre. Le virili dell' animo di questo sìgoMe 
una pruilenza che supera I' eia. accompagnala poi da una legge d'atì>' 
cizia senza esempio, di modo che chi egli elegge per amico può beu Hit- 
el presupporsi dì non esser mai abbandonato, ma ben pi-onlameDt« sufi- 
corso quando ben fosse, e si trattenesse Tra j più Beri e nudi art gli drfi 
più avversa et cruda fortima che escogitar si possa, ìnflararaandosi tÌ^hìì 
giovare allora, che più l' impresa riesce ardua el difficile ; et perchè 
può essei- buon amico chi non è anco segreto, utiesto signore peri fei 
profondo nella seeretezza, che quale si sia più recondito arcano a Hi' 
può svelatamenie comunicare con tale sicurezza che non sia rivelato fS 
qua! si sia accidente, et che piuttosto avventurerebbe la perdila della vili 
che il mancar di parola et di Tedi' ; et si ò acquistato questo coticetto di 
secreleiza et di Tede presso tutti in cosi ampia maniera, che non vit 
suddito, ministro, cardinale o principe che intiei-amente al Cardinale Bar- 
be' ino non comunichi quale si sia più suo recondito pensiero. Il Pupa 
medesimo tiene di lui questa ferma opinione, e per questo se ne fida assai: 
ma di più alla Santità Sua medesima quando viene o ricercato, o pro- 
mette non riferire alcuna cosa, quando senza dubbio, importasse il 
farla alla Beatitudine Sua sapere, o dimanda licenza a partecipamela, o 
fa sapere a protesta prima d' udirla di non poter a meno di non pale- 
sarla; anzi perchè 1' ubbidienza sua verso il Papa e la stima che ne fa 
certo non ha pari, talvolta egli previene ed ammonisce che la lai cosa 
non se gli dica, quando si vuote et si desidera che la si tenghi secreta, 
perchè stimandola degna della notizia della Santità Sua non potrù non 
palesartela. A questa prudenza poi. a questa libertà, a questa secretezza. 
a questa fede. con.seguita un'eruditione più che ordinaria di molte scienze, 
di l-'gge. di belle lettóre el di istorie particolarmente. Studia però conti- 
nuamente et con tanta assiduità, che una volta mi disse il Papa, che Io 
dovessi esorlare a non applicarvisi tanto, perchè al sicuro incontrerebbe 
in qnalche infi;rmilà pericolosa, mentre era solito il Gardmale la notte 
dopo aver fiitto il primo sonno, d' accender il lume, et legger cosi lun- 
gamente, che dovendosi poi levar la miltina per tempo chiamato ad altri 
negog più non dava luogo al riposo, andava ammassando delle crudità, 
et lutto il giorno stava sottosopra. Ma ora ammonito e dal Papa e da 
altri amici e servi suoi, e molto più dall' esperienza dell' evidtsnte nocu- 
mento che ne riportava, ha mutato stile et al presente ha maggior cura, 
alla sua salute. A queste così degne condizioni del Gai'dinale BartH 
rino vi sono molti che trovano le loro mende, che in fine si rìducoao. 
due sole : l' una è la poca palienza die ha di trattar col Papa, diceodi 
che alle negative che la Santità Sua gli fa (come il Papa sia assai faci 
al dir di no) et a ribuffl, che il più delle volle dalla veemenza di S. ." 
ne riporta, sia in spuntar un negocìo o in superare una gratia, egli non 
appunti, non insisti, non replichi, ma, sia atto di sprezzo o dì collera o ■, 
soverchia riverenza o di poco petto, per lo più s' abbandoni da se sles! 
CI lasci imperfetta l'opera con poco suo decoro, con danno de' suoi ai 
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ed alle volle ancora eoa diservizio pubblico. L' altra è una poca applica- 
zione per non (tire avversione al negocio, onde bene spesso ricusi dar 
udienza agli Ambasciatori n Ministri proprj della Corte, e il più delle 
volle che la dà, se ben se gli parla di negocio grave vadi però vagando 
con la menie altrove, onde non risponde, o se pur risponde le risposte 
son manchevoli, imperfette, senza coudusione : da che nasce che i negozj 
si vadano eternando, et se pur si terminano il si faccia imperfettamenle per 
lo più el con disgusto dì chi li maneggia. Io non di meno voglio dire il 
vero, non ebbi disavventura tale (ftiori però che nel negotio di Padova che 
premendogli mollo s' ammutì il Cardinale due o tre volle meco se ben 
Irallava d' affari diversi forse per darmi gelosia come ho scritlo), m' ha 
sempre udito Barberino volentieri, risposto sinceramente, et per lo più ì 
negocj me li ha ridotti a perfezione, et dove ha voluto favorirmi V ha 
voluto et saputo fare con pazienza et con applicazioue, ed ho eziandio 
osservalo haver egli havuto petto nel portar avanti, et nel protegger alcuni 
amici suoi, superati anco gli ostacoli et le difQcollà con intrepidezza : 
come fu nell'elegger l'amirolo suo maggiordomo, contrariato da D. Carlo 
suo padre, che portava a questo carico altro soggetto ; nel far dar la 
Nunciatura di Napoli a Monsignor Friuli che pur ora quivi risiede ; et 
nel mandare Nuniio ultimamente in Lombardia il medesimo Pamìrolo. 
Onde si può conchiudere, che j1 Cardinale ove s'applica, efficacemente vi 
si applichi, e qu.indo non lo fa conviene dirsi la cosa non gli preme, né 
ò difetto riprensibile il non voler intraprendere tutte le cose, anzi è virtù 
lodevole con la circospelta distinzione del buono et non buono, de! giusto 
et non giusto, col riguardo dovuto al proprio el non proprio al bene pub- 
blico, far scielta d' intraprender quelle negoziazioni che dan onori e sod- 
disfazioni alla propria coscienza. E che sia vero, che Barberino tratti 
sinceramente et con lerminì aggiustati alla sua coscienza, nell' accidente 
dei soriimenti dì Ponte Lagoscuro ultimamente succeduto, lo viddi mollo 
afTannoso, et se non fuor dei denti almeno tanto quanto comporiava il 
non offender i Sacchetti, che senza dubbio si poteva dubitare avessero 
in ciò akuna colpa, meco si alhirgò ei proferì queste parole: Le nostre 
cose, signor Ambasciaior vanno male, perchè lutti vogliono esser a parte 
di questo goveiTio per proprj particolari interessi, et quando i disordini 
sono giunti a un segno cosi fatto non sta in mano d' altri il portarvi il 
rimedio, — Nel Cardinale Barberino ho io scoperlo propensioni grandi in 
servire a Vostna Serenità, et ha sempre professalo meco di portar a questa 
Serenissima Repubblica affetto et osservanza non ordinaria. Vero è come 
ho detto, et scritto, che il negocio di Padova gli ha dato gran fastidio. 

Il Cardinal Antonio che ora si ritrova legato a Bologna è spirito- 
sissimo signore. Ha ingegno, voloolà. et petto per intraprendere ogni 
affare ; col Papa usa piuttosto violenza che efficaccia nel chieder gratie, 
et le vuole se non una volta, 1' altra. Il Papa se ne compiace, lo stima 
però, et loda sino alle stelle questa sua fervida natura. È egli altrettanto 
avido dì gloria quanto cupido dì grosse eairate, onde dice et si lascia in- 
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tender pubblicamente non potersi mai aquetare se non supera le grosse 
rendile de' Cardinali Ludovisìo e Borghese. Conditione per la quale sì 
rende amabilissimo a D. Cai^o padre, et per non ritrovarsi questa in Bar- 
berino non cosi prodigamente, a questo come ai Cardinale Antonio com- 
parie del ^uo affetto e del suo amore. Spende generosissimamente non 
men per sostenere il decoro die per soddisfare al senso ; al studio della 
contemplativa poco s' applica, pei'chè dà tutta l' opera alle attioai della 
vila attiva, riuscendo massìmamenle ai suoi servi ed amici profittevolissimo, 
et in ciò confonde l'onesto con l' utile e col giusto, di maniera che allora 
pretende aver soddisfatto alle paiti di giostizia e d'onestà, quando l'animo 
in tutti i generi rimanga intieramente soddisfatto. 

Don Taddeo, terzo nepote del Papa, laico e d'età di 26 anni, gentil- 
uomo vecamenle modesto che con la soavità de' costami attrae a se 
l'animo di tutta la Gorle; ove manca in lui l' isquisitezza del spirito onde 
in cose gravi non se ne possa far capitate et gran prestaggio, abbondano 
altre conditioni pregiatissime et singolari verjmente, e nella bontà della 
vita et nella candidezza de'cosmmi si rassomiglia al Cardinale Barberino, 
come nell' assidua accurata applicatione alle cose domestiche, et negli 
interessi famigliari imita grandemente il padre ; propria per tanto è stata 
la risolutione di applicarlo al governo della economia, come altresì per 
la forte complessione et robustezza dì corpo è stato molto ben fatto lo 
destinarlo alla propagatione della Gasa. A. tempo mio egli si accasò nella 
Colonnese figliuola del contestabile Colonna ; maritaggio fatto più tosto 
per necessità che per eletione ; perchè dopo haver il Papa e D. Carlo sin 
quando mori il principe d' Urbino tentato per assicurarsi con tal mezzo 
le cose di Castel Sauleo et di Montefellro di far dar moglie a D Taddeo la 
moglie che fu del detto principe, et d'aver presso di se col mezzo di que- 
sto parentado la flglìuolina di Ini rimasta, ma indarno, avendola il Gran 
Duca tirala a se per ii medesimo rispetto, onde ne nacque 1' origine del 
disgusto principale del Papa con queste Altezze ; et dopo bavere con 
esti'aoi'dtnaria premura voluto eziandio arrivare a quella di Stigliano, ma 
senza frutto parimenti, per l'avversità, che ne ba sempre avuto la madre 
che io posto più alto aspirava dì collocare la Sgliuola, finalmente perchè 
D. Taddeo camminava innanzi con l'età, desideroso sopi-a modo il Papa 
di veder posterità nella sua Casa, furono concluse le nozze in D. Anna 
figliuola come ho detto del contestabile Colonna, signora di buon garbo 
più tosto, che d'isquisita bellezza, e altiera assai, qualità portata dai propij 
natali, bensì di buon tratto e in apparenza cortese, della quale è nata 
siuora una Qgliuolina femmina, e tuttavia rimane gravida ben presto vicina 
al parto, che se a sorte facesse un maschio non si sarìa mai veduto a! 
mondo nipote di Papa la più accarezzata né la più regalata di lei, altro 
non sospirando la Santità Sua, con maggior cupidità et tenerezza, forse 
jion propria di cusl gran pi'incipe, che di vedere fermala la sua posterità 
con un figlio maschio. Concluse che furono queste nozze, la Beatitudine 
Sua, valendosi dell' occasione, con molto artificio diede voce et lo disse 
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a me particolarmente haver accasato nella Golonnese il nepole di gran 
Casali. Ma a suddita ilella Chiesa, perchè voleva ailontaDarsi da ogni di- 
pcDdeuza che con simile matrimonio potesse aver contratto con Spagnuoli 
et altri principi stranieri, per la brama infinita che tiene in non dar mi- 
nima ombra di gelosia al mondo di convenir inclinare pìii all' una che 
all' altra parte, ma sciolto da certi legumi conservarsi Padre comune et 
buon principe italiano ; et che tanto più uvea scelto d' j-pparenlarsi alla 
Casa Colonna questo più il contestabile era mal posto con Spagnuoli 
per disgusti ricevuti in Spagna ; onde se fosse stato bisogno per le com- 
motioni che cori'evano io Italia, causate da questi accidenti di Mantova, 
sperava co! mezzo delle glasse (erre che teneva verso il Regno di Napoli 
il contestabile, d' assicurarsi lo Stato Ecclesiastico da quella parte, di 
maniera che senza pericolo o s^spello la Sanlitil Sua potesse ritrovarsi 
in Stalo mollo sicuro di volger le sue forze alti'ove per la causa comune. 
Ma l'esito finora fa cbiaraniente apparire anco in ciò che ì principi fanno 
i matriraotu et i parentadi per proprio capriccio, o interesse, o necessità, 
senza pur minimo riguardo al pubblico servitio, e questo è quel più, sue- 
cititamenle che può V. S. intendere della Casa Barberina in se slessa. 

Ma prima ch'io passi a quello che in quarto luogo mi sono disposto 
di ragionare, stimo necessario che la S. V. babbi una fondata, ma breve 
informatione dei signori Cardinali che si ritrovano in Corte ; non di tutti, 
mentre recentemente n' È stala ella utilmente instnilta colla i-elazione del- 
l' Eccellentissimo mio predecessore ; ma di quelli che a tempo mio sono 
stati creali ; et sarà mia cui'a il portare qualche saggio, perchè se bene i 
Cai'dinali sono ridotti ad una ben tenue et debolissima autorità, viventi li 
Pontetìci per la facoltà che è slata loro impartita di elegger il nuovo 
Pontefice meritano che lor si faccia il dovuto riflesso, poiché come 
ben si sa la delicatezza del frutto nasce dalla qualità dell' albero cbe 
tale il produce. Né devo eziandio pretermettere di toccai- alcuna cosa di 
soggetti, che nelle comuni opinioni vengono riputati facdi a salire al 
Ponlilicalo, come cbe i principi grandi, qnal' è V. S. convengano di lon- 
tano prevedere chi agevolmente possa conseguir dignità cosi eminente e 
di tanta conseguenza. 

Di proraotioni a tempo mio sono state fatte da Urbano Vili la 
prima a 3 di agosto 1627 in cui si pubblicò i tre che furon riservati in 
petto del]' antecedente promotione, et furono Lorena, Vidoui et Ginelli. 
e li quattro ci'eali et pubblicali pur l' istesso giorno che sono Verospi, 
Berul, Albemozzo et Cesarino. 

La seconda promotione fu a sette febbraro dell' anno susseguente 
di due pur riservali in petto dell' altra, et sono slati il Cardinal Antonio 
et il Colonna. 

La terza fu 1' ultima il 19 novembre di 1629, di nuovi Cardinali 
cioè di due riservati pur in petto come Panfilio et Bagni, e gli altri sette 
promossi pur allora, che furono : Strigonia, Santa Croce, 1' Arcivescovo 
dì Lione fratello di RiclieUen, Pailotta, Nari, Virdi et Triulzio, hoggi dei 



viventi, restandovene Ire altri chiusi in petlo per adempire il numero 
di settanta. 

Dei Cardinali Lorena, Albemorno, Slrigonia, Arcivescovo di Lione, 
e Santa Croce non potrò discorrere per non averli io veduti alla Corte 
n^ praticati. Di l^eruì lascierò che la memoria delia sua debolezza o del 
suo poco amore al servilio pubblico sve^i nell' EE. VV, la rimem- 
branza di lui essendo morto. Dirò queslo solo che fu sempre infausto e a 
mio tempo, essendo stato semplice sacerdote in Francia, e dopo anco 
Cardinale, è uscito di quel regno con pessimi concetti che dove aveva 
autorità andava spargendo contro la causa comune. Di Bagni, di Panfilio, 
di Verospi et di Virih altrove riserbo a ragionare per correre questi sul 
tavoliere come dirò poco appresso di soggetti papabili. 

"Vidoni d'anni 46. di nazion^Cremonese, fu già Tesoriere, et tenuto 
in concetto di gran sincerità, e se ben suddito di Spagna è però buon 
italiano. Professa somino ossequio alla Serenissima Repubblica, ne parla 
con lode, esagera il mal governo dei Spagnnoli e la lor tirannide. È po- 
vero Cardinale, cammina a gran passi per il sentiero d' esser fra pochi 
anni tenuto fra i papabili, e ognuno con applauso gli pronostica ii Pou- 
teficato. 

Giuelli di 44 anni, oriundo da Bergamo, ripieno più di industria 
che ornato di gran nobiltà, nacque a Velleli'i città della Chiesa, è si- 
gnore di gentilissimi costumi e d' accortezza sopraFQoa. indefesso nelle 
fatiche, erudito nelle scienze legali, famigliare da molt'anni del Papa: fu 
onorato della carica di maggiordomo della Santità Sua e riuscì Canlinale 
più presto ancora di quello, che la Corte se ne avesse potuto persuadere, 
avendo accelerato in lui questa gran dignità il caso di quei SpagnuoU 
famigliari del Conte d' Ognati. allora che fra questo e i sbirri succede 
il remore per causa di donne come scrissi ; et perche corre voce, Ginetti, 
che allora esercitava la carica di Segretario della Gousulla, persuadesse 
la prigionia di quei Spagnuoli con sprezzo e intacco di riputazione di 
Ognati, volendo il Papa autenticare il suo Consiglio per rediraei'lo da 
qualche vessazione d' uflicj sinisb'i, che contro esso avesseso potuto in 
progresso di tempo far i ministri di Spagna, quindi nacque !a sollecitu- 
dine di dai'gli la beretta rossa, affine da far ostacolo colla porfiora ;illa 
perfìdia delle macchinazioni. È Ginetti, Cardinale slimato dal Papa, amato 
ed adoperato in diversi cougregationi ; ultimamente pure gli fu conferita, 
dopo la morte del Cardinale Mellìni, la carica di Vicario di Roma, mini- 
stei-o il principale che [tossano aver i Gai-dinali, concernenilo il governo 
spirituale di tutta la Città e territorio, solito darsi ai Cardinali Romani, 
onde il l'apa per iscusarsene il' averlo conferito in Ginetti, nell'addurre la 
causa et il rispetto perchè avesse conferito il Vicarialo in lui, ebbe a 
dire alla presenza di molti queste formali parole: Abbiamo fatto Vicario 
Ginetti, nÈ potevimo fur di manco di non farlo, perche in venti anni che 
ci serve sempre è stato del nosti'o |i;'rere in tutte 1' occorrenze, né mai ci 
ha contrariato o contradetto in cosa alcuna; ragione emotivo sopra 



il quale la Corte nratte^giò assai e coucliise il maggior meiito che si possa 
avere col Papa presente sia 1' applauder ai suoi coQcetli et adularlo. 
Questo Cardinale osserva inlìnicamenle la Sei-enità Vostra, et a me per 
rispetto di Lei molli onori ba fatti ; fu egli quello che ridusse a buon 
tiae il negozio ben giusto dell' Illustrìssimo signor Mai'c' Antonio Pisani 
circa quella Marciliana ti'attenuta nel Porlo di Ancona, et lia trattato 
meco sempre con sincer'ità ed apertura di cuore. 

Cesarino fu chieiico di camera, ti'alello del Duca, che per aver in 
casa una sorella del Cardinale Gaetano, moglie pur del medesimo Duca, 
e per avei' la sua casa, beni et Siali nel l'egoo di Napoli, tiene armi 
di Spagna sopra la porta. Il cuore di luì però è molto devoto a V, S. 
rispetto grande sempre ha dimostrato verso la mia persona, come mini- 
stro dell' EE. VV. E per se stesso di natura mollo placida e modesta, è 
giovatie di età dì 36 anni, e senza altri pensieri maggiori cbe di vagheg- 
giarsi nel Cardinalato, tira innanzi virtuosamente la vita, et gode. 

- Il Cardinal Colonna giovine di 30 anni è signore gentìlissiroo ri- 
pieno di bontà, di cortesia, lontano assai dall'alterigia insoppoi-tabite del 
padre. Fa egli professione di esser buon italiano, di conoscer i strata- 
gemmi dei Spagnuoli, di esserne disgustato ; onora la Serenìssima Re- 
pubblica e pei' questo m' ba detto, si pregia di aver avuto in sua casa la 
nobiltà dì lei : le sue pretensioni di non voler dar il titolo all' Ambascia- 
tor di Savoja come scrìssi, gli furon suggerite dal padre, e non furono 
già suoi propij concetti. 

Il Cardinal PallotEa di 36 anni è signor di petto e di buon senno, 
Menli'e esercitò la Nunziatura in Portogallo si fece stimare dai Spagnuoli 
in modo, che il timor che concepirono di sua persona, si convertì in 
espressa loro diflìdenza, onde egli si risolvè di partirei di là piii tosto 
glorioso presso il mondo, che contumace presso la Corte di Roma. A 
tempo mìo fii ^'overnatore di questa città, ov' ebbi occasione da molti 
segni dì conoscere la devotìone die professa a questa Serenissima Re- 
pubblica, e tuttavìa continuando egh la Nunziatura di Germania avranno 
r EE. VV. conosciuto per prova i fi'utti della sua prndenza a vantaggio 
del pubblico interesse. 

Il Cardinal Nari Romano di 36 anni va imitando la bontà e sera- 
pUcìtà del zio materno, il Cardinale Lanti; la su:i casa dipende assai 
dalla l' rancia, essendo stato in quel Regno per qualche tempo il signor 
Bernardo suo fratello che oi-a è capitano delle guardie del Papa, e tuttavia 
per quello mi k stato detto tira certa pensione da Sua Maestà Cristianis- 
sima. In tutti li congressi che seco ho avuti ra' ha data caparra certa del- 
l' inclinatissìrao animo suo verso l' EE. VV. 

Il Cardinale Trìulzìo, di 32 anni, è nato dì gran Casa ; le condizioni 
proprie di lui sono singolarmente liberalità, splendore. magnìQcenza non 
ordinaria, gentilezza dì trattare, soavità di costumi, cose tutte con le quah 
tira a se l'amore di tutta la Corte, onde ha gran seguito di corteggio, et 
a palazzo è bea veduto. Professa a questo Sereniss. Dominio ossequio 
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infinito el passionalo. A me come mitiislro di V. S-, seodo egli prelalo, 
fece dì molti onori, mi si fermava colia carrozza, onoi'e che vaglia dir il 
vero mi fu anche procuralo, come molti altri ancora, da mons. Primicerio 
Coraaro, di cui era grande amico, et come Cardinale ancora Triulzio mi 
ha accresnute in supremo grado honorevoli dimostrazioni, non che 
continuate. Vero è che è Milanese, è «luel che imporla, pretende et a- 
spira l'Arcivescovato di Milano dopo la morte di Bori'oraeo ; interessi 
che soglion far di gran violenze et alterazioni uult' animo di un eccleMa- 
stico, e massime di chi per voler vfvere nel gii! cominciato splendore e 
lusso si sia indebitato assai, et che speri con nuovi emolumenti di disim- 
pegnarsi non solo, ma di toccar il cielo pei' cosi dire colle ricchezze et 
con le prosperila. 

Nel sacro Collegio de' Cardinali si ritrovano al presente quattro 
fazioni principali. La prima è di Aldobrandino, della quale prima che 
mi scappi r opportuolà devo con ogni sincerità dire, essersi mostralo 
questo signore in tutto il tempo della mia Ambascìeria amorevolissimo 
et parlialissimo oon solo con apparenti segni d' onore verso la mia per- 
sona, ma con altri elTetti propri, appunto, della devozione et dell' osse- 
quio dell'animo suo verso il bene et vantaggio degli interessi dell' £B. 
YV., onde il coltivarlo col mostrar gratitudine verso di lui dell'ottima sua 
disposilione sarà effetto ben proprio della prudenza di questo Eccell. 
Senato. Questa fazione ha per capo il medesimo Cardinale con tutto 
eh' egli sìa creatura di Lodovisio. Sue creatui'e sono : Detti, Ginnasio 
Pio, Dietnslain, Zappata e Boria. Di questi sei, due segub-anno Aldobran- 
dino fedelmente, che saranno Detti et Ginnasio. Di Pio dubitasi non 
possa con sincerità seguir la fazione Aldobrandina, ancorché rilevanti be- 
Detìcj abbia ricevuti da Clemente Vili, con la consideratione, che con 
l'esperienza si rende pur Iroppo chiai'a ed indubitata, che lì benelL^ 
presenti faccian bene spesso scoi'dar li passati ; essendo Pio staio onorato 
ultimamente con pensione spagnuola maggiore che gli altri Cardinali, et 
per tanto molti credono ch'egli non possa né debba scostarsi dalla fa- 
zione di Spagna, io maniera che se Aldobrandino' vorrà far un dipen- 
dente di Spagna, egli certo ci aderirà, quando che sia, e non manchrà 
di ubbidire puntualmente a ciò che dal cattolico gli sarà fatto sapere 
et comandalo ; tanto più, quanto che il presente Cardinale Aldobran- 
dino a dir il vero non è quel Pietro nepole per le cui mani passa- 
vano le promoiioni, e la gratitudine dei promossi era a lui tutta rasse- 
gnata el professata, pretendeado i Cardinali di non aver il medesimo ob- 
bligo ai discendenti del Papa loro creatore, che lenivano al nepole pro- 
motore, n Cardinale Pio pei'ò È assai cireospelio, e come quello che a 
suo tempo pretenderà correr la lancia al Pootllìcalo, userà poi anco 
ogni industria et arte in apparenza di soddisfar agli uni et non mancar 
agli altri. 

Li ire altri di questa fazione seguiranno la Spagnuola. Ha questa 
slessa fazione un soggetto papabile eh' è Ginnasio, in cui concorrono 



quasi lutti li requisiti necessari per tifarla al sommo grado, perchè è 
vecchio d'anni 80, di dolcissima naiura, die ha fallo oilimo esperimento 
in molli carichi, et in evento che la fazione Barberina non possa spun- 
tare in una sua creatnra, non sarà difRcile eh' ella capiti in questo 
soggetto, pi-esupponendosi che debba esser poi'lato ellìcaceinente dai Go- 
loonesi e da D. Carlo, se però anco questa aderenza dei Colonnesi non 
gh guastasse la sua fortuna : onde per fuggir questo scoglio egli sì aiuta 
gagliardenieute con la virtù della dissimulatione. fingendo non esser egli 
dipendente da quella casa, ma ben si un suo fratello, come disse mollo 
specìfìcaiametile in pubblico ad un senitore di casa Colonna, il quale 
gli porgeva un memoriale per portare un uegocio in una congrega tione, 
ei perchè l'interessato si aiutava con rappresentar al Cardinale ch'egli 
era servitor de'Colonnesi. ai quali Sua Signorìa lilustrissima eru sempre 
stata affetìonata et parziale, egli replicò, alla presenza d' alcuni Canji- 
nali ei d' una quantità di cortigiani, che non era lui cosi dipendente et 
famillai-e di casa Colonna, ma ben si un suo fratello, et ciò proferì in 
maniera piti tosto di sprezzo che di discolpa. Ne fu però da uno dei detti 
Cardinali amorevolmente avvertito, ma fu tal risposta riputata artificiosa 
et ripiena d'affettazione. Siccome ancora sì è cr^uto che concitatamente 
il Cardinale Colonna chiedesse il Vescovato di Manfredonia ultimamente 
vacato, del quale Ginnasio è reservalario, per un suo servitore, al quale 
il Papa lo concedè, dopo la qual concessione andò Ginnasio a dimandarlo 
per il signor Francesco Ginnasio suo nepote, col rappresentar al Papa 
eh' egli per esser reservalario de' fratelli , avria avutó molle difiìcultà 
con tutti i Vescovi, et che però in sua vecchiaia bramava che la Beati- 
tudine Sua con darlo al nepote lo levasse da questi fastidi ; rispose il 
Papa averlo già conceduto al Cardinale Colonna, et che s'accomodasse 
con lui ; andò Ginnasio da Colonna, et lo pregò del medesimo, qual 
gli rispose che ne avea già disposto e che non lo polca compiacere, onde 
mostrò Ginnasio di panìi'sene disgustato, e tale si è poi anche dichiarito 
con diverse persone. Ha reputato la Corte, come ho detto, che tutto sia 
arlìGcio, perchè il mondo creda cgh essersi alienato da casa Colonna 
per 1 suoi fini, onde i piii sensati ne restano mollo ambigui. È tenuto 
questo Cardinale misero assai e tenace, parti molto abborite in perso- 
naggio che debba comandare in carica si rilevante, com' è il Pontificato, 
desiderandosi in quella sede sempre una persona benefica che con larga 
mano vada distribuendo le grazie ed i favori. Si reputa ancora che gli 
sia grandemente caro un nepole secolare, eh' egh ha, amatissimo di lui, 
e già da lui dichiarito per padrone ; e non pare che questo soggetto abbia 
qualità molto amabili, anzi che qualcheduno zelante del bene del Car- 
dinale ha procuralo persuaderlo, esser bene che 1' ammogliasse, per mi- 
gliorar le sue condizioni, el mostrar alia Corte che non questo nepote 
ma r allro, qual è di dolcissima natura et amabilissimo, fosse riserbato 
di soltentrare al peso di tutto il governo. Udito questo il Cardinale 
s'accese di grandissima collera, si rivolse contro V amico, se lo cacciò 
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davanti cou asprissime parole et con sentimenti molto gravi. Per questo 
rispetto pape che in molta ambiguità rimanga questo soggetto, anco ia 
caso che i voti fossero favorevoli, cioè in tanto numero della suri fazione 
che potesse far colpo ; onde chi gli vuol trovar menda, com'è proprio 
de' suoi emuli, va spargendo non rimaner in lui al Pontificato alcuna 
cosa buona, eccello che la vecchiaia, doveodosi presupporre che il Col- 
legio dei Cardinali stracco d' uà couliniiato et lungo governo possi dar 
in un vecchio, che poco vive e che dia loco agli altri. D' esso Ginnasio 
non posso che grandemente lodarmi, avendo parlato sempre di questa 
Serenissima Repubblica con icnnini pieni di decoro et di riputazione. 
Fu ben questo signor. Nuntio in Spagna molto tempo fa; noji so se 
quivi avrà fatto quei voti che soglion far per lo piii li Cardmali papabili 
verso gì' interessi di quella Corona. So ben questo, che nel negozio di 
Padova, fra tutti ì Cardinah, si dimostrò egli di non far cosi buone le 
ragioni di V. S. come forse io avi-ei desideralo. 

Borromeo, creatura sola rimasta di Sisto, non si può dire che fac- 
cia fazione, e però se parliamo di lui cii'ca l'eletione passiva non vi è ra- 
gione alcuna che lo abbracci, anzi ben molte che totalmente lo esclu- 
dono : come la aperta inimicitia cou li ministri di Spagna ; e il rigore et 
zelo grande, da alcuni slimato disordinato, diIBcile nelle sue attioni, poco 
amico alla conversalione umana, e finalmente non punto gratioso né con 
supeiiori, né con eguali, né con inferiori. Alcuno ha notato in lui pro- 
sontione non oi'dinaria di se stesso, raccontandosi che essendogli data 
la nuova della crealione di Gregoi'io XV alla quale egli non giunse a tempo, 
pei" strada prima mostrasse grandissima meraviglia dell' eletione di quei 
soggetto, et soggiungesse poi : Pensate se v' ero io. Dalle quali cose si 
può molto beo argomentare intorno all' eletione, che la chiamano attiva, 
sendo egli per dar il suo voto conforme che il suo proprio zelo li detterà, 
eccetto però eh' egli non sai'à mai per concorrei' di tmon piede in sog- 
getti nominati dai Spagnuoli ; che È quanto di buono si può rimarcare 
in questo soggetto, per quello che asseriscono i sensati et gli amatori del 
pubbhco bene. 

Segue la fatione di Borghese, la quale ha anco di presente venti- 
quattro creature, delle quali la maggior pai'te sarà sempre proni i a'suoi 
cenni cioè; Crescenlio, Ascoli, Muli, Savelli, Camperi, Cennino. Benti- 
voglio, Scaglia, Roma. Di Capponi e d' Ubadino si potrebbe dubitare 
per il conclave passato di Gregorio, in cui non volsero concorrere nella 
persona di Campori. Pretendono essi nondimeno la loro ritirala essere 
assai giustificata, in modo che se Borghese anderà in altra creatura non 
solo saranno pronti a concori'ervi, ma eziandio di fm' pratiche e pro- 
muover il soggetto notizialo da Borghese, con ogni dimoslrazime, per 
sradicare con essa dall'animo di lui ogni reliquia di rancori, che vi 
fosse rimasta, et in ciò useranno senza dubbio ogni maggior industria. 

Galamino, che vuol dir Araceli, sarà con Borghese se non lo disto- 
glie il zelo ecclesiastico che professa, sotto il quale potrà anche comoda- 
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mente nascondere qualche sua privata passione, benché nei Conclavi pas- 
sali egli sia slato prontissimo. Con i Spagmoli potrà aver qualche av- 
versione, presupponenilo die gli diano la esclusione al Papato. 

Savoia sarà sempre congionto con Borghesi ove l' interesse nalio- 
nale non comporti il contrario, ma dichiarandosi egli o Francese o Spa- 
gnuolo necessai'iameule conviene che aderisca a quella parte. 

Medici altre volte disgustato di Borghesi, nei Conclavi non scio non 
seguirà la sua fazione ma eziandio pretende in certa maniera di far una 
razione separata de' Cardinali Fiorentini et altri Fautori di quella casa 
che sono tan'i che poouo dare Ticilmente l'esclusione a qual sì voglia 
soggetto, con ogni poco d' aiuto d' un buon capo che li sappia guidare. 
Bimangono i Cardinali nazionali di questa fazione, dei quali bisogna far 
due classi, cioÈ di Tedeschi et Spaglinoli per una, et di Francesi per 
l'altra, in modo che Borgia, Triulzio, Saidoval, Glesei e Spinola anderan- 
no eoo Borghesi s' egli vorrà andare però in un soggetto nominato da 
Spagna. Rosafoco et Pallolla capiteranno ove vorrà lo stesso Borghese 
s'egli anderà in un soggetto confidente di Francia. 

Del Cardinale Infante non parlo, perchè egU ne è per venire alla 
Corte, come neanco dubitasi possano venire pei- la loro vecchiaia Ro- 
safoco e Glesei. 

Soggetti Papabili della falione Borghcsiana sono : Lauti, Grescentio, 
Galanicco, Ascoli, Mali, Camporì, Cenino e Scaglia. 

Lanti di 66 anni ò tenuto nomo soave, non di gran lettere ma di 
dolci costumi, di buona coscienza, et elemosinano, tutte parti che molto 
possono giovare all' elelione. Hanno però un ostacolo che tulle le con- 
trapesa, l'esser cioè Lanti zio del principe Borghese; perchè Lodovisio nou 
vi concorrerà mai, e chiara cosa è, benché sia nominato da Spagna, che 
non può sortire, se con Borghese non vi concorre Lodovisio, per la nu- 
merosa fazione clie tiene il Papa presente Urbano Vili. 

Ho trovalo Lanti molto inclinato a V, S,, et spero se fosse Papa 
non sarebbe del tutto infruttuoso agli ioleressi della Serenissima Repub- 
blica, per quanto si può promettere dal suo buon animo, che nel resto 
per quello si può attendere dalla sua sufBcienza, di lui poco o niente 
si può far capitale. 

Galamino, cii' è Araceli, di 76 anni, messo in tavoliere, non però 
portato palesemente : difficilmente potfà colpire, non parendo grato né al 
capo della sua fazione né al Sacro Collegio. Aggiungono molti, ch'egli 
sia tenuto per uomo inetto al governo come quello che totalmente si la- 
scia governare dal suo mastro di camera, oltre il voler del quale non 
vuole, né comanda ; e credo che poco potrà giovarU l' impeto e la forza 
de' Francesi che lo portano, come contrarj palesemente se gli mostrano 
gli Spagnuoli. 

Grescentio, d'anni 58, soggetto di molta consideratione benché forse 
alquanto giovane, come quello che in tutti li suoi carichi con mirabil 
dolcezza di costumi ha dato sempi'e soddisfazione non ordinaria alla Corte. 
RsLiziONi ni RouA 18 
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Sarò portalo da Borghesi con inlìnila pi-emura, ne è vero quello che altre 
volte fu sparso, come me ne sono informato, circa la venilila ilei Casale 
chiamato la Crescenlta, ben gli osterà la qualìtù ile' parenti : né meno 
si deve prestar fede alla voce già sparsa del disgusto con questo Ponti- 
licato, che un mese che fu a Roma questo estate lo viddi a praticare col 
Barberino assiduamente con molta amorevolezza. Sogno ne può essere 
ancora la promotione del Cai-dinalc Santa Croce ullimamenle seguita, 
eh' è suo cugino carnale. Professa Grescentio esser devotissimo servitore 
di questo Serenissimo Dominio. È di cuore assai aperto, non io lutto gu- 
stato de' Spagnuoli, onde se salisse al sommo grado del Pontificalo non 
l'averei per mala nuova per V. S. 

Ascoli in 67 anni della sua età ò uomo che attende a fare i fatti 
suoi; a tempo mio non k mai capitato io Corte; dì lui non si sente mai 
né mal né bene, cosa che molto giova ai pretendenti. Egli È grato al 
Collegio, tenuto per uomo verdadiero ; li Spagnuoli lo vogliono, i Fio- 
rentini lo ricusano. Borghesi lo desidera, di maniera che con un poco di 
aiuto di altra fazione egli poirà far gran colpo, consistendo tutta questa 
pratica in non aver inimici, potendo far maggior male un suo inimico, 
che bene dieci amici. 

Muti, di età di .^5 anni, é soggello grato al Collegio, uomo di dol- 
cissimi costumi, piacevole et osservatore di riti ecclesiastici senza dimostra- 
zioni di soverchio rigore; egli ha un sol fratello lenito Santo, et un nipote 
accasatosi ultimamente senza saputa del Cardinale, col quale per questo 
rispetto non passa troppa buona intelhgeoza, I Francesi vi venirianocoraesi 
suol dir di galoppo, s'intende che ti Spagnuoli non lo escludono, il maggior 
travaglio ch'egli possa avere, lo riceverà dai Fiorentini, i quali non vi ade- 
riranno per la stretta amicitia ch'egli ha con il Cardinale di Savoja. Guasto 
soggetto non pare che abbia altra eccetione che questa, e Lodovisio non 
si farà mollo pi'egare a concorrere con lui, se Medici con molta violenza 
non ve lo ritira ; molto ben affezionalo ho io trovalo il Cardinale Muli 
verso V. S. che nel passaggio cb' io feci per la città di Viterbo di cui 
è Vescovo, nel mio ritomo alla patria dall' ambascieria di Roma, mi 
volle una sera alloggiare, et mille regali farmi et mille amorevolezze. 

Campori ha 75 anni, fece la parte sua nel Conclave di Gregorio, in 
maniera che slimerei vanità discorrer più dì lui circa il potere o non 
potere essere eletto, il che non può avvenire se non si voltasse lo stalo del 
mondo sottosopra, stante la regola dei Conclavi, che « semel exclusus sem- 
per exclusus ». Di questo Cardinale non saprei dare relatione a V.S. sendo 
egli sempre staio lontano dalla Corte lutto il tempo della mìa legatione. 

Cenino è vecchio, qualità che potrebbe giovarli, se non avesse molti 
ostacoli ; è tenuto per uomo stretto nel discorso, austero nella conserva- 
tione et non poco gli nocerà V esser stato servitore ìntimo, e forse in 
eserciti lon riguardevoli, di Borghese. Per lui fai'anno li SpagnuoU e Fio- 
rentini quanto potranno, ma non ha l'aura del Collegio, et io meno l' ho 
mai veduto o praticato. 
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Scaglia, d'anni 02, è uomo Ji grand'affari. savio et accorto, condisce 
però l'accortezza con la dolcezza de'costurai a spgno tale, che alcun sini- 
stro inlerpreie !' Iia interpretala per simulazione ; egli è però amico de- 
gli amici, et acerbo contro gli inimici, se però a questo uomo alcuno 
possa esser inimico, mentre è di natura benetica assai et uffltiosa. Non 
mi par però che abbia l' aura del Collegio in quel sommo grado eh' egli 
pretende d'avei-e. Li Spagnuoli lo nojano ; Borghesi lo porterà forse in 
primo luogo ; un solo contrasto può avere dalla numerosa fazione Ur- 
bana, et tanto più quanto che fiirono sparse voci di disgusto nel Con- 
clave neir elelione del presente Pontefice, onde ii Papa poco amico 
se gli mostra non solamente per questa ragione, ma perchè ha eziandio 
impressa questa dottrina a' suoi nepoti el alle sue creature, che non 
sia hene portar a] Pontificato alcun Cardinale ctie sia stalo frale. Sa- 
voja e Medici vi concorreranno ugualmente, credesi che Lodovisio non 
si ritirerà. È Scaglia di nascita veramente Bresciano, ma per suoi Ani 
et per la sua sopralina ambitione ha voluto mutar patria, et asserisce 
esser oriondo della città di Cremona. Queste mutazioni per dir il vero mi 
danno gran gelosia, (1) né posso asserire a V. S. di qua! talento egli sta 
verso questa Serenissima Repubblica. Può esser che cosi come tlardinale 
ha mutato patria per giungere al Papato, cosi riuscito Pontefice e con- 
seguito il fine di queste mutazioni, si riducesse ad esercitare i termini 
dovuti al suo proprio nascimento, tanto più che certo per quello ho avuto 
da negoziar seco di molto ossequio 1' ho ritrovato, con effetti anche di 
qualche servizio pubblico verso alla Serenissima RepubbLca. 

La fazione di Gregorio XV ha sei Cardinah, cioè LodovisiO) Torres, 
Richelicu, Laqueva, Buoncompagno e Aldobrandino. 

Quesl' ultimo per ogni ragione dovrà coraun'care i suoi interessi a 
Lodovisio, et anderà concorde sempre con quei pocLi voti, che gli sono 
rimasti, tanto all' esclusione, quanto all' inclusione, ma non potranno da 
per se operare, sendo pochi se non si uniscono ad altri, se non li gio- 
vasse però in quanto aU' esclusione la nuova bolla del Conclave, la quale 
benché nel passato non abbia eausalo novità alcuna potrà però causarla 
per l'avvenire, non essendo dubbio alcuno, eh' ella dà et concede tal 
qual' autorità a chi se ne vuol servire, el per ciò non bisogna far fon- 
damento elle la Bolla non possa operai-e, ma che i capi di fazione aij- 
bino la medesima autorità di prima, perchè può facilmente avvenire 
in contrario ; et poniamo caso, che un soggetto prometta di concorrere 
al tale, non dandosi altra sicurezza di questa parola, il capo non potrà 
astringerlo senza espressa diffidenza cosa pericolosa in simili affari. Que- 
sta fazione per ora non ha soggetto Papabile : col tempo ve ne potrà 
esser più d' uno. 

La fazione Urbana è la più numerosa di tutte, e più sarà per l'av- 
venire, di maniera che avanzerà tutte le altre poste insieme. Di presente 

pj Come tiraaclano sarebbe stato auddtto veneto. 
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giunge al ntimei'o di 30 soggetti, <le' quali è capo Francesco Cardini 
Barberino, e avi'à sicuri e fedeli ì Cardinali Spada, Zaccliia, Satil'OoC 
frio, Coinai'o, Saccliettì, Spinola, Yei'ossi, Oinetli, Cesarino, Ànionìo 
Barberino. Colonna, Panfilio, Bagni, Santacroce, Palletta, ViriI e Nasi, 
e questo eccetto ove si trattasse di Lauti essendogli zio, di Triulzìo eccelto 
ove lo porti gì' interessi di Spagna, e di Magalotto che si pretende disgu- 
stato. Gaetano è astretto a seguir gl'interessi dì Spagna, Gessi attenderà 
all' util proprio, S. Giorgio seguirà Boi'ghesi, Vidone e Biscia come bi- 
sognosi e Cardinali poveri si butteranno alla parte da cui liaveranno ri- 
cevuto provvisione e spereranno di riceverne. Il medesimo l'orse sarà 
Spinola che ha il titolo di Santa Cecilia. Cesarino non dìscosterà mal 
benché rimanga povero, non avendo spiriti come ho detto trascendenti. 
Panfilio sarà lancia spezzala, riconoscendo il cappello da Barberino. 
il quale per questo soggetto ha avuto molti contrasti ; mentre in I^a- 
pa il Re cattolico et i ministri, pretendendo esser di lui disgustati, col 
mezzo di Monterei han fatto pienissimi ufflcij contro di lui, et il conte- 
slahìle Colonna medesimo pur disgustato per affari domestici non aven- 
do avuto troppo soddisfalione di lui, mentre era Auditor di Rota in una 
certa sua lite, che pure in Rota si agitava, ha contrariato et eontradetto 
con ogni maggior violenza alla sua promotìone, et Barberino sempre ha 
tenuto saldo, et ha voluto spuntare che questo soggetto limanghi pro- 
mosso al Cardinalato. I Spagnuoli et Francesi seguiranno le fazioni loro, 
come s'è detto in quella di Paolo quinto, di maniera che gì' interessi non 
si conginngeranno se non si congiungono i fini. Potrebbe succedere die 
d numero dei malcontenti facesse nella fazione qualche divisione : rima- 
nendo alcuni come abbandonali affatto, avendosi 1' esempio nell' ultima 
promozione di Clemente, nella quale rimasero molti non provvisti alla 
morte del Papa, et poveri affatto, i quali andarono con ii cJipo Aldo- 
brandino, ma fatta l'eletione non riceverono da Aldobrandino, né da Papa 
Paulo eletto alcun emolumento, è tale che morirono di pena avanti il 
tempo, come 1 Cardinali Bai, Buffalo, Valenti et altri : in maniera) che 
dicesi che bisogna fare la sua fortuna nel Conehive, et non aspettare che 
il capo, sotto al quale si milita, vi provegga, perchè egli del suo non vuole 
et col nuovo Papa non puote, volendo il successor provveder alle sue crea- 
tm'e e non a quelle d' altri. Nella creatione di Gregorio XV si vide quasi 
il medesimo, benché per esser il Papa vecchio, e dubitandosi di Ponti- 
ficato breve, s'allargò alquanto più la mano, e pailicolarmente ai Cai'di- 
nali Ghirardi e Roma, ma però poco ; e ciò fu fatto per farsi proprie 
creature con questo segno di amorevolezza quella eh'eran d'altri per titolo 
di promoiJone. I soggetti di questa fazione papabile sono : Zacchia, Gessi, 
Verospi, Biscia, Panfilio, Bagni e Virili. 

Zacchia, d'anni 63, ha avuto finora grandissimo grido. Egli è tenuto 
per uomo da bene e che sia stato tale Lutto il tempo della vita sua, pare 
però, eh' egli non abbia in tutto e per tutto la gratia del Collegio, nocen- 
dogli non poco l' aver una hghuola, benché di legittimo matrimonio, ma 
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questa sarebbe eecfltione legi^ìera : piìi gli osta esser tenuto uomo lutto 
artificioso, onde mai uod si saj}i)ìa quando voglia dir di si e ipiando 
voglia dir di nò, affettamlo il Papato per ogni via, a tale die il mede- 
simo Papa d' oggi gli dicesse una volta eh' abbia guastato i fatti suol 
per la sua soverchia arabitione. È però Cardinale che dalla Santità Sua 
viene adoperato in molte congregatioui et in molti negozj. La sua suffi- 
cienza però è talmente conlropesata da una soverchia lunghezza eh' egli 
usa in tutti gli affari, che certo quando occorre con lui aver per le mani 
alcun oegotio, cbe sia commesso alla sua persona, conviene armarsi 
d' una buona pazienza per vederne il Dne, e pure, ne anco alcuna volta 
giova d' averla. Fu questo Cardinale Nuu/io a Vostra Serenità ; ella ha 
fatto saggio del suo talento, e di quanto se ne possi promettere ne' proprj 
interessi questa Serenissima Patria. Io certo, per quel poco che a Roma 
r ho praticato, non 1" ho ritrovato alieno dai gusti et dagli interessi del- 
l' EE. VV. 

Gessi, ha 66 anni, pretende nel suo merito, e non ha altro fine, che 
d' arrivare al Papato, Gredesi però che indai'no, perchè non pare che i 
signori Barberini v' abbino in tutto et per tutto la loro inclinazione. Vi 
concorre 1' esclusione manifesta del contestabile Colonna, per disgusti 
passati nel tempo che egli era Goveraalore di Roma sotto Gregorio XV, 
si che di questo soggetto si può far non intiero fondamento circa il Pa- 
pato : tanto più che è tenuto uomo cupo assai. Ho io da lui ricevuto 
molti favori et onori ; è vero che me li sono guadagnali con l'usare verso 
lìi lui reciproca amorevolezza in tutto quello che ho potuto. Fu come 
ben sa V. S. dodici anni Nuntio in questa Città, onde rimase molto 
ben instrutlo del Governo, e con tanta profondità di memoria, et con 
tanta esattezza si informò in tutti i generi di cose, che al presente ancora 
sebben corrono dodici anni forse che vi si riti'ova lontano, ne parìa e 
discorre fondatamente e con tanta comraemoratione di cose particolari 
e minime ancora che certo mi ha fallo stupire. Parla della prudenza di 
questo Eccellentissimo Senato con molla lode e concetti ripieni di ogni 
lionore. 

Verospi, d' anni 60, portato in primo luogo da Don Carlo Bar- 
berino e dai contestabile, dei quali è s«sceratissimo, credesi che non 
possegga in lutto la gratia del Cardinale Barberino, anzi che Barberino 
abbia così premuto nel Cardinalato di Panfìlio, per opponei'lo a Verospi, 
essendo ti'a questi due sempre passata pochissima intelligenza, eziandìo 
dal tempo quando erano Auditori di Rota. Verospi è tenuto uomo 
rollo, ma però di costumi assai integro, et di grandissimo valore, come 
lestiScano due sue azioni : una presso l' Impei'alore couducendo a Roma 
il Cardinale Glesel contro la volontà di quel consiglio, di tutta Casa 
d' Austria et dell' Imperatore medesimo. L' altra, conducendo a One 
la controversia delle Criase con 1 Ministri del gran Duca. Affare che 
avanti di lui provorno indarno molti Ministri di spuntare, e Monsignor 
Vulpio in pai'tìcolare, per il che è tenuto iiiimiclssimo di Casa dì Medici, 
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cagione come vogliono i più, che non si vedesse con il Gran Duca, quando 
fu a Roma. Segno evidente della sua ìnlegrilà fu, che avendo ìnimicitia 
Verospi con il Cardinale Pietro Aldobrandino, mai fosse possibile di 
placarlo, benché Aldobrandino usasse io ciò ogni studio, in maniera che 
soleva dire il medesimo Pietro, che oveva tutU i suoi inimici o placati o 
addormentali, o per mezzo d' amici o d' ufflcj o di pei'sone religiose o 
finalmente con sommissioni, ma che con Verospi solamente non aveya 
trovata strada veruna. Inditio di petto grande, che un Prelato pubbli- 
camente faccia il nemico di Cardinale grande. Oggi però del medesimo 
Cardinale Aldobrandino dice ogni bene, lodandolo di dolcezza di costu- 
mi, di sapere, di prudenza e di valore, cosa che rende meraviglia a 
coloro che sanno il suo rigor passato, non sapendo anche come ac- 
coiilare questa apparenza con gli interessi del conlestahUe che è poco 
amico della Casa Aldobrandina. Da questo fatto però si conosce chiara- 
mente, come da cosa tanto contraria alla natur^ezza sua, che Verospi 
non ha totalmente rinunziato al pensiero del Pontificato. Professa questo 
Cardinale somma devotiooe a Vostra Serenità, celebra la prudenza del- 
l'EE. VV. et il vigore particolare da esse mostralo negli ultimi accidenU 
di Mantova in benertcìo della libertà d' Ilaha, e si gloria, mentre fu 
Nuncio estraordinario in Germania, d' aver passato ottima intelligenza 
con i loro Ministri, et con vantaggio eziandio delle pi'oprie soddisfazioni 
di questo Eccellentissimo Senato. 

Biscia, di 55 anni, pare to'Eaìitffitììr'àteasdS^"*' i'^" essendo im- 
piegato in congregaUoni particolari che si vanno lììceS?'' ^"^ giornata di 
cose che occorrono nel mondo. Egli è povero e rimane''^''^^"'' a^^"^** 
ricevuto poco, credesi però che i signori Barherini non ab^ pensiei'o 
di coltivar punto questo soggetto. La scusa è pronta patendo^^ '^° 
poco di sordità d'orecchia ; dico scusa perchè non è veramente q^^*^ 
la vera cagione. Questo abbandono cominciò subito dopo la sua i '" 
tione, vogliono i più perspicaci, che ne fosse causa la troppo scoperSL 
pratica, con che egli si portava al Pontificato, pretendendo quei signori 
che niuno di sua posta debba imbarcarsi se non posto in barca da loro 
medesimi. Egli però s' ^'uta con la cortesia, la quale è io eccesso, onde 
la Lorle di oggidì d' altrettanto si loda della sua generosità, bora che è 
Cardinale, questo si doleva della molta sua austerità quando era Prelato 
VI È alcuno, che I ha notalo non so di che nei costumi ne' tempi passati 
cosa che può esser vera o falsa, e che non ha da pregiudicare alle sue 
pretensioni, quando massime toglierà di mezzo gli altri ostacoli, di che 
di sopra ho ragionato. 

Panfilio, di 57, anni è quel soggetto del quale ho accennato <h sopra, 
che è nuscilo Cardinale per pura e mera premura del Cardinale Fi'an- 
cesco Barberino, non ostante l'inimicilia del contestabile, e quello che 
più hnporta l' espressa esclusione del Conte d' Oh^ares ed in conseguenza 
del Re di Spagna. Egli è di valore, rissentito però mollo per quanto mi 
è slato rifferto, non avendolo io conosciuto in Roma, o altrove, et che 
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^lima se stesso in luaDìera che veuenilo occasione di mancar al 

ulrebbe ciò facilmente seguìi'e, solto pretesto eh' egli non sìa 

r l'imuneralo secondo i suoi meriti et che egli sìa 

e stesso che ad altri ; quando però si terrà col suo 

e fari del strepito alla scoperta, e come si suol dir 

saperla sua l'azione, sapendo che per se slesso, per non 

l,raura della Coiie come neanco i suoi parenti, poti'à preleader 

^me avendo degli emuli molli e torti ed anco inimici scoperti 

ino Collegio di Cardinali, onde di questo soggetto si può sperar 

ù al PoDtillcalo. 

, è d' anni 58, ed è soggetto per quanto si dice senza alcuna 
KlU però chiamato egli Papa prima che Cardinale, sendo ca- 
loratissìmo et che in tulio il corso di sua vita ha dato odore di 
rilà et dì virili esemplari et singolai'i. I^asce d' una dì Casa 
l^dì quei dì Zagait)l», che è il maggior cootrario che abbia al 
per il poco amore che i Colonnesì hanno presso la Corte. Il 
ordinale Capponi non lo vedrà volentieri Papa, perchè Marchese Bagni 
ftaieUo del Cardinale trattò di dare una sua nipote ad ud nepote del Car- 
l>dinale Capponi per moglie iu tempo del Ponieficato di Gregorio XV, 
7 nel quale il Gardiaale Capponi aveva molta parte, sjierando col suo 
mezzo facilitar il Cardinalato per suo fratello. Ma morto Papa Gregorio, 
il Marchese ruppe il parentado et il Cardinale Capponi ha levato a 
quella flgiiuola un feudo dipendente dal Vescovato di Ravenna per il 
quale teneva doli dì gran slima. E questi reciprochi disgusti han causato 
non buona intelligenza fi-a il Cardinale Capponi et d Marchese di Bagni. 
In che però il Cardinale Bagni mai si è ingerito, et ha mostrato piìi tosto 
dar ragione al Cardinale Capponi che al fratello, con tutto ciò non si può 
creder che siano per fidarsi i' uno dell' altro giammai. Il marchese Bagni 
è anco stipendiato da Spagna, ma il stipendio consìste in titolo non effet- 
tivo : rispetto che non ha impedito punto la confidenza del Cardinale con 
Francesi, con i quali tiene eredito estraordinario, e principalmente con il 
Cardinale di Richelieu. Il Cardinale" Barberino poi lo tiene per la più 
conSdente creatura che egli babbi. Sì può dir dunque che non slia male 
con ì Spagnuoli, e stia mollo bene con Francesi, come quello che dalla 
Nonliatura di Brusseles passò a quella di Parigi : se però Spagnuoli non 
avessero dubbio, che 1' ultima avesse fatto scordar la prima, parendo 
massime eh' essi per 1' avvenire non vogliono piò concorrere in soggetti 
che abbino avuto carichi in Francia, e questa sola eccezione gli poffà 
dar del fastidio, non avendosi altra né meno d' mimicizia privala. 

La medesima qualilà concorre nel Cardinale Bentivoglio d' età di 
53 anni, ma egli ancor rimaiTà un passo indietro per essersi il mar- 
chese Énzio suo fratello dichiarito Nobile Veiieliano, con quesl' altra 
appendice poi. che la S. V. abbia condotto al suo servitio un nipote suo 
nelle cariche militari ai tempi presenti. Veramente il Cardinale Bentivo- 
gho si dimostra obsequenlissimo et particolarissimo al nome di questa 
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Serenìssima Repubblica. In Eetniio mio, ove egli ha potuto onorare la 
persona mia qualificala dall' onore di Ministro della S. V. e ove ha 
potuto giovare eziandio agli interessi pubblici, o con raccordi o con 
avvisi, in ogni altra più amorevole e rilevante maniera, non 1' ha mai 
ricusalo di fare. Mi ritrovo in obbligo però di aiteslaroelo con molta lode 
di quel signore a questo EcceUeulissimo Senato, come medesimamente 
del signor marcliese suo fratello, e nel tempo che si trovò a Roma, e 
quando io passai per Ferrara nel mio l'iloruo alla Patria, ho ricevuto con 
molti segni d' onore et di stima caparra certa della devolion dell' animo 
suo verso le soddisfalioni dell' EÉ. VV. E vorrei arrivassi con la mia 
voce et con la lode al segno che meritansi questi due personaggi, che 
sempre procurano di farsi conoscere in ogni stalo et io ogni occasione 
servitori dipendentìssimi dai cenni et dal beneplacito della S. V. et delle 
SS. VV. E&;ellentissime. 

Virili, d'anni 60, creatura dell'ultima promolione, è chiamalo Papa 
da tutti quei di Palazzo et dalla Corte medesima, ma questo grido potrà 
dare gran pregiudizio alle sue pretensioni ; sendo però egli uomo accorto 
e che attende a far i fatti suoi coir usar cortesia a ciascheduno senza 
intricarsi negli interessi del compagno, potrà facilmente far venflcare il 
concetto. Questo soggetto fu promosso veramente per mera suggestione 
del contestabile, in che concorse il Cardinale Barberino con ogni abbon- 
danza d' affetto. Il contestabile pose in consideratione a D. Carlo se cosi 
convenirà agi' interessi suoi, ma egli veramente lo fece per metter più 
oppositori a Panfilio, et il Cardinale Francesco condescese a Virili, per 
aver Panfilio, non essendo tra il Papa ed il Cardinale Barberino cor 
Virili alcuna confacenza d' umori, essendo essi sanguinei, rissoluti et 
presti, et questo melanconii») e tardo, in maniera che sì può credei-e, 
che Barberino non lo porterà nel primo luogo, anzi non lo.porterà aOktto 
quando possa avere altre creature da farvi capitale. Virili è uomo di 
natura placida, non sa far bene né male, dato assai a suoi sensi, si che 
alla sua promotione si sono intese delle raormorationi. La Corte usci a 
dire che questo saria stato un altro Papa Gregorietlo. Il che penetralo 
dal Cardinale Ludovìsio T ha fatto risentire assai per l' imputazione di 
dappoccaggjne, che si dava a suo zio. Virili è uomo avido, ma si pre- 
suppone che la sua avidilii sia fatta per spendere, essendo nelle cose di 
suo gusto molto liberale. Quando egli fu mandato dal presente Pontefice 
ad Urbino con li Ministri del Gran Duca, per decisione delle difficoltà 
che vi ei'ano, (u detto che li Ministri di queir Altezza si gloriassero ha- 
verlo compro, onde acquistò concetto d'esser venale, et tanto pifi, quanto 
che, quando si trattavano gli interessi di quel Principe si dimosti-ava mollo 
veemente e appassionato. 

Per conclusione dunque di funesto mio discorso, se nelle cose ven- 
ture, e cosi intricate come questa dì eleggei' il Papa, si può pronosticai-e 
alcuna cosa, ardirei di dii'e, che se presto succed''sse Sede vacante, nel 
stalo i)resente delle cose, nel numero di Cardinali et nelle pretensioni loro 



Unto più ci)c s' tia da dubitare la fazione Bai'beiina possa esser di- 
visa assai, et per la diversità degli umori et per la pretensione dei 
capi, credendo io sicuramente, il Cardinale Anlooio, non vorrà ceder 
questa preminenza a Barberino, el che nella controversia fra di essi, 
Magalotti si poti'à far avanti e mescolarsi sollo mano gagliardamente, 
massime che a questo fine vi è una certa conventicola, et l' lio osservata 
mentre ero a Roma, di Magalotti disgutato dal Papa, di Lodovisio poco 
amico, di Aldobrandino non in ttiilo coniìdente, di Ubbadino e de' Cap- 
poni gran teste nei Condavi, el che poco affello essi ancora mostrano al 
presente Pontefice ; ardirei di dire, dico, che alcuno altro Ira il torbido 
di cose tali, e fra discrepanze di conclavisti non potrebbe riuscir Papa, 
tranne Ginnasio pei* l' età grave in che luì è, che poti'ia poi far giuoco ad 
altri preiensori, e ad Ubbadino particolarmente, che nofi meno con l'am- 
bizione propria, che con la presunzione del suo yran talento, gi'ande- 
raenle aS|iira a simUe dignità. Ma quando il presente Pontefice avesse a 
vivere lungamente in modo che gli restasse tempo di tar altre pi'omolioni 
di Cardinali, allora si eh' io non crederei potesse uscire il Pontificato dalle 
creatum della fazione Barberina ; ma quale potesse esser il foi'lunaio non 
basta a me l' animo d' indovinare, mentre che il tempo ai^mpaguato 
da molti accidenti potria portare in quella Santa Sede chi forse al pre- 
sente non è meno pi'omosso al Cardinalato. 

Quale sia la relatione, disposizione e intelligenza del presente Pon- 
tefice, che sarà 1' ultima parte di questo mio discoi'so, dagli accidenti 
occorsi negli afTarì imporlantissimi di Mantova facilmcnle si potrà sco- 
prire. Mi permetteranno pertanto le EE. VV. eh' io possa ripigliare 
alcuna cosa addietro, in negozio massime proceduto in tempo della mia 
Ambascìeria nel pilncipio, nel progresso e nel fine, con tanta varietà di 
avvenimenti el di deliberalioni, quanto puntu ilmente ancora ho rappre- 
sentato con le mie lettere a questo Eccell. Senato. 

Arrivai in Corte allora che mordacemente si agitava la controversia 
fra il Duca Vincenzo secondo di Mantova e la Principessa di Bozzolo 
pretendente (juesla d'esser di lui la vera et legittima moglie, come per lo 
contrario sosteneva quel Duca l'invalidità del matrimoniu per molti capi. 
In apparenza il Pontefice dimostrava, cbe s' andasse proseguendo la 
causa e fosse determinato quello cbe la giustizia richiedeva, ma inti- 
mamente gustava la S. S I' affare si andasse prolungando senza veruna 
conclusione, con mira o che il Duca Vincenzo aggravato da infermila 
dasse loco, ovvei-o, (juando anche fosse vissuto e risanalo, la Ule indecisa 
avesse interdetto a qual Principe di più non maritarsi, et in conseguenza 
iioa avesse potuto aver prole, per ovviar di questa maniera al da^no e 
pregiiiditio che riportar ne avesse potuto il Duca di Nevers per le pretese 
giuste ragioni di lui in quei Stati. A questo Principe la S. S, pollava 
singolarissimo affetto per 1' am citia contratta seco in Francia, raentie 
ijuivi fu Nufizio, non lontano ancora d Pontefice d' avere la figliuola di 
ijutìl Duca in moglie pei' D. Taddeo suo nepote, il che però non segui 
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stanti i nimorì succeduli dopo, che non han lasciato libero 1' adito al 
Ponleflce, come disegnava, per non dichiararsi di far contrarre f|uesto 
malrimonio. Ora, mentre come dico, s' agitava questa lite, non si potè 
contenere molte volle il Pontefice di discoii-er meco eoo piena conQdenza, 
e deplorando l' infelicità di quella Casa di Mantova dì non aver succes- 
sione, commiserava insieme lo stato d' Italia, come che fosse in grandis- 
simo et evidente perìcolo di correre per rispetto tale lagrìmevole infoi-- 
tunio. Alle commiserationi aggiungeva l'esoi'tazioni alla Serenissima Re- 
pubblica, che molto avvertita dovesse rimanere alle sovrastanti calamità, 
si dovesse unir coi Francesi per riparar il colpo, et che partito più 
sicuro non si dovesse intraprender, che quello di far contiu'jar in quei 
Stali il Duca di Nivers qual vero erede e legittimo successore di essi, e 
({ual dipendente della Francia, che di questa maniera al'a giustizia et 
all'equilibrio d'Itaha si sarebbe soddisfatto ; discorsi lutti, che il Pon- 
telìce mi faceva con la solita riserva però, che a lui non slava bene di 
far di ciò apparente dìchiaratione, bensì che dove avesse arrivato il suo 
potere et autorità, alla libertà di questa Provincia si saria mostrato 
favorevole : e guanto a me diceva, altrettanto lo comunicava eziandio con 
il signor di Betune con i medesimi sensi per a punto. E mentre tali 
cose s' andavano divisando, piac^e a Dio Benedetto verso la vigilia di 
Natale del 1627 chiamar a se dopo lunghe et incurabili infermità Vincenzo 
secondo di questo nome Duca di Mantova ; e cosi restorno terminale le 
differenze del matrimonio della Principessa di Bozzolo, et l' inientione 
del Pontetice sorti il desideralo Bne con tanta maggior facilità et sicu- 
rezza per allora, quanto che in Mantova si ritrovava il Duca di Restel 
primogenito di Nevers, che col consenso del Duca, e colla dispensa, se- 
cretamenie mandata dal Pontefice dì t'arsi questo matiimonio, che giunse 
opporluneraenle pur quella stessa sera della vigilia di Natale, sendo Vi- 
cenzo si può dii-e, fra mezzo li confini della vita e della morte, ma in 
buon sentimento però, sposò la Principessa Maria figliuola di Francesco 
fratello dello slesso Vicenzo che mori poco dopo che esegui cosi degna 
funzione, che ben parve Iddìo allora gli avesse prestato lo spirilo miraco- 
losamente affine di ridur opera cosi giovevole e salutar all' Italia tutta 
alla total sua perfettìone. 

Udito dai Spagnuoli il concluso matrimonio, udita la dispensa man- 
data a questo effetto dal Pontefice, V uno e 1' altro seguiti senza loro 
compartecipazione, interpretarono tutto ciò a lor scorno, et in vili- 
pendio di queir arbitrio che vog'iono essi avere negli affari d' Italia 
sovrano singolare et assoluto, onde pi'eso il pretesto dì pittar le preten- 
sioni del Duca di Savoja nel Monferrato, e di sostener la dignità dell'Im- 
peratore per il feudo preteso in quei Stati dello stesso Duca, fecero 
mover D. Gonzales di Cordova, ad assediar Casale con concerto di lunga 
mano già stabilito sin quando videro i Duchi di Mantova senza suc- 
cessione, di valersi di simili occasioni d' impossessarsi di quella piazza, e 
di questa maniera fondamenlare la loro monarctiìa, anzi dirò meglio per 
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opprimer affano la libertà di quella Pfovincia. A che eseguire tanto 
maggiori eran le lor speranze, iiuanto era minore il timore che avevrni 
della Francia impiegata all' acijuisto della Rocella, e quanto più cm 
sicura promessa eran anco alienali da chi per via di tradimento promet- 
teva dì dar loro in brevissimo tempo la piazza in mano. 

Il Papa, vedendo mosse di tanta conseguenza ad accender incendj 
cosi grayi et inestinguibili in questa Provincia, procurava due cose. 
L' una. di sincerare non aver potuto far di meno di non dare questa 
dispensa per il matrimonio, coli' asserire che cosi convenisse al suo 
carico di Padre comune, perchè se l'avessero senza di essa effettuato, cosa 
elle era molto facile el credibile, ciò sarebbe accaduto a poca riputazione 
del Vicario di Cristo, che per ovviare a questo scandalo non poteva far 
di meno di non concedergliela, et tanto piii ch'ei'an in grado questi Prin- 
cipi, che senza difficoltà o dilatione di tempo non sì poteva loro in modo 
alcuno contenderla né prolungarla. Vi sì aggiungeva ancora, che pareva 
i medesimi Spagnuoli non vi avessero minima conlradizione. mentre 
avevano lasciato tanto tempo anco fermare il Duca di Retel in Mantova 
in possesso non meno della benevolenza del Duca, che accreditato con 
mille onori e cariche molto insigni, quali indicavano autorità ventura e 
passaggio certo di sovranità e maggioranza particolarmente sopra Don 
Giacinto, che quivi dimorava in stato basso et abbietto, e sopra tutta la 
casa di Guastalla eziandio ; soggetti tutti, che Spagnuoli stessi ragione- 
volmente dovevan portar avanti e farne capitale, per far contrappeso 
alla casa di Nevers o ahnaeno servirsene per pretesto plausibile ad esclu- 
derla, et in conseguenza e sturbar o almeno a dimostrar disgusto del 
matrimonio che potevan con fondamento dubitare potesse seguire. Il che 
non essendo slato eseguito ben sì poleva supponer che Spagnuoli non vi 
tenessero tanta aversione, quanta dopo ii fatto han mostrato di tenervi. 
L' altra cosa in cui s' affaticava il Papa, era lo dar intendere ai Fran- 
cesi la causa esser la loro, mentre bea si vedeva, non per altro Spa- 
gnuoli non voler Nevers che per esser nato, allevato in Fr-ancia, e sud- 
dito e parente di (juel Re. A questi ufBq aggiungeva le persuasioni alle 
EE. VV. con esagei'are che si trattava della libertà d' Italia, conclu- 
dendo che alla sola Francia, el alla sola Repubblica di Venezia, toccasse 
dichiararsi, e rimediar a tanti mali, e nel l'esto sotto il titolo di decoro 
la B. S. conservarsi Padre comune indipendente, per poter in ogni 
caso esser mediatore della pace, o fuggir anco i pericoh che lo Stato 
Ecclesiastico non sia assalito dalla parte del Regno di Napoli esposta a 
mille escursioni et assalti ; colle quali ragioni s' andava ii Papa sot- 
traendo d' entrar nel ballo, e d' interessarsi e dichiararsi. Ma la veni 
causa di simil ristrettezza eran tre piincipali riguardi. Il naturai timore 
del Papa, che io fa irresoluto d'intraprender azioni generose, e lo 
rende dedito a proprj comodi, el a lo star lontano dai fastidj. 11 secondo 
l'awersioite che ha allo spendere. Il terzo, i consigli di D. Cario suo 
fratello, che oltre la tenacità di conservai- l'oro per se, conserva una 



massima di fuggir tutti quei incontri onde si possa inimicai' t Prin- 
cìpi grandi, e specialmente Spagnuoli. dai quali, morto il Papa presente, 
sta in gran apprensione di poter avere o gran bene o gran male. Con- 
cetti e risolutlODi die nell'animo di quel signore si vanno radicando 
per il documento che ricevè dall'esempio di Paulo IV, quale, come dicon 
essi, per essei'si dichiarilo contro Spagnuoli, ha fatto patii'C alla casa 
GaralTa orridi accidenti. Ma come molte volte ho detto a D. Carlo et al 
Cardinal Barherìno l'esempio non cammina del pari, poiché non la dichia- 
razione contro l^pagnuoli in quel fatto, ma l'impi'udeuza di non aver sa- 
puto hen guidar la faccenda, et il fine non di pubblico bene ma di par- 
ticolar e private passioni, furono la vera cagione di quei mali incontri. 
Ora 11 Papa, come dico, prendendo il consiglio dall' esito, come 
per lo pili fa chi si lascia predominare dal solo affetto, non solo mirava 
al cavai-si fuori dall' essere stimato unito in questo interesse col darsi ad 
intendere che i Spagnuoli gli avrian poi'lato rispetto, né 1' avriano offeso 
ne' propri Stati, ma dimostrava pentimento grande d' essersi tant'ollre 
impegnato negli affari di Mantova, si nell' aver dichiarito la causa del 
Duca giusta, valida et reale, come nelle esortazioni alia Francia ed a V. 
S. di coaudiuvarla et proteggerla ; a segno che una volta eh' io gli 
dissi, che l' esaltazione di Nevers era parto della Beatitudine Sua uscito 
ai mondo con la grazia della dispensa del matrimonio già eEfettualo, andò 
ella in co^ grande escandescenza e proruppe in parole cosi gravi di ri- 
sentimento e di disgusto in udire concetti di questa nalui'a, che altamente 
e chiaramente mi disse, non aver questa pretensione di gloria, et che 
l'aver dato dispensa per questo accasamento non poneva cosa alcuna io 
essere, stante che come Padre comune e dispensatore delle cose spi- 
rituali, e non come Principe che piiì dovesse esser parziale ad una che 
all' altra parte, l' aveva data e conceduta. Quando pure incalzando mag- 
giormente D. Gronzales l'assedio contro Casale, il Duca di Savoja più in- 
crude ilo che mai agli acquisti e unito con Spagnuoli a suscitar l'umori 
et turbolenze, si risolse il Papa di spiccar Monsignor Gallo già mollo 
prima destinato Nuntio in Savoja, a quell' Altezza, con commissione di 
passar a Milano per quivi far gii uffizi diretti alla pace, non lasciar avan- 
zar d'avantaggio l'ostiiilà, e sedar i rumorL Spedi anco corriere in Spa- 
gna et Germania allo stesso effetto e tacitamente per via di connivenza 
promise a Nevers levata di genti nello Stato ecclesiastico. Lo stesso con- 
cedendo air EE. W. dichiarò, Nuntio estraordinario in Spagna mons. 
Monti, etin Germania monsignor Palletta, et sopra tutte le cose in Fran- 
cia col Nimcio Pragini si sollecitava il Re cristianìssimo non d'abbando- 
nar la Rocella, ma di soccorer con qualche genti la piazza di Gasate, e 
di parlar col Duca di Savoja, affine di frenarlo da questi suoi impeti. 
Cose tutte et esortazioni che il Papa faceva per via di interposita per- 
sona, senza che Barberino di propiii) pugno scrivesse questi eccita- 
meali al Nuntio Bagni, et ciò con mira di non disgustai^, quando cose 
tali si fossero lisapute^ gli Austriaci : il che fu notato da molti sover- 
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chia e troppo circospetta prudenza, e da ìntìuìti e quasi dall' universale 
debolezza grande di prìncipe, che ritiene tanta autorità come il Ponleflee 
Romano. Mandò il Re di Francia il marchese di Viel ai contini d'Italia cod 
genti et provisioni proporzionale al bisogno ; ma qual fosse 1' esilo dì 
questo soccorso pur troppo è noto alla S. V. per colpa non d' altro che di 
mala condotta, che diede causa a D. Gonzales d' ìnDammarsi maggior- 
mente a strìnger l'assedio, et averne eziandio speranza di vicinissimo 
acquisto. Ma Iddio clie opportunemenle sa porgere aiuto agli oppressi, 
fece iii un subilo che il Grinianissimo s' irapalronisse della Roeella, dopo 
un lungo, penoso et patientìssimo assedio di un anno continuo, accende 
nella Maestà Sua alti pensìerì di gloria e fece in somma che in stagione 
di orrido verno sprezzando e disagi e incomodi e patimenti se ne venisse 
ai conlloi d' Italia, e superate e le nevi ed 1 ghiacci, e ogni altra ingiu- 
ria più crudele del cielo, improvvisamente, per cosi dire, e inaspettato 
si conducesse con la propria persona a farsi prestar ubbedieoza dal Duca 
di Savoja, e col renderai come gli sorti padrone di Susa, rendersi anco 
arbitro degli affari d' Italia ; onde 1' assedio dì Casale fece la M. S. ri- 
tirare, fece ristoi'are quella piazza dalle passate miserie col astringere il 
Duca di Savoja a munitionarìa di tutte le cose necessarie al vitto umano, 
e fermò un accordo per lo stabilimento di tutte le differenze, mirandosi 
con questi trattati d' assiciu-are il Duca di Nevers ne' Stati di Mantova 
e del Monferrato, che vuole dire la libertà comune di tutta l' Italia. 

Piacquero al Papa tutte queste espresse operationi, et per dimostra- 
re d'esserne a parte, a ciascheduno andava palesando gli ofRci di lui aves- 
sero avuto forza d' accender nell' animo del Re spìriti cosi generosi per 
la causa comune. Segno che quando il Papa può millantare qualche sua 
azione, e mostj'arsi cagione di qualche buon esito, prende occasione di 
farìo con mirabUe artìQcio ; e tanto piìi se ne compiacque, quando che 
un ecclesiastico, qual è il Cardinal Richelieu, era il promotore di fatti 
eod celebri e di tanto profitto al pubblico bene. Ma dall'altro canto, dub- 
bitando la S. S. che un Re vittorioso con genti cosi brave, agguerìte e 
inquiete, come sono li Francesi, non si potesse contenere nei limiti della 
mediocrità, e che a maggior gloria aspirasse col sovverth' Italia tutta, si 
voltò la B. S. a far persuadere il Re. che di tanto si dovesse contentare 
per gli affari d'Italia, e impilar si dovesse a debellar il rimanente degli 
Ugonotti della Linguadocca . che infausti ( col calore massime che 
ricevevano dal Duca di Roano allora molesto e fervido assai nel proprio 
partito) si dimostravan nel sm Regno ; adducendo, che sedati gl'inte- 
stini turbini della casa propria, e ridotti gli Ugonotti all'intiera ubbi- 
dienza senza lasciar loro verun spiraglio d' alzar le corna di nuovo con- 
tro la Maestà Sua, avria poscia potuto ad altri imperi fuor del Regno, 
e con felicità maggiore e con speranza certa di riuscita gloriosa, im- 
piegarsi. 

Tali erano l' efficaci persuasioni del Papa, tali te ragioni delle sue 
esortazioni, che portate poi da Betunes, il quale pure voleva col dare in 
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dò gusto al Papa veder d'Impegnarlo insensibilraeiile in cosa maggiore 
tpial minìslro prudente eh' egli ìs. 

K portate anco le raedesime ragioni dal Nunzio Bagni, qua) si è 
sempre conservalo in posto di molta autorità nella Corte di Francia, col- 
pirono il segno del desiderio delta Corte di Roma. Il cui line e la cui 
mira non è altro, che i comodi, i lussi e le delizie private e particolari 
che si ritraggono più tosto da un ozio che abbia apparenza di pace, che 
da una pace il cui fondamento sia nella virtù, neha generosità e nel sen- 
timento del pubblico bene. 

Si parti duni[ue S. M. Cr. da Susa per ricuperare atcmie poche terre 
in Lioguadocca. debellò il Duca dì Roano, non Io yidde ma gli perdonò. 
Partenza veramente infausta per l'Italia, poicbè gli Spagnuoli, come vld- 
dero allontanato il Re non volsero esegure il trattato di Susa : suscita- 
rono il Duca di Savoja a querelai'si dell' occupazione di quella piazza ; a 
lui misero in testa pretensioni di liberarìa, di sottrarsi dal giogo. Io Ger- 
mania portarono il fatto ed il trattato con esegerationì. che seguito fosse 
con infinito et evidente pregiudizio alla riputazione della dignità impe- 
riale. In fine portarono concetti tali, che l'Imperatore slimandosi ferito nel 
più vivo de! proprio decoro, osando in ciò più del solito della sua debo- 
lezza, che d' alcun rigore di matura prudenza, si lasciò cavar dalle mani 
il Conte di Collalto, eh' egli ancora affettò d' inti'aprender l' impresa con 
spirili torbidi e d' ambizione, e circondati dal mai talento che sempre ha 
avuto verso le Corti di questa pi'ovincia ; cosi un apparecchio di genti 
da guerra allestì egli per isfogare la propria libidine, e quel che più ira- 
porta r Imperatore medesimo inavvedutamente lasciò che Spaglinoli ben 
col proprio lor denaro, ma col nome riguardevole di Cesare, incaminas- 
sero e precipitassero sotto titola di lesa la dignità imperiale una guerra 
in Italia contro il Duca di Mantova per i feudi pretesi sopra qu^i Stati. 

Nel tempo che tali cose s' andavano preparando in Gei-mania, e 
che effettivamente calavano in questa provìncia gli Alemanni, non man- 
cai io, conforme gh ordinamenti che tenevo di questo Eccell. Senato, dì 
rappresentare al Papa li pericoli gravissimi che sovrastavano, pregiudi- 
cialmente alla libertà d' Italia et a tutti i Principi d' essa, et dò più 
volte reiteratamente feci con queir efficacia e con quel calore che con 
le mìe riverentissime lettere di punto in punto ho avvisato all' EE. VV. 
Et a due cose procurai dì far condescendei' il Poutelìce, l'una a dichia- 
rarsi; l'altra ad armarsi potentemente. 

Alla prima non solo il Pontefice non ha inclinato, ma ne ho avuto 
crudamente avversioni et abborimento, et me 1' ha eziandio impugnata 
acremente, e con inaudita et veemente indignatìone, allegando convenir 
ai Pontefici di sostenersi Principi comuni, indipendenti, e preservarsi in 
modo di potersi render confidenti presso tutte le parli, affine di rendersi 
mediatori d' una vera pace, effetto che seguir non poiria, quando ad un 
tratto si dimostrassero parlialì et aderenti più ad uno, che ad un altro 
Principe. Al capo d'armaisi non ricusò mai di farlo, roa in una maniera 
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caula e riservota vi si Jispose però, e fece eieltion de' molti capitani, a 
quali dava dieci scudi il mese per uno, e cinque agli onciali, con obbligo di 
aver cento Tanti per uno ad ogni occorrenza e che fossero allesiiti ad 
ogni beneplacito della S. S. 

Questi tali . che ne prendevano l' assunto, per Y ubertà della 
Marca e Romagna et altre parti dello Stato ecclesiastico havevan modo 
molto facile d'assoldar questa gente et questa milizia, e se ben non II 
correva il soldo se non nell'atto del servizio, volentieri però se ne obbli- 
gavano per mille vantaggi che ritraevan dall' essei' arruolati et descritti : 
così nel portar armi, come perchè di quf^ta maniera godevan il privilegio 
di esser liberi dal giuditio ordinario de'govematori delle provincie, et per 
altre simili agevolezze, per le qnali per cosi dire si cavavan fuori dalla 
gente volgare et ordinaria. Ma il Papa che vedeva ogni giorno più 
turbarsi gli af^ri. persuadendosi pure col negozio superar quello che 
certo avria fatto eoo l' armarsi potentemente, col parlar allo e col far di 
quelle dichiaraiioni cb' io gli andavo insinuando, a che lo distornava 
un gran timore et un soverchio riguardo di non spendere, licbiamò il 
ÌHunzio e lo mandò a negotiare a Milano a Mantova, e dove avesse ab- 
bisognato. 

Tra questi passi lenti del Pontefice, fra le irresolutioni del suo animo 
ben grandi gli Spagnuoli, guadagnato l'animo dell'Imperatore, dopo aver 
destinato al governo dì Milano il marchese Spinola, a gran passi facevan 
marciar te genti imperiali in Italia. 

Per le ostilità e barbarie usate da quella gente al cui comando come 
ho detto assisteva il Conte di Gollalio, niente si moveva la S. S. a in- 
intraprender nuovi partiti e più rigorose risoluzioni, tutto che agli occhi 
propri in faccia del mondo esecrandi et enormi delitti venissero inferiti 
dalli stessi Alemanni contro sacerdoti, contro le chiese, contro i S. 
Sacramenti , contro la religione, lutto perchè gran confidenza aveva 
nelle promesse de' Spagnuoli e dell' Imperatore, e specialmente del Car- 
dinal Borgia, che alto Stato ecclesiastico danno veruno non si sarebbe 
apprestato, ricevendo te scuse eziandio di quei eccessi, come che na- 
scessero dati' insolenze di alcuni di quegli soldati, a quali però si pro- 
metteva di farne il dovuto rimedio, eolla buona intenzione e santa 
mente de' capi, cb' eran tutti pronti a dar ogni maggior segno d'osse- 
quio e di riverenza verso quella Santa Sede e la S. S. in particolare. 
E Montozi e Borgia per raddolcii' nel Pontefice l' amarezza di questi 
successi, gli offerirono apertamente a nome di Cesare et del Re Cat- 
tolico, die quando la S. S. ricevesse disgusto da alcuno et anco da 
lutti quei che comandavano a quel!' armata, ella dovesse a modo suo 
assegnai'ne degli altri, cbe senza difficoltà immaginabile sarebbero stati 
approvati et admcssi. Ma benché il Papa non volesse uscire da questa 
sua neutralità, eccitato però dalle continue instanze, e dal rapportar ch'io 
li facevo i pericoli eminenti, non mancava già di pensare ogni giorno al 
modo della resistenza e della difesa ahueno ; et spedi però Ingegneri a 



sollecitar \e. fortificazioni della piazza di Castfilfraiico. Rjcliiamò, ina 
ben con riserva, li capi e li sudditi d' Allemagna. Il Cardinale Barbe- 
rino fece porsuudei'e il grau Duca a pensar alli casi suoi, ei a dicbia- 
parsi. Dichiaralimii che affettavano a Roma non tanto per il servìtio 
comune, quanto e molto più per veder se poteva tener legato in questa 
maniera quel principe, e cosi levarsi i dubbj che di lui poteva avere 
per le cose di Montefeltro e Castel S. Leo, S' applicò 1' animo a pro- 
veder l'armena di Vaticano ; alla gelosia che parevano aver Genovesi e 
per non lasciarli anche cadere in necessità di gettarsi in braccio di Spa- 
gnuoli si provide con concedei' loro estiatione dì genti dallo Stato ec- 
clesiastico. Fu data parola a Betunes, che le genti Francesi che fossero 
assoldate per 11 Duca di Mantova, avrian passaggio, alla shtata però, per 
lo Slato ecclesiastico. 

Si mandò il P. fra Domenico della Sualla, Carmelitano scalzo, con- 
fidente dell'Imperatore in Germania per persnadei'io alla pace, et perchè 
il Nuntio pareva non fosse cosi hene veduto dal Duca di Savoja et 
che poca aura avesse con Francesi et con Spagnuoli et col medesi- 
mo Duca dì Mantova, stante la rigidezza delle sue prime negotìalioni. 
si deliberò di spedir il commendator Nasi fratello del Cardinale in lut^o 
di Sacchetti, che per affari suoi domestici convenne già ritornar a 
Roma, dnbìlando forse che Mazarìno che vi restò dopo il medesimo 
Sacchetti come giovane et di assai bassi natali, non sostenesse a pieno 
il servitio di quella maniera che ricercava l'urgenza degli affari; li 
quali anco da gravi e molestissimi accidenti vedendosi vieppiù consi- 
derabili ogni giorno farsi, diedero occasioni delle rissolutioni sì può du* 
improvisamente fatte di mandar Pamirolo maggiordomo del Cardinale 
Barberino con titolo di Nuntio volante, a Mantova, a Milano, a Torino 
e dove occorresse per veder pure di trovar assestamento alla faccenda. 
Principale e specificata commissione sopra tutte le cose ebbe di cavar 
una sospensìon d' armi, per poter con questo buon ìucamminameolo 
drizzar le negoziazioni alla pace ; e per aver pronto un soggetto che 
subito sospese 1' armi desse principio a negoziare, credendo il Papa 
(come ben spesso soglìon far quelli, che avidamente desiderando una 
cosa se la stimano facile a conseguire) di non trovare intoppi a tale so- 
spensione, spiccò il Cardinale Antonio con titolo di Legato a Latore 
verso Bologna, acciò quivi egli colla facoltà libei'a che aveva, e dove 
fosse concertalo potesse dar principio alle trattazioni per l' aggiusuraenlo 
delle cose d' Italia. Et perchè Mazarìno ripieno d' ambitione d' arro- 
garsi a lui solo la gloria d' aver accordata una sospensione, et togfieria 
in ciò a Pamirolo, invaghito da alcune propositìoni a questo effetto 
promosse da lui a CoUalto et al Duca dì Mantova, dandosi a creder 
forse, cIlc potesse eseguirsi, corse precipitosamente per le poste, subito 
che intese la mossa di Pamirolo, a Roma a dar notizia di queste 
proposi2ionì alla S. S., afQnchè da lei fossero ricevute come parie del 
suo fertilissimo ingegno, e con fine di mostrare che lo stesso Pamirolo 
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Don ne avesse avuto parie, L|iiandò bm anche sollo la stia NuuLiaiura 
ne lasse seguilo 1' elTello. E ciò veramente (n lu vera t^a^ione della 
veloce venuta di Atazai'ino a Roma, naia piuLloslo come lio predetto 
da privala ambizìmie, che da pubblica ticcessità. 

Àtr andata del Cai-dinalc Antonio segui ancora ijucUa di D. Carlo 
fj-atello del Papa, in qualità di general di Santa tìliiesa, con carico di 
riveder quelle franlJerc, quelle milizie et alle cose militari, dar gli 
ordini necessari per difesa et indennità dello Slato Ecclesiastico. 

Con I ' occasione della mossa a quelle parti dell' uno e 1' altro di 
questi signori, le milìzie che eran in piedi, sparse in diversi luoghi, 
si recero ridurre verso Ferrara e Bologna, altre levate si ordinarono, 
onde a quesl' ora presente, il Papa ha in piedi dodici in tredici mille 
tanti, e mille e ducente cavalli. 

Per mantenimento degno dì questa estraordinaria soldatesca si pro- 
pose il Pontelice di cavar danaro voloutai'io da ogni qualità di persone, 
parendogli i' urgenza tanto grave, che ognuno vi dovesse concori'ere 
senza contraddizioni prontamente per la parie sua. In Concistoro se ne 
dichiari, et esagerando sopra li emergenti gl'avi di ci'istianìtà, persuade 
i Cardinali ad ofterire voloiitarii porzione proporzionata al sialo loro 
et alla dignità che sostentano. Essi si dolsero che nelle maggiori neces- 
sità loro, et nel poco sovvegno che li è posto, anzi che darli, se li voglia 
levar del proprio ; tuttavia consigliati insieme in varie congregaiioni in 
line risolverono di offerire come una decima dei beni che possedono, 
alla quale fu coulradetto dal solo Calcinale fionsìa ad instigazione di 
Monteni. Per il di più che si disegnava di cavare, tutto il giorno si 
facevano congregaiioni e difflcil ne riusciva il modo, e il Papa stesso si 
risentiva a dover praticar il mezzo della violenza dell' impositioni. Al 
mio partire lasciai i popoli congregati per dar sodisfalione alla S. S., 
ma temevau essi, che dopo aversi decimati volontari!, crescendo il bi- 
sogno, fossero anche aggravati da gabelle. Della risolutione iu ciò, V. 
S. si avrà finora avuto V intiero dall' Eccellentissimo mio successore. 
Ogni colpa dai popoli si addossava a D. Cario, che avido di acquisti, col 
manto del bisogno pubblico coprisse le sue voghe privale d' arricchù^. 
Senlj che si dictiiarava per nome dei Papa per la corte che un milione 
e duecento mille scudi averia bisognalo per supplire al dispendii della 
soldatesca eslraordinaria per un anno, et che questo s' averebhe dovuto 
cavare a questo modo : 

Sellecentomille dallo Staio Ecclesiastico 

Centomille dai Cardinali 

Cenlomille dal Clero 

Trecentomille dal Popolo, 

Per quello dello Slato Ecclesiastico a tempo mio non s' era ancor 

spedilo alcun ordine ai Presidenti e Governatoli delle Città e Provincie ; 

ma si slimava impossìbile cavar tanto denaro. Dai Cardinali e dal Clero 

sì potrebbe cavar la somma prefissa. £ dal popolo poi se ne stimava 

Rbl^ìzioni di Soma 19 
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pili' vano r espei'imento. Ma sia come si voglia, le milizie son fatte, it 
l'apa è armalo cou clic si li guadagnalo uno ilei prìiieipaL* acquisti che 
si soa pnitesj di Tare a Roma nelle coi'renti gr^vi^sime congiuului'e, et io 
non voglio già dar lode a miei ufiO^ in questa parte, ma beo preleodo 
cavar qualche merito dall'eHìcacia loro, per 1' adempimento di cosi uUl 
fine. Che poi quesl' armi del Papa si avessero a convenire a qualclie 
tempo in util impiego per la causa pubblica, o in dìchiaratìooc che valesse 
a toglier la Nazione da dipendenza, se avessi a farne formale giudizio 
non lo saprei ben foi'mai'e, percliè la necess;là e il tempo son grandi 
insti-uraeuti, per far mutai- pensiero ; pure per la cognizione che tengo 
al presente, et per la congettura che ne faccio, non mi pei'suado che 
mai il Pontefice abbia a cavarsi da' suoi ordinari stimoli d' indipen- 
denza, né da suoi soverchi desìderii di viver riposato in pace, flora 
che la Serenità Vostra s'averà con breve e succoso epilogo ridotto 
alla memoria con qual maniera s' abbia maneggiato il Papa negli affari 
cosi importanti di Mantova, e guaL siano state le di lui massime, potrà 
eziandio venire in cognizione chiara et non adombrata dal talento, della 
corrispondenza e dell' intelligenza che tiene Urbano Vili vei-so h Prin- 
cipi e potentati di cristianità, 

Prima che succedessero accidenti simili io Italia, affetto molto amo- 
revole conservava il Pontefice verso l' Imperatore, come a quello, che 
sempre negli avanzamenti della religione cattolica, col suo buon zelo et 
applicatione ottenne effetti corrispondenti alla sua buona volontà, sebben 
a dir U vero più con mostruosità di fortuna propizia, che con fondamento 
di esquisitezza di valore. Ma dopo che l' ha veduto cosi lubrico alle 
voglie spregievoli, et che si ha lascialo rapire cosi alla cieca a fomentare 
le azioni di esse contro il Duca di Mantova, non ha dubbio che a Cesare 
ha scemato assai della sua affezione : non potendo capire, come io un 
animo religioso, qual professa es-er quello dell'Imperatore, a cosi ingiuste 
operatìoni si lasciasse trasportare di contender li Slati di Mantova al 
Duca di Nevers, che è pur quel principe che direttamente et legittima- 
mente discende da Federico Gonzaga, pi'imo investilo nel feudo da Carlo 
V, il quale feudo essendo mancalo in Francesco figlio di Federico, et 
essendo senza contraddizioni subito caduto in Guglielmo, secondo figlio 
di detto Francesco, e successivamente in Vincenzo agliuolo di Guglielmo, 
poscia nei figli di detto Vincenzo, come in Francesco, in Ferdinando ed 
hi Vincenzo ultimamente morto, doveva pei' nacessilà cadere nella di- 
scendenza e retta Unea di Lodovico, terzo figliuolo di Federico et terzo 
fratello di Gughelrao respettivamente, che È appunto Gai'lo presente Duca 
di Nevers figliuolo di detto Lodovico. Dalla qual serie, due cose si no- 
tano, r nna, che Guastalla lasciando cori-ere tante successioni ha auten* 
ticato, et più volte convalidato le altrui ragioni. L' altra che per succedere 
a feudi, non si mira allo stipite più sicuro del primo investito, ma al piil 
prossimo dell' ultimo, che ritiene V investitura del feudo : et tale essendo . 
la coudizione dì Ijodovico di cui nasce Carlo di Nevers che è il Duca 
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presente, e non Ferrante della linea ilei Duca di Guastalla, necessaria- 
mente si conclude die non a ijucsio ma a qu^'llo s' appartenga succedere 
nelli Stati di Mantova. 

Ora vedendo il Papa doii considerarsi tanta giustizia dal canto del- 
l' Imperatore, o per debolezza di spirito, o per iraperilia, o per troppa 
ìndul^i^nza all' altrui cupidità, non può la S. S. non malamente sentire 
della persona di Cesare, Tralascio li acerbi disgusti che ha ricevuti per 
le insolenze usate dagli Alemanni in sprezzo della Religione, delle cose 
sacre, dalle quali, molte volte mi disse il Papa, potersi ben ai^omentare 
poca religione nello stesso Imperatore, che metteva iu necessità la S, S. 
di non aver disgusto dei progressi torbidi in Glrermania, anzi dì desiderarli 
per contrappeso dì tante temerità, che in Italia sotto titolo ingiusto s'au- 
davan esercitando. 

Accrebbe infinitamente la niala soddisfalione del Pontefice verso 
r Imperatore 1' accidente dell' Abbadia di S. Massiraino, pretendendo i) 
Papa fosse malamente conferita, onde ne fece egli una nuova conci'ssione, 
e per dinotare maggiormente la S. S. il poco gusto cbe teneva di Cesare, 
quando si trattò 1' approvatione di quel Auditore di Rota Moturano, cbe 
nelle pi'ove alla carica si diportò così llaccamenle, niente valse 1' autorità 
di Sua Maestà Cesarea verso di lui, oè verun profitto gli apportò 1' esser 
il detto Moturano servitore e promosso dalla M. S. : perchè anzi con 
gran rigore fii egli censurato, e forse non ad altro fine, che per far ap- 
parere e la poca ìnclinatione e i molli disgusti che professava U Papa 
con l' Imperatore. Sebben poi gratiosamente il medesimo Moturano di 
nuovo fu admesso et dispensato da nuovi esami, et approbato con altrettanta 
cortesia : e ciò dìcesi esser seguilo per raddolcire di questa mancanza 
r amarezza concepita dagli SpagnuoU per la confermatione che segui a 
quel tempo appunto del Patriarcato d'Àquil^a in Monsignor Gradenigo, 
ultimamente morto. Onde si può concludere per le cose già dette, ti Papa 
non passare al presente intiera confidenza con la Casa d' Austria di t^rer- 
mania, et esser la S. S. molto inclinala che non segua la Dieta Imperiale 
per la eletioue del Re de' Romani, volendo a questa costanleraente por- 
tare gli interessi del Duca di Baviera, stimando di questo modo avvan- 
taggiare il pubblico servizio, e col levar una volta l' imperio aUa Gasa 
d'Austria, solo fondamento sopra il quale vengono appoggiala le di lei 
maggiori et più vaste pretfiflsioni e speranze, togliere 1' ambinone immo- 
dei'ata, e tagliar la radice di futuri mali alla cristianità : constando pur 
troppo chiaro, per 1' esempio delle cose passate, che l' unione della Casa 
d' Austria di Germania con quella di Spagna pretende di dar legge al- 
l' universo, e che tale pretensione non per altro è temibile et formidabile 
che per la coniinuazione in quella di Germania dell' Imperio romano. 
Considerationt die ben sono nella retta mente et nell' ingegno perspicace 
della S. S., ma che per venire all' esecutioni penso che vi voglia altro 
petto, altro vigore di quello che ho scoperto nell' animo di Lei. 

Mirabile è il genio che confidentissimo conserva il presente Pon- 




292 

tetlce al Re Grisiiauissioio e tei-so Fraucta io generale. Ha avuto nelle 
proprie braccia la S. S. e leauto alla Tonte del Santu Ballesimu quel grau 
Re Luigi Xlll. Conseguì, mentre era Nunzio in ijiiel Regno, la lìigniU 
di Cardinale. Motivi cLe ben imprimono nell' animo, e vanno nutrendo 
vivissime dispositioni di cordiale alleilo, ma non sono [lerò tanto possenti, 
guanto sono quelli die riguardano all' interesse. Ben sa la B. S., 
essere quel nobilissimo regno l'equilibrio del mondo, et ha avuta caparra 
molto certa e segni molto evidenti del religiosissimo animo di questo 
gran Re. L' acquisto della Rocella, l' aver debellali gli [Tgonotti, ha 
sigillate tutte le soddisfazioni e tulli 1 maggiori conlenti, che il Papa potea 
ricevere da S. M. C, non solo per il benelicio che ne ha riportato la 
religione cattolica, che per aver assicuralo lo Stato di Avignone, sottopo- 
sto a quella Santa Sede, dai continui danni e dalle continue gelosìe che 
ne veniva a patire per la vicinanza alle piazze possedute da eretici nella 
Ljnguadocca. In modo che si andava pensando, se non di levare, al- 
meno di diminuire il presidio che ordinariamente si teneva in Avigno- 
ne, che ascendeva a grossìssima spesa, ove ora la Camera apostolica, 
{ter questo rislrìngimenlo dì milizia, verrà anco ad imborsarsi d' un 
notabilissimo et considei'abil civanzo. Quello poi die il Re dì Francia ha 
contribuito in ajulo del Duca di Mantova nelle urgenze presenti, è stalo 
sommamente giadito dalla S. S. e tanto pìd, quanto che le mosse et 
i soccorsi sono stati fatti sino a quel segno, che era bramato da lei. 
Perchè r essersi spiccato dalla Francia fiotrìi e mandato in Spagna a 
negotiare; l'essersi la Maestà Sua vicinata a' confini d'Italia, et venuto 
a Susa a mortificare il Duca dì Savoja, cosa avidamente desiderata dal 
Pontefice per la tenacissima opinione cbe teneva quel principe fosse la 
cagione di tutti li rumori : e 1' aver fatto tulio ciò senza 1' avanzarsi 
piti olire, coti' acquisto del fine preteso dì solamente liberar Gasale dal- 
l' assedio, tutto dico è succeduto conforme ai concelti et ai raccordi fatti 
dare al Cardinale dì Richelieu ; mentre i pensieri moderati, per non dir 
Gaccliì, del Pontence non avean altra mira che in un certo modo sedar i 
rumori senza maneggiar l' armi et causar novità ; e per lo stesso rispetto 
godè ancora in estremo, che il Re da Susa sì partisse, dubitando forse 
che la presenza di luì ta eccitasse a maggiori progressi, e l' impegno di 
dai' compimento e discacciar gli Ugonotti dalla piazza di Linguadocca fu 
con sommo giubilo e somma letizia udito. Due cose non di manco non 
apportarono intiera soddisfatione alla S. S. L'una : quel trattalo di Susa, 
che troppo mordace le pareva fosse seguito contro la riputatione di Ce- 
sare, dal quale poi si avessero potuto cavar pretesto gì' Imperiali o per 
dir meglio Spagouoh, di non 1' elTettuai'e, anzi dì l'eintorbidai' le cose 
con rinforzi maggiori e più giustiflcatamente ; l' altra, ta negotiatione di 
Sabìam in Germania, tenutala troppo puntuale e rigorosa ; dalle quali 
maggiormente si sono accesi gli animi et avvelenati piìi tosto, che noa 
dalle calale degli Alemanni in Italia. 

Avrebbe voluta) il Papa, come a dire, dopo liberato Casale dall' as- 
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sedio, che il Re di Francia havesse usalo maggiori amorevolezze, e 
maggiori lusinghe all' Imperatore, rimettendo i' altare in tutto per tutut 
al Ijbej'o arbitrio della sua giustizia et della sua clemenza, e col dimo- 
strale confidenza seco e col pregarlo in fine con modi ancora non solo 
affettuosi ma vili, procurar di cavarli di mano l' investitura del Duca di 
Mantova. Del ritardo che faceva il Re di Francia nel ritornar a soccor- 
rer Mantova, dopo che gli Alemanni s'eran avanzati con i lor fieri colpi 
contro tutto quello Stalo, veramente ho io osservato che il Papa non 
faceva caso, o riflesso, in apparenza almeno : fosse o perchè come molte 
volte ho detto, poco fondamento facesse nelle tante volte, da lui esagerata 
instabilità della nazione francese, o perchè stimasse che mai Francesi 
perfezionassero le loro operationi. Ma voglio dir il vero : la più vera et 
più propria cagione era perchè con la missione dei Mmistrì propij della 
S. S. e con la forza del solo suo negoiiare sperava ella accomodar la 
faccenda, col mezzo termine particolai'menle d' una sospension d' armi : 
presupponendo forse, che il Re venendo questa seconda volta in Italia non 
vi venisse con pensieri moderati ammaestrato dal successo delie cose 
passate, che vidde niente aver potuto giovai'e anzi esser restata delusa e 
vilipesa la sua grande indulgenza. Per questo il Papa non mostrava di 
cosi avidamente desiderare quest' altra volta la mossa effettiva della 
Francia, per dubbio ne seguisse alterazione notabile e poco a^uslata 
alla sua natura ; e che sia vero, quando ebbe la nuova che col consiglio 
della Regina si facevano due eserciti, et che il Re veniva io persona per 
Ululare li affari d' Italia, cosi come ebbe caro, voci tali s' andassero di- 
vulgando, cosi niente con animo franco applaudeva ne conseguitasse 
r effetto : lutto differenle in ci6 da quello eh' io lo vidi la prima volta a 
celebrare et a commendare, allora che il Re in persona venne a Siisa per 
liberar 1' assedio di Casale. 

Pare, che 1' abuso abbia portato che i Pontefici Romani siano co- 
stituiti in una certa necessità di passar buona intelligenza con il Re di 
Spagna per interesse dì Stato, per privati interessi, et per un' altro ri- 
guai'do che lo chiamerò incerto, che è quello della Dataria : menti-e le 
vacanze di molti Beneficj sottoposti ai Regni di Spagna apportano 
notabile emolumento alla Gone di Roma. Sotto gh interessi pubblici 
comprendono la vicinanza del Regno di Napoli allo Slato ecclesiastico, 
che essendo esposto a mille incursioni et scorrerie, per esser aperto senza 
piazze et fortezze, o minimo altro ostacolo, devesi imponere qualche ne- 
cessità a' Papi di rimaner con qualche ritegno e di fuggir l'occasione di 
aver brighe col Cattolico. 

Privali interessi chiamano quelli che fanno strada e dan fomento al- 
l'ambiUone ìmmoderata de'Papi, i quali non bramando, per altro, ascen- 
dere a grado et dignità cosi eminenti, che per aggrandire le lor case, 
trovano preparalo il cibo per saziar i loro vasti appetilti, collo indegna- 
mente abbassarsi a vender lino l'uso delle cose sacre, per aver i Tosoni, 
i Grandati di Spagna et usurpare anco un vano titolo dì Principe pei 
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lor nepoti nel regno di Napoli, seminai-j appurilo di nomi senza soggetto 
per far correre nella relè, per invescare anzi incatenare gli animi ripieni 
di fasto e di vento, talvolta senza lor grave profìLto, ma bensi a detri- 
mento ineffabile della pubblica libertà, et inlinlLio pregiudizio della 
Maestà della Sede Apostolica e della nostra Cattolica Religione. Papa 
Urbano veramente ti è finora conservato illeso da simili artigli, et la sua 
casa tutta rimane libera da questi lacci ; anzi provvidamente va pensando 
il Papa presente, qual prìncipe assai inclinato col genio naturale alle 
forliBeationì, di poter fabbricare una fortezza in un silo molto proprio 
verso il Regno di Napoli, per quivi far ostacolo all'insolenza spagnuola, 
et in conseguenza per render i Papi, com' egli più volte mi lia detto, 
meno obligati a dover passar con la Casa d' Austria di Spagna cosi 
stretta dipendenza ; colia quale, voglio il dir il vero, non è in tutto e per 
tutto inclinato il presente Pontefice, per non dir naturalmeute molto avverso. 
Ma lascio ch'egli abbia avuto animo Francese più tosto che no; ma prìnci- 
palmenle perchè ben ba potuto da molti argomenti et efTetti comprendere, 
aspirare quella casa all' universale Monarcbia, et air eccidio particolar- 
mente delia libertà d'Italia, e se mai ne ha avuto di ciò chiara l' evidenza, 
negli ultimi tentativi di voler rendersi padrona di quelle due piazze di Casale 
e di Mantova, tia avuto il ritratto vero et infallibile della di lei sfrenata 
libidine : mentre non avendo potuto avere il pretesto uè alcuna apparenza 
di onestà, né di giustizia, né di religione che sono le solite maschere 
colle quali i Spagnuoli sono soliti di coprire li disegni loro, cosi date le 
redini al senso, si son sfacciatamente dicbiarati non per altro voler, come 
essi han detto, Casale, che perchè cosi comphva all' interesse del Re. 
Ma se il Pontefice ha preso stomachevole indignatone nell' udire profe- 
rire sensi così liberi con parole cosi indiscrete et fastose, molto mag- 
giore r ha ricevuta in vederli a eseguii-e, come piii volle la S. S. mi ha 
detto, con modi tanto imprudenti : onde così come quello ha generato 
odio, cosi questi han fatto nascere dal canto della S. S. sprezzo contro 
quella natione, mentre con debolissimo esercito si conferì sotto Casale 
colla sola intelligenza del tradimento di Spadino, e sotto Mantova colla 
sola supposizione del tumulto che avessero potuto causare ai mal con- 
lenti e mal affetti di quella città. 

Da che è nato poi, che si sian con loro infmito biasimo vergogno- 
samente rìtirati da quelle due piazze, ed in cambio di Casale e Mantova, 
il progresso delU lor disegni abbia fatto sortire fini in tutto diversi da 
quello che s' eran presuposti, e 1' esito stesso causato effetti tutti con- 
traij alle lor massime antiche : avvenga che, credendo con l' impedire a 
Nevers il possesso di quei Stati, chiuder l'adito a' Francesi in Italia, pre- 
suponendo eh' egh qual Principe nato in Francia e confidenle del Re in 
qualche tempo aprir potesse la strada a quella natione; essi medesimi 
inavvedutamente han tirati, strappati, anzi violentati i Francesi a ve- 
nirvi ; han ronvenulo permettere al Duca di Savoia d'accrescer di Stati, 
il che sempre han Spagnuoh abborilo di fare, e s|iecialmente d'una 



piazza iinporLaote come cniella dì Trino, e in cambio di prender Casale 
per il loro Re pennellerà, per la lor soverchia cupidigia, ne sian per 
cosi dire fabbricati due uno per Mantova et l'altro per Savoja, riuscendo 
Trino al presente fortificato, un' altro Casale ; e per ultimo son stali 
sfollali di acconsentir in Italia vicino allo Slato di Milano ad una gros- 
sissima calata di Alemauni, militia in quesli paesi ai Spagnuoli me- 
desimi sempre gelosa et infausta e ragionevolmente sospetta, di modo 
die si verifica in essi quel detto: « Slulti dum vitia fugiunt in contraria 
currunt. » Debolezze, imprudenze et ambizioni, che il Pontefice ha mollo 
ben notali nel Consiglio di Spagna e nel conte d'Otivarez, onde tiene il Re 
in un concetto molto basso e vile. Ma queste opinioni del Papa niente 
operano al ben comune, perchè come dissi, è Principe di gran perspica- 
cilà nel giudicare, ma di poco vigore nell' eseguire. 

Ottima corrispondenza passa il Pontefice col Re di Polonia ; tiene 
gran concetto della bontà e della religione di lui ; stima inllnitamenle i 
progressi eh' egli ha falli in quelle parti in vantaggio del parlilo callo- 
lìco, reputando tutto ciò esser provenuto dall' applicatione el zelo del Re 
medesimo ; crede la B. S. che se qualche occasione si rappresentasse 
di rivolta nell' Impero Olloraano, onde alcuna apertura d'acquisto si 
scuoprisse in quei p?.esi in favore della Cristianità, che lutto ciò poies.se 
ricever mirabil condotta dalla buona coriispondenza et unione con ([uella 
Corona ; motivi tutti che han dato impulso al Papa di far nnillc cortesie, 
mille agevolezze e mille gralie a quel Re, come pure ultimamente è suc- 
ceduto, che ad inslanza sua, il Nunzio Santacroce che risiede in Polonia 
ò slato promosso al Cardinalato. 

L' infante di Fiandra poco negolio et poca corrispondenza tiene in 
Roma fuor che a chiedere indulgenze el devotioni, (lual Signora ch'ella è 
presso tutti tenuta di gran pielà e religione. 

Di lei fa grande eslimatione però iì Pontefice, et una volta ragio- 
nando la S. S. con Monterei di questa Principessa, il quale si andava 
faticando dì celebrare le sue eminenti eruditioni, concluse il Papa con que- 
ste formali parole: « È vero signor Àmbascialor che tali soo le virtii di 
quella Signoria, ma è anco vero ch'ella nasce di madre francese. » S'am- 
mutì I' Ambasciatore di Spagna a questo concello, né in questa materia 
prosegui a parlar d' avvantaggio, ben avendo scoperto in ciò e fatta 
prova, qual sia l'animo della S. S. molto propenso alla Francia, mentre 
ogni buona condilione dell' Infante reputa e celebra derivala dalla mis- 
tione in lei del sangue francese. 

Conosce, come ho ben detto, il Ponteflce Spagnuoli mirai' al predominio 
et alla Monarchia dell' universo ; conosce il pregiuditio che può derivare 
per ciò alla causa comune, s'applica con Io spirito (se ben non vi si ferma 
molto ì e ne discorre particolarmente pur per veder di far ostacolo et 
riparo a torrenti di cosi perniciose conseguenze. Si vede legalo dagli 
interessi della Religione, in modo che non gli vien conceduto dar di mano 
a quelle risolutioni che sariaxi bcu proprie et opportune, onde pur' porre 
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il freno di qualche ritegno, pili loslo alcun temporeggìamealo a simile 
gfrennla cupidità, s' è posto neiranìmo di stringer ogni giorno più una 
perfetta unione e intelligenza col Duca di Baviera, Prìncipe slimaio reli- 
giosissimo e savissimo, di moire aderenze, di forze assai raunilto, ei che 
per infiaìii rispelti stima a luì convenga non lasciar correr a briglia 
sciolta Spagnuoli alla meta di lor vasti disegni. 

I concetti però, et i discorsi clie oggidì e dal Papa e dal Cardinale 
Barberino si fanno a Lai tine sopra il Duea di Baviera, sono li se- 
guenti : 

Glie il Re di Francia abbia procurato sostener gì' inleressi del 
Palatino più per picca contro la Casa d' Austria che per desiderio di 
ritornare il Conte Palatino nella gi-andezza di prima, avendo pro- 
valo la Francia maggiori danni dal Pabtinalo, che da niun altro, 
perchè quivi sì faeevao per lo passato lutti li consigli e di ià ve- 
nivano li maggiori fomenti agli eretici di Francia : che questi rispetU 
abbian fatio che gli Re avesse molto di desiderio di strìngersi col 
Duca di Baviera, perchè con questo mezzo senza danno suo può fo- 
mentare un ostacolo maggiore alla grandezza di Casa d' Austria, non 
essendo altro principe in Germania che gli possa far concorrenza all'Im- 
perio, che ({uesto solo; ma dtcesi, questa inleUigenza passare secre- 
tamente fino che venga 1' occa>iione di mostrarne efletti apparenti, il 
che sarà nell' eletione di Re di Romani, che procurerà il Cristia- 
nesimo d' impedire a suo potere, e di già tutte le operationi della 
Francia pare che sian drizzate a questo One ; che il Duca di Ba- 
viera all' incontro abbia slimato giovevole la buona iutelligenza eoo 
Sua Maestà, non lauto per levare !' aiuto eh' ella potesse dare al Co. 
Palatino nel riacquisto che pretende del Palatinato che il Duca di 
Baviera possiede, quanto per aver 1' aiuto molto slimato e poderoso 
di quel Re nelle pretensioni che tiene all' Imperio. Per l' ìstessa ra- 
gione della necessiti! che si ha dell' nnion fra Francia e Baviera si 
ha anche proposto d' includer nella lega Cattolica insieme col Papa 
la Repubblica di Yenetia ; all' unione col Papa uon e' è difficoltà 
veruna, avendolo sempre desiderato i principi della lega ; i quali come 
si sostiene in Roma si coulcntavaoo per 1' addietro che il Papa ci coa- 
cori'esse col solo nome, senza alcun interesse. Ma quanto alla Repub- 
blica, il Duca di Baviera ebbe a dire non sì poter trattar seco, mentre 
aveva con termine assai aspro e difficile in molte occasioni non incon- 
trato il gusto di quell'Altezza ■. ciò volendo dire che Vostra Serenità non 
gli abbia voluto dare il titolo di Elettor dell' Imperio. Dicesì anco, che 
il Papa abbia conosciuto et che provi tutt;ivia il pregiudizio chi; gli fu 
causa il non esser entrato in iiuella lega, rimostrando che questo solo 
avesse sulScientemenle valso ad impedire l' invasione d'Alemanni, che 
ora si ritrovan in Italia, la qual se ben non È immediatamente contro 
dì lui, ad ogni modo essendo contro altri Principi italiani, lo Stalo ec- 
clesiastico ancoi'a se ne viene a risentire, oltre la gelosia, in cui deve 



pei- ci6 continuaineiile vivere, Dicesi perù che il Papa stia risoluio, 
Haiti che sian questi successi d' Italia, di unirsi con quella lega, et anco 
coDtribuirvi alcuna c^a per restarne mag'^'iorraenle impegnalo, ci per 
impegnar tanto più l' istessa lega atla difesa di Santa Chiesa e del- 
l'Italia, quando il bisogno lo ricercasse. 

Stante tulli questi discorsi, quei che sostentano e che vanno appro- 
vando massime tali, dicono, che la sicui'efflra della Repubblica di Venezia 
et il comodo suo deve fai' applicar l'animo delle EE. VV. ad unirsi 
con questi, et particolaimenle con il Ehica di Baviera: perchè non avendo 
la Repubblica gelosia maggiore che della Casa d'Austi-ia, principalmente 
per la dignità lR)[ieri:i|e che gode, la quale onesta lutti i tentativi 
che può fare massime in Italia conlro ugni Principe, deve oiinai cono- 
scere non vi esser altro Principe che contender possa l'Imperio alla 
Casa d'Àusli'ia. se non il Duca di Baviera, e tanto piii al presente quanto 
che il Re di Francia con lo stesso fine seco si è unito. Olire di questo 
aggiungono che mentre la Repubblica sarà inclusa nella lega cattolica di 
A.lemagna. non vi sarà dubbio che l' Imperatore non pensi molto bene 
a tentar alcuna cosa contro di essa, perchè in quei caso rimanendo la 
l^a obbligata a difenderla, l'Imperatore havria contraria la metà, se non 
tutta la Germania. Adducono molti comodi aver la Repubblica di Venezia 
provati ai (empi passali nell'amicizia con la Casa di Baviera, particolar- 
menie di grani e di genti, confinando la Baviera co! Vescovo di Bam- 
l»erga ctie confina colla Diocesi nel Friuli, et essendo questo Principe in- 
cluso nella lega, potria per li suoi Stati far passiir genti nelli Stali della 
Repubbhca senza assenso della Casa d' Austria. Che questa unione si 
potria facilmente ridurre ad una presta conclusione, menti'e altro ostacolo 
non vi rimane, che il punto di trattare col Duca di Baviera, onde ridu- 
c«ndosi la cosa a termini sinceri, concernenti massime gli essenziali inte- 
ressi, si potrian trascurare i puntigli d'apparenza. E concludono in fine, che 
tale unione aniu l'applauso di tutta la Cristianità, che saria senza dub- 
bio favorita dal Cielo, mentre la Repubblica potria sinceramente rinun- 
ziare alle leghe degli Eidetici, e viver con maggior sicurezza e minor di- 
spendio. Discorsi tulli che ben mi sono stati accennali, ma non cosi spe- 
cilìcalamente et svelalamente dal signor Cardinal Barberino, ancora al 
quale però conforme alle commissioni pubbliche più tosto per creanza 
che per altro ho mostrato d'applaudere fino a quel segno che può dimo- 
strare la stima che fa la S. V. del signor Duca di Baviera. Hanno però 
queste massime i lor conlrarj. chesaran molto ben ventilati et discussi 
per interes.se pubblico dalla somma sapienza delle EE. VV. 

Così come non solamente nel principio dei moti di Mantova, ma 
t)rima ancora, poco guslo parca il Papa ricevesse dal Duca di Savoia, 
lenendolo in concetto di Principe di torbidi pensieri, die amasse le no- 
vità, e che gli si confacesse il titolo di perturbatore della ijuiete d'Italia, 
onde la S. S. spe.'fse volte meco abbia profeiito parole conlro di lui 
pungenti, dimoslj'ando bramare, et ciò per salute comune, die a quel 
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Prìncipe i Francesi levassero tuUo lo Slato. Cosi da alcuni mesi in q 
pare »a la 6. S. raddolcita, e in apparenza dia segno di ben inleadt 
seco, lodando i pensieri, l'azione el i fini rieli'Alfezza Sua. Con grande 
accortezza, voglio dir il vero, quel signor Duca si fi procurato simili ap- 
plausi dal Pontefice : poiché dopo l'essersi egli impadronito di Trino, e 
di quell'altre terre, per mioor male si È detto di camminar la strada 
della neutralità sìu tanto che veder |>otesse una delle due Corone con 
sicurtà mostrargli il sentiero per cui camminar dovesse a nuovi acquisii ; 
e in questo mentre per fuggir una prematura dichiaratione goder del 
nome specioso d' arbitro mezxan della cpiiete e della pace d' Italia : il 
che essendo conforme ai fini del Ponlelìee, non è meraviglia, se io appa- 
renza almeno il si renda confidente, e nel concetto comune unito alla 
Sede apostolica et alla Corte romana. 

Ma se la Francia con fondamento sicuro proporrà a quel Duca of- 
fei'le e pr'omesse di nuove et alte imprese, non ha dubbio alcuno cli'egli 
col dar di bando a queste riserve, a queste neutralità, risveglierà nel suo 
grand'animo i suoi spiriti generosi e marliali, e piuttosto col Re di Fraa- 
cia che con cbi si sia sarà e per etetione e per necessiLà unito. Di que- 
sta opinione senza dubbio è ancora il Cardinale àntonio, il quale nel 
passaggio eh' io feci in Bologna per questi volta, sendo io stato onoralo 
spesato et con ogni termine d' amore e generosità supremamente rega- 
lato, qual ministro di V. S., mi disse con molta schiettezza non prestare 
alcun credito o fede immaginabile al Duca di Savoja, el che se ben egli 
teneva presso S. S. ili, un suo ministro poco ella negoziava seco, solo 
gli comunicava quello che non poteva far di meno di non conferirgli, e 
in somma s' esplicò con dii'mi eh' eran tutte queste apparenze del Djca 
di Savoja per accredilai'si presso il mondo, non perchè egli avesse ve- 
iTina inclinazione alla pace. Con l' occasione di questo passaggio devo 
rapportare a V. S. essere state veementi le couJogUanze che mi ha fatto 
il medesimo Cardinale Antonio circa le galere, el i successi che sodo 
accaduti nella sacca di (joro, avendomi detto, che poco rispetto parca 
portasse la Serenìssima Repubblica alla sua medesima persona partico- 
larraenle, e die avrebbe stimato che per solo riguardo di lei e dì mo- 
strar al mondo 1' affetto che TEE, VV. le portavan, si avesse dovuto 
tralasciare di mandar io questo tempo le galere a Goro jier non mostrar 
dì far ciò in sprezzo della sua persona. Io risposi che uon era la prima 
volta questa che le galere della Repubblica fossero andate in quel luogo, 
et che particolarmente s'avea fatta in questo tempo la delta risolutione per 
levai'e il pregiudìzio che la causa pubblica riceveva dal tj'ansilo dei 
Ijrani che per quella volta capitavano agli Austrìaci, e poi gli dissi 
con qualche calore; veramente V. S. III. slima ciò in pregiudicìo della 
sua reputazione e certo ha torto, mentre piulloslo dovrebbe e giiislamente 
lamentarsi, dì Collallo e dell' Imperatore medesimo che in tempo 
eh' ella è giunta a questa legazione con lanla pompa e per protegger la 
causa comune, si vegga all' ìucoolro che in faccia sua el per il suo Stato 



I. 



299 

si porti da inaDgiare e da tmuire a gente iDìmica non solo della libertà 
if Italia, ma della Religione cattolica, di cui ella rappresenta il capo della 
Chiesa et i! vero Vicario di Gesù Cristo in terra. 

Del gran Duca di Toscria tia il Poutefìce vilissimo coocelto et per 
esser in età assai giovanile, et per l'aderenze che stretlamente conserva 
con la Casa d' Austria, e per essei' legato da consigli del eo. Orso, quale 
ben sa non aver altra mira che ìmpi'iiner a iiuell' Altezza concetti più 
aggiustati agli interessi dei Spagnuolì che a quelli d' Italia. 

Talvolta in riguardo dei Stati che possiede il Gran Duca di molta 
cDDSideratione pei vantaggi che ricever ne può la libertà d'Italia, confessa 
S. B. doversi tener conto di quel Principe e in quanto si può coltivare la 
di lui amicilia. Grande gelosia ricevè il Papa quando il Gran Duca passò 
in Germania, dubitando che gli altari di Montefeitro e di Castel S. Leo 
r avessero fatto risolvere a qnesto viaggio, Il Pontefice però in appa- 
renza sostiene esser cosi valide et giustificate le sue ragioni in quelle 
terre come in lutto il Ducato di Urbino, che non abhia dubbio veruno 
di qual si sia apparenza o motivo eoocernente questo negozio. Nel mio 
passaggio per Io stato di queir Altezna, in questo mio intorno alla patria, 
grandi onori lio ricevuto in esso, et sebbene non v'eran i Principi a Fio- 
renza né a Siena ogni dimostrazione maggiore però cavai dai ministri di 
ordine loro, intorno all'accompagnamento, agli incontri, ai regali et all'es- 
sere intieramente spesato et accolto, non debbo certo riconoscere né ri- 
ferir meno di quello che ha fatto 1' Ecc. successor mio. 

Degli altri Principi d' Italia, come di Parma, Modena, Mii'andola e 
Lucca poco capitale fa il Ponlelice, ben sapendo che per necessità come 
ora sono uniti con la Casa d' Austria, cosi all' incontro se in Italia vi 
fosse altro partilo che preponderasse el bilanciasse questo, al piìi forte 
et al più polente sicuramente adereriano. Grande gelosia nondimeno ha 
ricevuto la S. S. dal Duca di Modena, con quest'armi alle mani in Italia, 
per le cose di Ferrara e di Comacchio, come anche avendo io stillato 
nello animo di lei infìnite volte, che Spaguuolì contro Mantova al pre- 
sente, abbiano a fai* contro Parma lo stesso, se venisse il caso che quel 
Principe rimanesse senza successori. Dubita però la B. S. che essi mi- 
rmo a tutto lor potere di tener in sospeso e perturbate le cose d'Italia, 
perchè se seguisse qualche funesto accidente nella Casa Farnese, potes- 
sero aver preparata la materia a nuovi disegni, el a nuove macchìnationi, 
et in ciò anco si vede che il Papa conosce di lontano e prevede a i di- 
sordini, ma non ha petto, come tante volte ho detto, d'applicarvi it dovuto 
rimedio. 

Del Duca iV Urbino poco resta discorrere, mentre quel Principe 
per una crude! fatalità che chiamar si può omicida del bene d' Italia et 
della Cristianità et di qualche svantaggio ancora di questa Sei'enissima 
Repubblica, in vita prova egli gli accidenti orribili della morte, nel vedei' 
massime con gli occhi propij i proprj suoi Stati preda dell' alti'ui rapa- 
cità, e iu mano forse di cìii avria gusto non fossero caduti. Vigorosa- 
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incDie nondimeno il Duca procura di vivere, e vivei'e luDgameote, e con 
questo desiderio e con quesla ince-ssanle applicalione stima in gran parte 
di far le sue vendette, ben sapendo che il Papa altra ora non vede più 
fortunata e più felice che quella di poter entrar trionfante nei Slati di 
Urbino, emulo della gloria di Clemente Vili, che egli ancora colmò le 
prosperità del suo l'ontjfìcato con la miserabil caduta del Ducata di 
Ferrara in mano dei pi'eti. Il Duca d' Urbino all' incontro vorrebbe 
trionfai- della morte di Ui'bano Vili per non recar a lui questa consola- 
lione. Parla apertamente di questo suo desiderio, se ne lascia intender 
con ogni maggior libertà, e qual perito astrologo, che professa d' esser, 
tonstantemente assicura che egli abbia a sopravvivere al presente Pon- 
lelìce, et che se un Frate diede alla Casa della Rovere quei Slati, ad un 
altro Frate Papa, non ad altri promettono le stelle, eh' egli lo debba 
restituire. Cosi 1' uno dell' altro e 1' altr'o dell' uno di questi Principi, non 
meno con desiderio pari che con acerbità uguale, aspirano et attendono 
air eecidio del compagno. Sino adesso la vittoria è del Duca d' Urbino, 
poictiè tutta r accademia dei famosi asti'ologhi pronosticano la vita di 
lui potei-si prolungare una mezza dozzina d' anni ancora, come per lo 
contrario il Papa presenta asseveranlemente dicono, che o cpiesto mese 
di febbraro o il prossimo d' aprite, alla più lunga, m cui enti'erà nel 
climaterico di 63 anni, abbia a morire. 

Con Genovesi il Pontefice ostenta di passare non solo amorevolezza, 
ma d' avere con quella Repubblica suprema autorità. Professa di bra- 
mare ìnGnitameote la loro conservatione, come che sia giovevole alla 
causa comune. Buoni consigli e propij raccordi, perciò molte volte dice 
d' aver lor dati, e parUcolarmente che dovessero far un decreto, cbe la 
lor natioue, riservati prima i negocj che hanno coi Spagnuoli, non potesse 
far acquisti altrove che nello Stato Ecclesiastico, e in quello della Repub- 
blica di Venezia. Dimostra aver pensiero di mandar loro a risieder un 
Nuntio apostolico. Persuase me molte volle che dovessi scrivere alla S. V. 
si contentasse di far carezze e nutrire confidenza cou quel governo, di- 
cendomi questo concetto : tornar conto alle Repubbliche sostentar le Re- 
pubbliche. Dei Genovesi non vi è alcun Ministro a Roma ; ma il Cardi- 
nale Spinola, che con altre nome si chiama Cardinale Santa Cecilia agita 
i loro affari, e di molte levate di militie che Genovesi ebbero dal Papa, 
fu quel signore che trattò il negocio, come sci'issi. 

Vei'so V. S. e questo Serenissimo Dominio ha sempre dimostrata 
il Pontefice stima grande et affetto partiate, col pubblicar esser ijuesta 
Repubblica Y ornamento, lo splendore el il fondamento siciu'o della 
libertà d' Italia, et d' aver sempre desiderato di restringer seco una piìi 
stretta unione a preservatione el difesa di questa Provincia, rammemo- 
rando aver di ciò parlalo cogli Eccellentissimi signori Ambasciatori 
eslraordioarj, che furono alta sua oblwdienza, et molte volle ancora con 
r Eccellentissimo mio precessore : el che allora sarebbe stala la vera 
opportunità di stringer queste unioni, ove al presente, rese di già torbide 
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le cose di questa l'r'ovincia pei t'uiuDii ili Maiilova. non patrassi eseguire 
simile risoIulioiK! per' noti dar raiaiuia ombra, sotto pretesto di difesa, dì 
Tare un partito, che interpretato fosse all'offesa. Pare asserendo quello 
die tante volte ho detto et dimostrato convenire ai Ponteflci, quando !e 
controversie sono fra Principi cristiani mantenersi neutrali affine di va< 
lere a manegj^iar eoo conlidenza fra le paili interessate i trattati d' ac- 
cordo e X aggiustamento. Diceva eziandio il Ponlelice e mescolava fì'a 
queste ragioni, che non poteva a modu ak-uno di buon piede divenire ail 
una palese unione con la Repulililica, mentre ella tanti disgusti gli andava 
ogni giorno inferendo. A Ire generi di (|uerele e di lamentazioni .si ridu- 
cono i disgusti, die pretende avere con la Repubblica il Ponlelice. A.' 
privali, che son quei, che mirano al proprio interesse della sua casa, 
infinite volte avendo esagerato, non esser mai stata casa di Papa più 
.strapazzata della sua. In secondo luogo quelh che mirano a ciò che 
opera la Repubblica, come a Roma si dice, contro il Pontefice in qualità 
ili Padre comune, e di capo della Chiesa cattolica : e qui enti'aoo le 
condoglianze di giudicare Ecclesìaslid, di metter mano e di ingerirsi 
nelle cose attinenti a) puro e mero foro spirituale, onde a tempo mio si 
fece gran caso sopra il nego/io de canonici di Treviso, intrapreso ceii- 
surdto e giudicato con sentenza dilTinitiva da questo Eccellentissimo Se- 
nato, con notabile dispiacere certo del Papa et del Cardinale Barbej-ino, a 
che però io non mancai di rispondere colle proprie considerationì coman- 
datemi delle EE. VV, E per terzo a quello che si opera contro il Papa 
pure in qualità di Principe secolare, rimostrando che seco si tratti con 
poco rispetto, et con aperta violenza : e qui pure a tempo mio si annoverò 
per capo d' inesplìcabii disgusto li arresti fatti dalla Repubbhea di molti 
vascelli carichi di grano levati nello Stato Ecclesiastico per soccori'Cre al 
bisogno delle città di Ferrara et di Bologna, asserendo che di questa 
maniera ingiustamente s' impediva il commercio della navigatione, qual 
doveria esser libera, e si contravvenga alle capitolazioni di Giulio II, 

À tutti questi generi di lamentazioni vigorosamente quando occor- 
reva faceva io le proprie risposte, che per averte rappresentate con mie 
rivei'enlissime lettere non starò con soverchio tedio a rephcarle alle 
EE. VV. Riassumerò questo solo succintamente che alle prime querele, 
quali non si può stimare rimasero ad altro che al discontento di non 
esser commemorata la casa Barberina fra la prima nobiltà, soavemente 
mi lasciavo cadere col Papa che se la Repubbhea non li da quelle 
soddisfalioni che pretende, forse ciò occorre o perchè la S. S. non 
s' esphca e non lascia intender qua! sia il desiderio suo o perchè Ella 
ancora molla scarsa si demostrasse alle soddisfationi della Repubblica. 
Agh altri capi in sostanza concludeva, che la S V. voleva ben esser 
figliuola obbidiente di quella Santa Sede, ma che voleva altresì con- 
servare il posto di Principe, et di Principe grande in cui Dio 1' ha 
coostituita ; e che se come tale si riceverà e si riconoscerà dai Papi, ben 
si vedrà non aversi che desiderar da lei, e chiaramente senza dubbio 
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veruno si verrà a compreiKlere essere ella il piìi devoto, il più benem 
vi jl più ossequente I'rini'ii>e clie abbi giajoniai avuto la Chiesa di Di4vfl 
la Dustra cattolica Religiooe. Et anco coti tennjui pieoi di dignità i 
di decoro mostrai infinite volle la invalidità et insussistenza di que 
asserto capitolatìoni dì Giulio U, sulle quali protestai non dover» f 
ffliiiìmo riflesso, e vcrun ìmmaginabil fondamento. 

A questi miei concetti proferiti da me, noi nego, con un poco lì 
calore, il Papa veramente dou s' acquetava, ma ne rimaneva confusoli 
talvolta uscendo dai suoi soliti ardori e veemenze, placidameole anco 
mi diceva : Signor Ambasciatore se la Repubblica avesse da se mei 
impastato un Papa con le sue propiie mani non potrebbe avere oè il [ 
proprio oè il più aggiustato a' suoi desiderj di quello siamo Noi. >' 
non siamo uè Francese né Spagnuolo ma buon Italiano, desideriamo o 
tutti godino il suo, non volenio novità, siamo risoluti di non alleraf 
lo stato delle cose d' Italia, et se bea potessimo sperare in qualct 
turbolente rivolta dì questa Provincia di far grande la nostra Casa i 
vtriemo ; con luttociò certo sappiamo anco di incontrar U servitio del 
Serenissima Repubblica medesima, poiché cosa certa è che in que 

Kvera Italia, quando ben Spagnuoli da essa si scacciassero coDverUjj 
aticesi stabilir il predominio che forse sarebbe pe^iore di quello d 
Spagnuoli per la volubilità, insaziabilità et leggierezza di quella aatioi 
Noi però volemo procurare [e questo me lo disse tiegli ultimi pomi deB 
mia ambaseieria) di fare una buona pace al meglio che si può ; chi ; 
vuol (^nservar con prudenza non deve guardar a tutti ì puntugU. | 
meglio gtiasla il bene, quel piìi che si potesse desiderare è che il Be ^ 
Francia si conservasse un passo in Jtalia. Iddio perdoni a Clemente 'N 
et al Cardinale Pietro Aldobrandino, che lasciarouo che la Francia < 
desse il marchesato di Saluzzo, da che poi Spagnuoli el il Duca dì : 
voja cominciarono a far sentire le loro insolenze e le lor per'turbazìoai 
Noi amiamo infinitamente la Repubblica, non tanto notiamo i disgusti 
delie sue operationi contro di Noi pei' il pregiudicio che ci apportanoJ 
quanto perchè Spagnuoli prendono ardire da sì fatti accidenti di esagi 
rare il poco conto che Voi altri Signori fate di Noi. I Cai-dinali raed 
simi ne rinfacciano, e prendono argomento con mille ragioni dì disunire 
dalla Repubblica, et di contaminare la nostra buona \'olojità. A ques 
esagerationi ben faceva io le proprie risposte, col dire che i Princid 
grandi devon mirare al sodo, al buono el all' essenziale, non alle voci f 
paS' ioni privale, che tendono jjcr lo più a mortiflcar i Pontefici per ridar' 
in stato di afflizione e di miseria, non per altj'o, che per conseguire età 
questi mezzi il fine della loro bi'ama di veder una Sede vacante. Che 1 
Repubblica, al pari di qual si voglia Principe e di vantaggio aneoi'a, brani 
la pace e la va incontrando con tutte le vie possibili. Dna pace però e" 
sia vci'a, stabile, né simulala, non finta, e che in progresso di tempo i 
racda peggiori elTetli che la guei'ra stessa. Non mi sgomentavo di di^ 
al Pontefice, che se la S. S. nel principio di questi rumori avesse volut 
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la (jacc r avrebbe conseguila, se però alla missione dei Nunzj in Gei*- 
uiaiiia eL iii Spagna liavesse aggiunto un corpo d' una buona ai'inala. 
avesse parlalo alto, e ìd somma avesse accompagnato ^'li eUelli alle pa- 
role, et elle n'manesse pur sicura la S. S. die s' ella non si dieliiarirà e 
non vorrà eseguire ciò die tante volle mi ba detto, di unirsi con 
quei Principi, che aspireranno alla libertà d' Italia, già mai dalla B. S. si 
venirà a conseguire quella pace eh' ella pretende, eh' ella desidera, et di 
ella sospira ; e in fine le dissi che quest' armi che ha in piedi se non 
saranno impiegate effettivamente a qualche impresa, saran armi di poca 
sua riputazione, ci armi inline che più tosto l' opprimeranno tli quello 
che in alcun modo lo possino dilTendei'e. Considerava il Papa tutte queste 
mie ragioni profondamente si, ma senza frutto, e pur convengo tornar a 
quello dissi nel principio dì questo mio discorso : cioè il Papa aver 
buona intenzione, buon ingegno di capire tulle le cose, ma non nervo, non 
attitudine, non animo, non vigore dì eseguire con effetti quello ciie va con- 
cependo eoli' esqujsitezza del suo naturai ìnldlello. 

Qual sia sialo il disgusto et 1' acerbissima apprensione die il Papa 
lia ricevuta per il negotio dei Vescovato li Padova ; e quali sian state le 
cause che abbiano mosso 1' animo mio a dover escluder il Cardinal 
Cornaro dal medesimo Vescovato ; e quali fossero poi 1' efQcaci ragioni 
con le quali ho procurato io in virtù dei pubblici comandamenti di di- 
sponei'e et persuader il Pontefice a levar il predetto Vescovato a Cor- 
naro, e conferirlo aiJ un aliro; ragioni che, il convengo pur dire, (laQa 
sola debolezza del mio ingegno alloi-a mi furon soraministi'ate, mentre 
lume veruno particolare non ne ilcevelti da pubbliche inslruzioni. E 
quale finalmente sia stata la mia incessante applicatione per non lasciar 
seguire qualch' alti'o più grave el maggior accidente, dall' occasione di 
questi pretesi disgusti, per adesso tralaseio di farne esalta narradone, 
inportandomi a quello, che abbondantemente ho io scritto io simili pro- 
posili. Dirò questo solo, che se beo questo affare aveva qualche appa- 
renza di privato interesse, con lutto ciò l' ho io trattato col solo ri- 
guardo del pubblico servitio, né certo mi sono scordato ne! maneggiarlo 
d' esser sincero Ministro di questa Serenissima Repubblica, senza aver- 
mi in conto veruno già mai per qual si sìa accidente spogliato della veste 
dì Arabasdatore per vestir quella di Proi^uratore o sollecitatore di privati 



Con tutti gli Ambasciatori e Ministri dei Prindpi ho io passato ottima 
corrispondenza. Con quello dell' Imperatore mi sono visitato reciproca- 
mente, e sempre ci siano trattati iu terza persona, di i[uel modo stesso 
che fece lo Éccellenlissimo mio precedere ; el se ben non mi visitavo 
coir Ambasciatore di Savoja et di Fiorenza rispetto al titolo, questi due 
DOndimeuo mi fermavano le carrozze, comphvo con essi in terza persona, 
e lasciavan eh' io prima mi movessi el partissi, come era il dovere. Col 
solo Ambasciator di Spagna era afflitto la pratica interdetta, se ben vera- 
mente il Cont£ di Monterei più d' una volta mi fece capire il desiderio 
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ch'egli teneva (li polirsi veder aii ni e di passare (juell' alto di reci- 
procliu vìsilatiuiil ciie soii solite a Tarsi fra Ministri dt Principi, et die 
sono uecessarie e proticue agi' iiilereiisì comuni ; et in Gne chi mi venne 
a pai'lare ìd questa materia piìi tosto come da se, che per nomiì espresso 
dai luedesinio Ambasciatore, mi propose cli>: per aggiustai-e le differenzi; 
sarebbe slata cosa facile clie Montcì'ei mi avesse daio il titolo di Eccel- 
lenza una sol voita in pubblica, che tutti 1' avriano ndiU) si che da ca- 
dauno saria sialo compreso e stabilito innesto universale concetto et 
credenza che l'Ambasciatore di Spagna meco trattasse di quella maniera 
col tìtolo stesso con cui ii-atta gli Amba/cialorì di Francia e dell' Impe- 
ratore, ma che poi si saria j-idoilo a trattarmi in tei7:a persona con ohbli- 
gatione a me di corrispondergli del continuo col titolo d' Eccellenza. Io 
considerando agli artìlìxj di queste proposte, non ad altro fine fatemi al 
sicuro pervenire che per dar gelosia ai Francesi nelle congiunture dei 
tempi pi esenti, con mira eziandio dì farmi restringere con questo esempio 
il titolo dall' Ambasciatore di Francia, mentre non ha dubbia quando 
questo Ministro havesse risaputo eh' io avessi aderito a simili eonditioiii 
per sostener egli ancora il puntiglio della parità avrebbe preleso di trat- 
tare anzi dì meco capitolare della istessa maniera, per appunto onde 
venivo io piuttosto a discapitare, che ad avvantaggiermi in cosa alcuna. 
Ponderate da me, come dico, tutte queste consideratìoni. risposi al cond- 
dente che se il signor di Monterei avesse voluto introdui'i'C questa pratica 
e farmene l' onore, che certo era da me grandemente stimato, la cosa 
era facile, et a lui e non ad altri stava il levare le dìfBeoltà : perchè se 
egli mi avesse trattato di quella maniera che mi trattava l' Ambasciator 
di Francia, Ministro pui' egli ancora di gi'an Re, ciò senza veruna pre- 
scrizione di patto nel limitai'rai il titolo che mi sì conviene d'Eccellenza, 
ma liberamente et conlinuameote darmelo, allora io n' averci ricevuto 
r onore, e le visite sarìau state reciproche con gusto et consolatione di 
ambe le parti. E questa Eccelleiitissimi Signoil è stata la risposta eh' io 
feci a questo instante, e non quella che è stata riferita a Roma all' Ec- 
cellentissimo Pesaro, cioè eh' io avessi voluto pigliar parere in ciò, e co- 
municar queste trattazioni, prima ctie risolvermi, aÙ' Ambasciatoi'e di 
Francia. Risposta et asseriioni, che così come viene, come dico, repro- 
vata dal fallo stesso, cosi in se medesima rendesi inverisimile, incredibile, 
e da non farne minimo riffesso : menti-e pure nel corso di lungo tempo 
ch'io ho l'onore dì servire in diverse cariche VV. EB. già mai mi sono 
dimostrato tanto inesperto, che quei consigli che potevo ricevere dalla 
cognitiooe che molto esatta professo di tenere del loro servitio, e quelle 
risolulioni che potevo fare, ben sicuramente, in virtii delle pubbliche 
commissioni, con regolarmi ad esse, abbia già mai voluto ricever quei 
et eseguir queste da persone e col consenso di soggetti interessali et 
dipendenti d' altri Principi. 

Subito che dalla lettura delle lettere di Roma intesi la falsa iafor- 
matione di cui era stato impresso l' Ecc. Sig. Amb. Pesaro, chiamai U 
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Sig. Segrolario Suiiano e per più piulualmeiiie far constire la verilà di 
come la cosa ei'a passala gli Teci estendere Ìq iscritto un' intiera inforina- 
lione, che aocor fu portala e letta agli Ecc. Signori Savj, et a parie sup- 
plicai medesimamente si coDienlassero mandarla a Roma, pur per intiera 
informatione del medesimo sigoor Ambasciatore. Una dìfBcollà parve si 
s'interponesse e questa fu die non potei esserne gratialo die alcuno 
di quei signori del Collegio, rimembrandosi cosi in confuso di certo 
particolai'e eh' io già avessi avvisato di voler comunicare a Betunes, du- 
bitava, che ciò contenesse questa materia e che la comunicatione 
fosse slata intorno ai particolari dei quali ora si tratta. Onde per levar 
questi dubbi due cose io al sig. Marco Ottobon consignai per portare 
alli Ecc. Signori Savj : l'una la rubrica di tutte le mie letlere scritte nel- 
r Ambascicria di Roma, nelle quali mai si troverà che abbi scritto di 
voler comunicare e ricever consiglio in cose tali dall' Ambasciador di 
Francia. Anzi che per dir il vero non mi sono curato di scriver né di portar 
alla notìzia pubblica cose di questa natura, perchè stimavo non necessa- 
rio il dar conio di simili chimere che non contenevan in se alcun fonda- 
mento, bensì quando avessero dimostrato (]ualche apparenza che ridur 
si potessero ad alcuna conclusione, non avrei mancato di darne quella 
parte che avessi giudicata necessaria. L' altra cosa che ho portata è una 
mia lettera di numero 431 in cui racconto certe proposte di lega fattemi 
fare dal Saavedra agente di Spagna in Roma : et perchè quel (ale che 
me le venne a proporre era contldentissìrno dell' Amb. di Francia, onde 
ragionevolmente potevo dubitare et presupporre ch'egli medesimo ne 
liasse notizia a Beiunes, io per prevenire in cosa che stimai vantaggiosa 
al pubblico servitio, mentre massime me ne potevo valere a confermar il 
concetto di confidenza col medesimo Betunes in cosa che certo egli 
avrebbe saputa senza eli' io gliela avessi partecipata, presi pailito di dir 
a quel tale che-uf tutte queste proposte volevo far consapevole T Amba- 
sciador di Francia. E questo è quel poco d' equivoco, che è stato pi-eso 
da quei signoii Ecc. di Collegio, che pensando che questa comunica- 
tione con Betunes forse nel proposito di cui ora si tratta, ritardarono, 
per esaminar megho il negotio, a non mandar subito la mia. infor- 
matione a Roma. Ora dunque che dalla rubrica si vede niente avermi io 
giammai impegnalo a comunicar cose tali all'Amh. di Francia, e che la 
lettera numei-o 431 porta che la comunìcaiione con Beiunes è in altra 
materia e in altro genere che in questo, io faccio riverente et umilissima 
ìnstanza a V. S., et all'EE. VV. che questa verace informatione data 
circa la risposta che feci alle proposte dell' Amb. di Spagna, concernenti 
i titoli et le visite, sia mandata a Roma, non ad altro Une che per dichia- 
lione et diluciilatione della verità. 

Di tutti i Prelati della natioue che a mio tempo ho ritrovato alla 
Corte, e che dopo di me sono giunti, di tutti dico io mi chiamo infinita- 
mente contento e soddisfatto, e perchè in altro non posso, col nomi- 
Rblaiioni di Roma. 20 




nai'ij succiotameoie ail uno per uno, darò almeno Ioì'ù ti ii'ìbuU) di 
mìa gratitudine. 

, Cardinale Cornaro i'.he sempre cogli effetti della sua autorità. 
che in Roma certo è in grande stima, avendo facile l'accesso all'orecchie 
del Papa, come in grado non ordinai-io possedè la gratia della S, S., si è 
dimostralo in tutte le occorrenze huon figliuolo di questa Patria. E lo 
aver Cardinali Veneliani alla Corte di Roma di questo talento, mi credino 
TEE. YV. die serve di gran profitto al pubblico servitio. 

Mons. Primecerio suo il-atello ancora che pur quivi ritrovai, ove ha 
potuto non ha pretermesso di contribuire gli effetti della sua devotione 
verso l'EE. VV. 

Mons. Araalteo arcivescovo di Alene, se ben vecchio di 83 anni era 
molto assiduo a corteggiarmi. Ove ha potuto particolarmente nella con- 
gregatione del Santo Ufficio, in cui è consultore, mi si è fatto conoscere 
fedelissimo suddito di Vostra Serenità. 

Mons. Bragadin ora Vescovo di Crema, e nei governi che ha avuto 
nello Stato Ecclesiastico e in alni affari nei quah io slesso l'ho impiegato 
per interesse delle signorie VV. Ecc., si è palesato ben degno imitatore 
dei suoi grandi antenati, ai quali a Roma appunto si dà il titolo di mar- 
tiri non meno di S. Chiesa che di tutta la Repubblica cristiana. 

Si k accompagnato meco nel ritorno alla patria dopo esser stato ad 
Limina il Vescovo di Ghiozza, prelato che unendo con le \irtii dell'ani- 
mo singolari, la bontà dei costumi ed una devotione inesplicabile verso que- 
sta Ser. Repubb'ca suo Principe naturale, viene in conseguenza a meritare 
in piena maniera la gratia delle EE. VV. et di mirabii giovamento certo 
sarà al pubblico che questo prelato s'avanzi io maggiori fortune, perchè 
assicuro V. Ser. che egli prodigamente sarà con ogni prontezza maggio- 
re per spenderle con la vita propria in esaltazione dì questo Serenissimo 
Dominio. 

Mons. Coecino, Decano della Rota, soggetto veramente di gran bon- 
tà et dottrina, qual più tosto per malignità di fortuna che per difetto di 
proprio merito non è arrivalo a quel segno, che le sue gran virlù richie- 
devano, d' onorar cioè la porpora il sacro collegio dei Cardinali e con le 
sue emiueoli non ordinarie conditionì, si è dimostrato mollo fluttuoso a 
tempo mio cegU interessi di questa Ser. Republica. 

Mons. Verità gentiluomo veroaesCj di casa molto degna, porta come 
si suol dire S. Marco nel cuore, accompagna col talento ben singolare la 
devotione eh' egli in alto grado professa al suo Principe naturale, quale 
è la S. V., di lui ancora mi sono valuto et ho adoprata la sua fede al- 
l'occorrenze di pubblici interessi ; merita certo egli la gratia et la prote- 
zione dell' EE. VV. 

Dal padre maestro Gregorio Canale, generale dei Carmelitani sti- 
matissimo in Corte per la sua esemplarissima integrità di vita et di costumi, 
mirabile consolalione ho ricevuto io, perchè conservandosi a palazzo gran 
concetto di sua persona non son stati pochi i vantaggi che ho riportati a 
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prò del pulililico sfirvilio da (lueslo degnissimo soggeilo, che è sviscera- 
tissimo certo verso l' csultalione dì quesla Ser. Patria. 

Ho lascialo in Roma il sig. abate Pietro Contariiii, Tiglio dell'ili, si- 
gnor Francesco; che cod molto splendore vi si trattiene, et è in tanta 
estimazione della Corte et per le prerogative del suo preclarisstmo nasci- 
mento e per le condilioni proprie, che a dir il vero, si può affermare che 
egli sostenga il decoro della nostra natione. Con ragione TEE, VV. de- 
vono desiderare et procurare in lui d'accelerare qual si sia più riguarde- 
devole dignità, perchè al securo e a quel maggior segno che desiderar si 
possa, si porteti eziandio eoo questo mezzo nella Corte di Roma ogni 
avanzamento maggiore per l' ìatei'esse della patria. 

Reputo mia gran fortuua aver avuto mio precessore l' Ecc. signor 
cav. Pietro Contarini e mio successore l'Ecc. sig. Amb. Pesaro; quello 
perchè coU'eserapio delle sue dignissime azioni con le quali si ha acqui- 
stato r animo e la stima della Corte, e che tuttavia se gli conserva, mi 
ha reso il senliere molto f.icile al ben servire; e questo perchè con al- 
trettanto valore et isquisita virtù accompagnato da un splendore con cui 
è venuto alla carica oiirabilmenle, certo compenserà i mancamenti della 
mia debolezza : onde posso dire che come il sig. cav. Contarini mi ha ha 
somministrato il lume, cosi il sig. cav. Pesaro È venuto a ' 
a qual si sia cosa che avessi intrapresa per il pubblii» servìtio. 

Due miei signori singolarmente han voluto onorar la mia carica con 
il star in mia compagnia a provar i disaggi : Il sig. Angelo Barbarigo fu 
dell'ili, sig. Gregorio, et il sig. Andrea Bragadin dell'ili, sig. Antonio; 
non entrerò nelle laudi di questi gentiluomini pei'cliè gran tempo mi vor- 
rebbe a narrar le digtiissime et non ordinarie loro conditioni. Racchiu- 
derò solo in poco compendio, i! molto che potrei dire in loro esaltazione, 
che nella Coi'te di Roma ban dato saggio colla modestia, e grande atti- 
tudine toro in tutte le cose, di dover a tempo opportuno render frutti mi- 
j-ahtii ad oi-namento delle lor proprie case, a decoro della lor patria et ad 
intiei'a soddisfaltione e servitio dell' EE. VV. in tutti i maneggi che sa- 
l'anno lor dati. 

Mi servi di segretaiio M. Pieti'o Antonio Zon, cbe in altri diverai 
servitii TEE. VV. han provato et esperimentato, onde del suo talento, 
della sua sulTicienzii, della sua fede non devo, nò pretendo io dar maggior 
testimonio di quello che pienissimo n'han reso altin Senatori in questo 
stesso luogo con sua gran lode. Mi ritrovo ben io constituiio in obblìga- 
>!ione di palesar l' inSnila inesplicabil soddisfatione eh' egli mi ha data in 
questa ambascìeria, cogli effetti stessi di fede, di diligenza di applicatione 
e di modestia singolore; e cosi come io non posso defi'audargli senza 
rossoi-e della mia conscienza, e per effetto solo di verità, d'attestare es- 
sere in lui conditioni tali che in ogni tempo la S. V- e in ogni ministerio 
può ricevere isquisitissimo servitio. Cosi coll'abbraceiare l' EE. VV. una 
Parte, che conforme il solito sarà la proposta dall' Ecc. Collegio, ip 
soccorso e sollievo delle di Ini tenui fortune, consumate a dir il vero nfSg- 
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yomienle aricon un Jispetuli tMiu Curii: di Uoiii,i. lioiiic ogourw sa, 
supplicherò con ogni inaggioi' «Girello a noD ilefrauilai-gli il tesUinonj 
della pubblica benignila e miiniflrenza. che è sempre propria di quea 
iiiunifìceiitìssiiiio graliostssimo e libci'alissìmo Senato, verso chi per alC 
non respira, come fa la casa tutta del predetto Zoii, che dì consumar lì 
vita, di profonder le sostanze. eJ ogni altra cosa più cara, per ulilmeid 
servire questa Ser, Repubblica, e cosi seguendo, a me medesimo apprt 
prierò le obbligazioni di gratia così singoiai'e. 

M. Girolamo Quarto che servi l' Eccellenlissimo sig. c;iv. Coraan; 
e me nell' Ambascieria estraordinaria d' IngliilteiTa pei- coadiutore, 
meco in Roma nell'isiesso impiego. È giovane di buoni costumi, inde- 
fesso nelle fatiche dello scrivere, volenteroso di acquistarsi la gralia pub- 
blica, co! servire con siocm-ilà e con frullo, onde oitima riuscita gli pro- 
nostico certo alle di lui nascenti forlune nei pubblici impieghi. Ma Eccel- 
lentissimi Signori, la povertà delle forlune private ben presto impedisce il 
progresso delle pubbliche, uè vale aver buona volontà, tiuando vi è il 
conlrapeso del bisogno e d'un bisogno non di lusso ma delle cose ne- 
cessarie, come ne tiene i) predetto Quarto. Supplico per tanto TEE. VV. 
aver il loro benigoissirao riguardo a quelle sue misere conditiooi, alla 
sua povertà quando occorrerà di favorirlo, e tanto piii quanto che si trat- 
tiene tuttavia in Roma, a servire rEccelleniissimo Pesaro, die vuol dir 
in Corte d' incredibil e d'inesplieabil dispendio. 

Di me, Serenissimo Principe, Ecc. Signori, molto dovrei dire ' 
iscusa delle mie debolezze et delie mie imperfetioni . ma per.-l 
scusa assai sufBcicnte presso anì-ìii grandi quali sono quelli dell'E^ 
VV. È il confessar la debolezza et il dar conto di loro medesig 
con purità et candore, rappresenterò io però nudamente e succia 
mente quello che ho operalo nella mia Ambascieria. e lascierò ad 
lor prudenza il giudicare quanto vaglia 1' applicalioue dell' ardore i^ 
un ottima volontà in soggetto qual son io di poco talento e di niq 
valore. 

Quasi tutte le vacanze di Beneflcj. che però a tempo mio ! 
state frequenti et molteplici, trattene due una Badia data al Cardinafl 
Antonio, et un Priorato a questo nostro Agucetia, sono state coni 
rìte a sudditi cittadini e nobili di questa patria : cosi Benefìcj non s . 
slati aggravati soverchi-imeote di pensioni, e quel che pììi importa ( 
portai ogni studio, come m' è anco succeduto, che non sian i-assegn 
pensioni d' alcuna sorte sotto titolo e pretesto immaginabile. 

Nel negotio del taglio del Reno, tanto importante e di tante coqsij 
gueoze agli intei'essi pubblici e particolari, non ho lasciato che succ 
mìnimi pregiudìci. tutto che la volontà del Papa fosse rLsolutissin)a,j 
far questo taglio : Bolognesi e Ferraresi avidamente lo desiderassero ; 
già i denai'ì per 1' effettuazione fossei'o in pronto ; e la necessità spe- 
cialmente di riparare a danni sovrastanti fosse esagerata a segno 
che, se ne veniva protestando la rovina del Bolognese e Ferrarese 



f 



309 

quando questo taglio si avesse difFeriU) o proluDgato, Ma le varie ra- 
giODJ all' incontro erano cosi rilevanti, el così eHìcace il mio modo di 
por^rle che il tempo è scorso senza danno veruno a V. S. 

Due volle mi toccò di maneggiare il fastidiosissimo negozio di 
Aquileja, con mille incontri dì difficilissima riuscita ; et tulle due le volte 
ne sono uscito con la graiia del Signor Dio et pubblica soddisfazione, 
perchè dicbiarito che fu Monsignor Agostino Gradenigo Patriarca in 
luogo di Monsignor Griraani, fu necessario mutaie el aggiungere ancora 
cene parole nel Breve, solito darsi dai Papa, in cui si dichiarava a parte 
che la confermatìone del coadiutore non pregiudicava al nostro jus 
Patronato, 

E questo anco ollenni. Concessione certo che veniva reputata diffi- 
cile, in riguardo alla natura del Papa difficilissimo assai anzi jn lutto 
contrario iu alterare Brevi e Decreti, e del faie insomma simili novìtii, 
quando massime queste cadono a beneficio de' Principi, et in corrobo- 
l'azìone maggiore de'Ior privilegi. Dopo anche questa confermatione, dopo 
r aggiunta di queste parole nel veneralo Breve, mi ebbi ad impiegare 
a levare pregiudizi che procuravau farsi col tentar dì divider la Dio- 
cesi d' Àquileja, e di mandar un suffra;^ario, che assistesse di qua el 
di la dei monti. f;he pur questo era uno de'maggiori nocumenti e prelu- 
dici che alle nostre ragioni inferir si potessero ; e pure anco tutto 
questo superai, ne ho permesso che pure in minimo punto si alteras- 
sero le cose né nel)' una né nell' altra pretensione. 

Si ritrovava agonizzante Monsignor predetto Gradenigo l'atriarca di 
Àquileja, et per ordine pubblico allora solamente si elegge in suo suc- 
cessore con futura successione l' 111. D. Marco Gradenigo. Hora per la 
confermatione di questo coadiutore, si ritrovavan tutte queste difficoltà 
in sommo grado esagerate ed ampliate dalla Corte di Roma. Che l'e- 
letto fosse laico senza minimo carattere d' ordine sacro, meno dei primi. 
Caduto in ii'regolarilà per li maneggi et giudicature di cariche secolari 
criminali, et in .somma che questo signore non potesse rendersi capace 
delta coadìutoria. per esser morto il coaiuto prima che fosse confermato 
in suo coadiutore. Difficoltà che maggiore ancora si faceva per la lon- 
tananza d'esso IH. Gradenigo, qual pure in quel tempo si trovava Duca 
di Candìa. 

Il Papa esagerava, come dico, questi intoppi et questi ostacoli, quando 
finalmente al calore delle vive instanze, con la efficacia delle vive ra- 
gioni, dopo molti contrasti mi disse queste formah parole : Signor 
Ambasciator, tocca a Noi il rimediare a nuovi errori ; in quasto ne- 
gozio del Patriarcato d' Acquileja avemo proveduto a ogni cosa. II 
Nuntio ha tanto in mano che renderà pienamente sodisfatta la Repubblica 
(volendo con queste parole accennare il Breve coli' antidata} ; si diffinisca 
prima il negotio di Padova, che anco questo sarà terminato. 

Io come ne ringraziai il Papa come di negotio finito, così el le 
mie instanze dopo fiiron tutte drizzate a vedere che non ostante la pen- 




denza del Vescovato di Padova si sfoilrasse il Breve e rimanesse pubbliJ 
cala la confermation deireletto; ma non mi fu conceduto in ciò ammoli] 
lire la durezza del Papa. Et perchè le vive instaoze erano a quesl 
continue incessanti et palesi presso anco il Cardinale fiarberìno, 
nacque il trascorso del Pestico Segretario, qual avendo ordine di 
tarmi una lettera, che viddi esser scritta dì propiìo pugno dal detto G 
dicale, consultata piima con l'andare su e giù dal Ponleflce con l'in 
vento de! Segretario di Stato, et essendogli comandato ad un ora 
vagante come fu alle sette di notte precedente il gioino appunto e 
pari], credè egli che contenesse l'intero mio gusto nell'affare d'Aq 
come che ben sapesse, che altro non ricercavo, né altro pretendeva 
io dal Cardinale Barberino. Ma anco questa lettera, se ben non i 
conforme a miei voti, niente però ci ha oocciuto. anzi ci ha giovato, 
per quello che scrive Barberino in essa lettera, che di gii) s' averla efiist 
tuato et perfezionato ogni negozio grave, quando le durezze di qua b 
l'avessero ritardato : e questo dovendosi interpetrare non altro s 
che nel negotìo, non essendo rimasto altro negozio da perfezionare e 
questa ; per necessaria conseguenza quindi si deve concludere che il i 
godo in se stesso sìa definito, ancorché non abbia avuto la debita esec 
tione, come eziandio per la gelosia che questo Monsignor Nuntio 1 
alla medesima lettera, alla presenza del mio signor Zon, poiché diss 
quando si diffinìrà questo negozio, avrà sempre il signor A.mbascÌaU> 
Coolai'ini 1' onor egli d' averlo concluso. 

Adunque s' io 1' ho concluso, il negozio è terminato : 
Breve è fatto : adunque è confermalo il signor Marco ( 
diutore, et in conseguenza Patriarca d' Aequileja. Tutte cose che fan 
mutabilissimo effetto, menti'e il mio servitio comporta che, e per q 
che ha detto il Papa, e per quello che Barberino ha scritto in q 
lettei'a, et per l'interpretazione d' essa del predetto Nunzio, non si p 
dunque in minimo dubbio che il predetto signor Gradenigo non s 
vero Patriarca d' Aqnileja, confermato e stabilito in conformità 
ragioni e privilegi della Repubblica. 

Ha anco nel fine ultimo della mia Ambascerìa voluto la S. 
cimentare per ogni verso 1' ardore della mia buona volontà nelle pul 
blìche soddisfalioni, poiché se bene il Breve delle Decime del Clero v. ' 
ancor un anno, spirando solamente la concessione di esso l'ultimo g 
del mese d' agosto prossimo, in modo che il tempo serviva di commet 
terne gli ordini ad altri, ha, dico, voluto commetter a me l' instanze d ~ 
dì lui proroga e continuazione. Eseguii le pubbliche commissioni, 
l' mstanza, e ne ottenni la gratia per altri ott' anni, eh' era appu 
quello^ che veniva desiderato da V. S. 

È ben vero che il negotio di Padova, stante alcuni avvisi i 
pervennero in quel tempo, molestò assai il Papa, (juantunque i" 
Breve mi fosse slato promesso, esleso et segnalo dalla S. S.. nondimen 
diede ordine, che mi fosse trattenuto sotto altri pretesti, ma io che i 
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ebbi I' avviso aotidpaumeute, mi feci soQectlo a cavarlo dalie mani di 
HoQhigQor MuTiilor, onde lo inviai a coiesio Ecc. SenaU, ma niente nìeme 
che ri avessi donnito sopra, il mi sarebbe stalo conteso almeno, se non 
afTatlo ne^lo. 

Tralasderò di raccontar le dimostrazioni d" onore che ricevei dal 
l'apa, col solilo dono del quadrello di de^'otiODe, e dal sig. Cardinal Bar- 
berino d' un ReliquiarettA di mstallo. di aoa corona di pam dì Spa- 
ssila per me, et di una di agate per mio nepote ; el dell'essersi S. S. 
HI. conferita a veder roe solo dopo la visita cbe, in comune con l'Ecc. 
Pesaro, ci fece, perchè come ogni uno sa questi sono i soliti regali et 
honorì die nella partenza fanno i Papi el il Cardinal oepole agli Am- 
basciatori della S^enissima Repubblica, el con simili dimostrazioni di 
affetto et dì stima terminai la mia Ambascìerìa. Et a iiuesto punto sì 
lermina eziandio questa mia tenue, ma verace et sincera relatione. 



i 



i 



^^ 



vx^ . 






RELAZIONE 



DI 



GIOVANNI PESARO 



àmbàsgiàtobe ordinàrio 



ALLA 



CORTE DI ROMA. 



1630-1632. 



(Dall' ArcbiTio degli Inquisitori di Stato, nel Veneto Archivio Generale) 



1 



Serenìssimo pRmaPE (1). 



Non ragionerò. Serenissimo prìncipe, lielta Maestà dei Pontefici, né 
della gi'aiidezza della loro autorità, ben sapendosi, eh' elevando la loro 
[lotenza dalle Immane alle divine cose, rappresentando la vice di Dio in 
terra, con potestà di legare e sciogliere, esercitata nel dar leggi alle 
anime, iianno di più del comune de gì' altri prìneipi, non solo di poter 
disporre della roba et della vita de sudditi, ma di valere con certa su- 
periorità nei paesi di tutti, almeno nelle cose spirituali e dipendenti da 
((uctle. È maneggiala tal' autorità con quell' affetto et appbcalione cbe 
ove incontrano facilità con la devotione. con la religione, e con il pretesto 
d' essa, con la giurisdieione. e con la immunità ecclesiastica, dilatano 
continuamente, e con la dolce persuasione di niente pretender oltre il 
.servitio di Dio, e 1' accrescimento della Religione, si fondano con mezzi 
tanto più atti'atU^i, quanto che sono più facili e più polenti a dispori'e, 
e dominare gì' animi e le coscienze. Ma essendo proposilo mio di di- 
scorrere dello Slato, delle forze, della qualità della persona d' Urbano 
ottavo, delle sue inclinazioni, della natura di quei della sua Casa, e di 
quelle circostanze, che accompagnano la cognitione de gì' interessi del 
presente Pontificato, stimo soverchia quella ordinaria relatione del paese, 
che domina la Sede apostolica, potendosi con facilità histruirsi con altri 
mezzi, della situatioac dell' abbondanza della ricchezza delle Provintie. 
dell' amphludìae d' esse, e dì quelli aggregati, che dalla natura non si 
discoslano. Resterà aggiungete, che quella dominante di Roma, che ha 
esleso le braccia della sua potenza con la forza e con la generosità per 
tutta Eui'opa, et in tante parti del mondo, divisa, alterata et conculcata 
di presente, della cui grandezza e comando altro non rimane che l'ombra 
della libertà, l' immagine d' un comando servde, estìncioue visibile del 
più poderoso Imperio del mondo, vive con il solo residuo dell' Insegne. 

A quell'antica gi'andezza si conforma il governo ecclesiastico con il 
Dominio speciale, che da per tutto s' estende, e dì passo in passo fab- 
biicando 1' avanzamento, con l' insinualioni di quel rispetto, che saeri- 
lego fa che sia ogni diminutione di qual si sia suo accrescimento, si 
stabilisce, e spera tanto maggiore, e con la caduta di molti Slati distri- 
buiti in feudo, per autorità della Santa Sede, che per natura cadono, 
com' è caduto quello di Ferrai'a. quello d' Urbino, e con la vicissitudine 
può succeder di quelli di Parma e del Regno di Napoli, si comprende 
un' incremento insuperabile, e che sarà, quando Dio io giudicasse utile 
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tento : anzi seguii'à il pentimento Jella prontezza, con la quale i sudditi 
della Chiesa, hanno credulo di lutti arricchire con pi-elalure, e dalla Taida 

SI può dire passar alla porpora. 

Fra quest' accidenti ha perduto Italia la Casa di prìncipi mollo 
degni, e la memorìa dell' ultimo sarà eccellente in tutte le niemorìe per 
le doti di bontà e di virtù, con quali sì è reso famoso. Non ha (gua- 
dagnato questa provincia , perchè l' accrescimento d' una Potenza 
in essa dominante, diminuisce il bilancio e la compensatione, che si 
deve misurare e mantenere per conservatione delli principi, che ci 
tengono parte. Hanno perduto li Spagnuoli, per I' autorità che teneano 
con quel principe, gii) legalo ila riverenza immutabile, da grossa pen- 
sione dì diecìotto mille scudi l' anno, da danari ipotecati nel Regno 
di Napoli, e dalia facoltà di levar terzi di genti nel!' occorrenze de'loro 
bisogni. 

La Serenissima Repubblica ha perduto un principe di devolìoae, 
e d'affetto, et il comodo allì bisogni dei soldati, dei granì, e dei galeotti. 
Di questi ancordiè ricercato il Duca, dopo l'assenso prestato ai preti di 
quel governo, mai ha consentito li camhj, lo stile diverso dall' uso di 
concederii all'armar delle galere della Repubblica. Questo però si po- 
trebbe dir compensato, se le buone esibitìoni del Pontelìce non fossero 
praticate diversamente, le quali con difficoltà haveranno effetto che 
nella conformità del suo interesse, e saranno sempre alterate da quelle 
massime e da quelle necessità, che occorreranno a' successori. Grande 
è stala la gelosia del Pontefice di conseguir con pace, e senza resistenza, 
il Dominio di cosi notabii piazza ; e qual È siala l'applicalione al timore, 
né ha lasciato industria per conseguir quel fine che ha ottenuto, di 
passar ad una successione, con diversità d' interessi e di prineipj si può 
dir del tutto contraria. 

Occasione di sospetti fu il matrimonio e la trasmissione a Fiorenza 
della pupilla Principessa Vittoria unica Qglìa del fu principe Federico 
Ubaldo ultimo della sua stirpe, et hcrede della casa dei Duchi della Ro- 
vere ; misurando da questa deliberationi le pretensioni che potesse ba- 
lere il Gran Duca nell' accasamento della Principina, e nel poter unii" 
alle prelensioni della natura del sangue, quelle d'altri titoli considerabili. 
Si risvegliò il Pontefice con calore, et con apparenza d'armare, praticò 
trattati a Fiorenza, a Urbino, et alla Corte dell' Imperatore. Negò, 
anzi protestò di non soffrire il matrimonio, sostenendo, che non si po- 
tesse stabilire senza consenso della sua autorità, non solo come Ponte- 
fiee, ma come signore diretto, nominando la principina in qualità di 
suddita naia sua. Con ragione teraea il Pontefice delli disegni dei Fio- 
rentini, perchè, con il pegno della Principessa herede si maneggiava 
con il Duca d' Urbino d' haver l' investitura del Montefeltro, che fu ri- 
messo liberamente a Cesare. In Coite Cesarea si mandarono molte 
scrìttui'e, e Dnulmeote i Fiorentini hanno isborsato molti denari, e sono 
fatti delusi dalle loro pratiche e speranze, havendo indebolito le ragioni. 




e perdute I' occasioni per la iìtìbolezz;i di quel femminil governo, e per 
la sofirafatione deU' auloriià del come Orso, il quale ha lasciato coperta 
et inconosciula la pratica ile' suoi consigli : perchè da unu parte il Pon- 
tefice pubblicamente s'è sempre con acri doglianze mariifeslalo mal sod- 
disfatto, e quasi inimico di quel ministro ; dall'altro catito V ìsperiencia 
ha insegnato, che il conte iiavendo molti figli, de' quali alcuni preti, ha 
havuLo pret^sioni grandi nella Corte di Roma, et ha conseguilo, si 
potrebbe dir con ragionevole argomento per Tautorilà maneggiata de! 
' Gran Duca, ma molto più, per la propria accortezza ne' suoi interessi, 
comodi e benefici rilevanti, ancorché maggiori siano lì suoi oggetti. 

Ha grandemente indebolito ogni disegno del Gran Duca la poca 
dispositione del Duca d' Urbino, che mai acconsenti di far altra dichìa- 
r^tione, che dì lasciar berede la m'pote di tutto cib gli competesse; ma 
non già con condìtioni, o clausole, che vantaggiar potessi! l' heredità in 
alcnne parti dello stalo feudale, forse all' bora non in tutto contento dei 
Fiorentini, con qualche varietà, e debolezza di consìglio, ma sopra tutto 
con scrupolo dì coscienza dì restituir alla Chiesa quello, che con il mea.0 
dei suoi maggiori gl'era stato concesso da essa. Haveano Fiorentini le 
ragioni competenti per natura alla pupilla, quelle d'alcune investiture dei 
Pontefici nella Casa de Medici, alcune d' investiture antiche degl' Im- 
peratori, d' Urbino e di Montefeltro, altre della Repubblica di Fio- 
renza d' haver havulo in pegno le principali parti, e le fortezze del 
Montefeltro ; si aggiunsero per accumular titoli le ragioni e prelen- 
àoni di madama la Gran Duchessa come herede della Regina Marghe- 
rita. Queste ationi si sono mortificate dal Pontefice con la dicbiaratìone 
delle nullità delle pretensioni, con il possesso esercitato di molti alti p-i- 
sleriori in contrario, e sopra tutto con l' unione delli due Slati d' Urbino, 
e di Montefeltro ; con l'investiture concesse da Pontefici a quei della 
Rovere, con li cambi del Ducato di Camerino, per haver congiunto in 
una r heredità di due case. E quei della Rovere, si divertirono all'hora 
li contratti con Pontefici, ed entrarono in tutto nel possesso quieto e 
pacifico d' essi. NeUa controversia di tali ragioni s' indeboli la preten- 
sione di Fiorenza, poco sostenuta da consigli interni, e men appoggiata 
da forze esterne, interponendo i mezzi della prudenza si stimò di rimet- 
tere le pretensioni, e l'esecutione d' esse a maggior opportunità; conclu- 
dendo esser bene di quietar 1' animo altej'ato dei Pontefice nella conside- 
ratione del danno, che li Principi di Toscana possono ricever da dominio 
circondato d' ecclesiaslici, dalle pretensioni e ragioni, che poteva risve- 
gliare il Papa nel dominio florenlino, et in particolare in Santo Sepolcro 
membi'o dei Perugino ; e' era 1' età pupillare del Gran Duca, il discerni- 
mento del Duca d'Urbino, e l'abborrimenlo dei popoli all'inquiete, al pe- 
ricolo della guerra, rispetti lutti, pei' quali fu concluso, che più utile fosse 
convenir con il Pontefice per la pi'eservatione delli beni, che potessero 
spettare alla pupilla, e divertendo li disturbi delle contese, vantaggiarsi 
con il mezzo dei irallali nelli mobili, negli allodiali, e negli enfitetitici. Pas- 
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ralione in Concisloro di quest' eleliioiie, con quei ornamenti di conceitì, 
che son facili alla lingua del l'uniprice, eoo le condilioni che s' intendes- 
se (cilra Jurisdiliouemi volendo inferire di solo titolo, e che dovesse con- 
tinuare con il costume dei precessori per la terza generalione del nipote. 

Quanto minor fu l'autorità concessa, tanto più si risvegliò il pensiero 
di renderla couspicua e stimabile. Il biasimo dita! risolutionefìi comune 
non scoi'gendosi 1' utile della Casa Barberina ; ma ogni uno, consideran- 
do il cumulo dei conlrarj, e lu certezza cli'alla pretensione più data al 
Prefetto succederebbero moltiplicati li disordini e li disgusti, impratica- 
bile si dtcea, che liuscirebbe con il presente Pontìfìcato la pretensione, e 
che con la morte del zio dominante, cadcrebbe con la vita sua ogni pre- 
rogativa neir abisso d' ogni maggior disprezzo. Vacillava 1' animo del 
Pontefice a qual segno dovesse estendere la pretensione del Prefetto ni- 
pote, massime con gì' ambasciatoli dei Principi Grandi. Ritardò a far la 
dichiarutione con oggetto di praticar alle Corti di Cesare, del Cristianis- 
simo e del Cattolico, per componer quelle Maestà a far che ii loro am- 
basciatori cedessero la precedenza al nipote. Dopo qualche indugio, 
senza promessa delli Principi, ma con la suggestione e con 1' adulatio- 
ne della Corle e molto con l' interesse del contestabile Colonna, perchè la 
difTerenza del preceder consisteva, o che il Prefetto precedesse a tutti gli 
ambasciatori, che vuote dire sopra tutti li secolari di Corte, o che si te- 
nesse sopra lutti li Baroni Romani, et in questo si disputava se sotto, o 
sopra il nipote del Pontefice, che per tempo regnasse. Il più aggiustato 
consiglio che, conforme la quiete e la perpetuità della carica al Pre- 
fetto, era quello della moderatione dì tenersi sotto il nipote regnante, per- 
chè difScile è a credersi, che chi havei'à dominio sia per soffrir superio- 
rità, oltre che la novità non partoriva alcun discoucio, e li Principi con 
segni manifesti haveriano dato applauso alla deliberatione, e per altro 
mezzo, senza proprio pregluditio, al Prefetto maggior stima e riputatione 

Contro il m'iglior e più desiderato consiglio si pubblicò la pretenzione 
di preceder a tutti indiferenteraente, con nausea della Corte, e con offesa 
delli Principi, che nelle persone dei propri ministri mantengono la dignità, 
1' autorità e la qualità; fu ciò princìpahnente sollecitato dal contestaaile 
per propria ambitione, voleudo più tosto il genero con male conseguen- 
ze superiore lontano, che con quiete della Carica o con soUdità degli 
interessi della Casa dei nipoti, vederselo superiore vicino. A questo sol- 
ferino si sono accese le voci, le scritture dei cortegiani, che hanno gon- 
fiato d' esempi e r.igioni il Papa e li Barberini, che li Pi-efetti precedes- 
sero anticamente gì' ambasciatori nella Cappella e nelle cavalcate in par- 
ticolare; non si disputò da gì' ambasciatori questa pretensione, ma la ra- 
gione si disseminò esser in contrario, considerando la mulatione et alte- 
ratione delle cose, la prescritione dell' uso della Carica del Prefetto, la 
concordia, e si può dire il patto d'haver il solio nella Cappella e fi- 
nalmente con la dechiaràtione più avventata da non credere, si pose 
il Palazzo con la Corte in diffidenza et in mille disgusti. Tardo si avvi- 
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li Barberini Jel disordine e iìrI.;ì vanità, ma perchè ì; dui'O et ir- 
revocabile à Principi quello che par che si unisca con la riputalioDe, 
astenuta dalle dechiaratiooi, e l' ambitioQe accompagnata dalla prospe- 
tà,, QOD crede di poter haver ìnloppo Delle proprie passioni e Hai, e 
" I che pili sì allontana dal dovere, più par che gì' avvicini il me- 
rito e la fortuna. Di questa grand' alteratione non piò praticala in Corte 
di Roma, gì' ambasciatori avverlipono li proprii Principi : lutti in con- 
formila comandarono, che non si acconsentisse alla pretensione del Pre- 
fetto, e si sostenesse il decoro e la dignità. Il contrasto dei Principi 
serviva al Pontefice d' industria alti mezzi per superarli, bora con voler 
riconoscer il beneficio per la maggior obligatione, con la dechiaratione 
della Francia ; bora con l' Imperatore con statuire la Carica del Prefetto 
dell'autorità di Cesare, anzi della ripulatione deli' Inaperìal Maestiì, per la 
fìiatione dovuta al Prefetto di portar la spada innanzi, e tener !a staffa 
a gl'Imperatori nell'occasione di loro iacoronatione in Roma, risvegliando 
con vano privato interesse quell' aulorità Cesarea, che deve esser pifi ab- 
borita dalla PontiRtia, essendo sempre stati, e sempre saranno, diversi, 
contrari, opposti e si può dir nemici gì' interessi dei Pontefii:! con quelli 
de gì' Imperatori : percfaÈ cerie autorità e potestà, sono usurpationi a 
questi da quelli, che non saranno in pratica, se non quando gì' Imperatori 
saranno impotenti in Italia. Con Spagnoli si praticarono speranze dì pre- 
cedenze sopra Francesi ; e con tutti si maneggiarono promesse dì bene- 
Qti, e sodisfatione secondo li propri loro interessi e maneggi in Corte. 
Ma quelle Maestà si unirono per la ragione con uguali r^ocetii, e e' è 
opinione, che 1' uno all' altro rivoltasse 1' oppositione, ancorché di con- 
cordia passassero qualche parola di non far a loro stessi pregiuditia. 
Le (ffatiehe del negolio non havendo favorito, il Pontefice si pose ad e- 
saltar la dignità del Prefetto con ingresso solenne nella Città di Roma, 
uscito alla porta del Popolo all'uso dei Principi, con liabito di pompa con 
forma stravagante, pei'chè in capo, in vece d'un clipeo antico, quasi 
havea una mitra papale, ma propriamente si può dir portava un Regno 
spogliato delle Corone. A questo aggiunse, contro le ragioni sopradeite, 
il possesso del primo luogo in Cappella, quello che dai suoi precessori è 
stato concesso per dignità alli Principi nelle persone de' loro ambascia- 
tori, e per devotione tenuta dalli Principi in testimonio di riverenza ver- 
so Santa Chiesa e li successori di Pietro. Si dolsero di questa risolutìone 
tutti gì' ordini, e h Cardinali si ammutivano dì sdegno e di displìcenza, 
vedendo orbata la chiesa della devotione dei popoli e della rappi'esentanza 
di tutta la Chrislianità, e eh' al maggior decoro fosse anteposto il vano 
del proprio interesse. Non lasciò d' autenticar il Papa la sua applica- 
tìone all'apparente grandezza del Prefetto, perchè io banchettò in pubbli- 
co, gli diede pubblica audìenza,, e lo fece coprire, pubblicando esempi, 
che altre volle l'islesse cerimonie si siano accostumate per ditlender, 
e coprire in alcun modo nell' honori pi'ìvati e familiari, con 1' esempio, 
la partìcolar dignità dei Pontefici. 



Alle pretensioni del Ponlelìce asconsenli il solo ambasciatore del 
signor Duca Ji Savoia, con slupore universale, che la pretensione i\ì 
quel Principe cedesse contro l' esempio degli altri. Fu tenuta facile et 
incauta trasgi-essione dell' ambasciatore, ma si litrovò che fu maggior 
pretensione del suo padrone, il quale ha supposto di dar esempio agli 
altri, e dì poter con li propri ulHlii disporre le Corone ad egual diehia- 
ratione. maniere die hanno piti tosto sdegnato, che disposto quelle Mae- 
stà. Pretende.! con il merito di tanto beneficio verso il Pontefice, di pro- 
fittar a sé" stesso, con le dichiarationi verso il Cardinale di Savoia suo 
fratello di non esser compreso nel!' uguaglianza, degli altri Cardinali per 
il titolo d' Emioenza, e di formar con questo mezzo le sue pretese prero- 
gative Regie, et in alcun modo condursi nelli propri vantaggi, e nelli 
svantaggi con la Serenissima Repubblica. Egli è restato deluso nelle sue 
pretensioni per il suo debole fondamento, perchè negli altri accidenti 
di concerto con Vostra Serenità si sono rotti li disegni delti consigli di 
chi aspirava di continuo alli di^usti e all' offesa della Repubblica. Si di- 
chiarò nondimeno l'ambasciatore, che quando gli altri ambasciatori 
non credessero, egli ancora non continuerebbe nel disavvantaggio. Ma 
il Papa, per dignità del Prefetto, e per sostenimento delle pretensioni 
della prefettura, ha fatto notai- ciò in pubblico rogito a perpetua memoria. 
Barberino Ira queste controversie e pretensioni, che prima parea humile 
e contrario di pretensione, accrebbe più ardito, e più pretendente di 
tutti, e proferiva concetti con tutti, che già che il Papa havea eseguito la 
sua dechiarattone, che conveniva sostenerla in fatti, che la causa era 
della Chiesa, che ogn'uno è padrone in casa propria, che chi non accon- 
sentirà d' amore, assentirà di forza : discorsi diversamente con egual 
senso però tenuti, con gli ambasciatori dei Principi, li quali dell' ardi- 
tezza avvisarono ti Principi et opportunamente. Io pienamente informai 
r Eccellentiss. Senato. Era facile a divertir gli incontri non andando a 
Cappella, per non contender di quello che non si potea superare. Lasciate 
le visite, ch'erano volontarie; rimase però il dubbio d'incontrarsi per le 
strade, che non si potea divertire, che con l' obbligo di tenersi racchiusi 
nelle case con perdita della libertà comune a tutti e della Carica, la quale 
sarebbe liusciia una severa indignissiraa carcere, contro ogni onore e 
<ion\'enienza. Quello s' era preveduto, hehbe anco effetto con l' incontro 
tra il Prefetto e l'ambasciatore della Serenissima Repubblica, accaduto 
in tempo quasi di notte, con impossibiUtà d' iscansare e di poter senza 
proprio pregiuditio, usare maggior onore verso d Prefetto, sostenendo 
con avvertenza in un istesso tempo la pubblica dignità e la propria mo- 
deratione. Belli pai'ticolari del successo, essendo materia notoria, pubbli- 
cata dentro e fuori, io non parlerò per non rammentare e ravvivare li 
giusti sdegni della pubblica generosità, già sopiti dalla sapienza dell'Ec- 
cellentissimo Senato, potendosi leggere distintamente le circostanze del 
caso nelle lettere (h quel tempo: la soverchia moderatione però non mi 
escluderà dal toccare, che al più ardilo, temerario, scoperchialo accidente 



con il quale Roma nippe la ragione delle genti, e mostrò ia sua debolez- 
za, seoza cagione, senza fondamento, senza precedente otfesa, senza con- 
seguente riuscita, secondo l' odio della Corte, tutta contro il governo del 
l'ontiricaio, accumulò il sentimento et il biasimo dei parenti, dei domesti- 
ci, dei famìliarì e del mondo intiero; risvegliò l' antico amore, la bene- 
volenza e la stima verso la Serenissima Repubblica, già disusata nella 
Corte di Roma per quei interessi, che oggidì si praticano, di venerar più 
!' utile privalo, che d' accrescere il beneficio pubblico. Le cause di tanto 
depravata l'isolulione dipendono in principal parie dall' incauttf consiglio, 
che non considera e non prevvede che dopo la rovina dei mali; dalla pas- 
sione di conseguir con la forza quello che già era disperalo di godere 
per la ragione, per la presuntiooe d' una propria stima, eh' acconsente 
che il giusio e l'ingiusto sia debito; dalla debolezza di temere di non 
conseguire egual estimatione alla propria pretensione, e sopra tutto per 
un tal qual debole naturai timore, che persuade sospetti e gelosie, essen- 
do il timore padre del precipilio; e da certa conlidenza praticata nella 
deslerilà del governo della Repubblica, di non temere, perchè non si ri- 
senton l' offese, che con le doglianze e con gli ulTitj ,e con le parole si 
pretende conseguir vantaggi, dar et ricever sodisfazionì, essendo in pos- 
sesso per l'esperienza d'aversi lascialo cadere molti pregiuditj senza ri- 
medio, oltre le doglianze, le quali con facilità si ammutiscono in continua- 
tione del tempo con silentio nella dimenticanza. Pretendean Barberini di 
vantaggiar il posto del Prefello con la lisolutione e con l'uso d' ogni ar- 
ditezza e forza. Si credea, che il foro più facile fosse nella bontà e nella 
moderatìone della Repubblica, che superato il vantaggio di quello con il 
ppegiuditio di questa, gli altri dovessero più facilmente cedere, oltre che 
una tal dìspositione, o avversione verso la Repubblica, accendeva d'in- 
contrario di rompere con essa. Tratto il Cardinal Barberino per male 
impressioni e per non aver conseguito nella dìspositione del "Vescovato 
di Padova, quello che era del suo iuiento, avendosi dichiarata, che guel- 
l'inleresse era sua causa, in oltre la convenienza di soffrii'e molli accidenti, 
che da tutti li Principi sarebbero slati riputsati, facilitò vivamente nell'a- 
nimo l' ardire, sollecitò il fatto della risolutione. nou essendo maggior 
esca degli affronti, che la cei'tezza di non rili'ovar contrasto o risenti- 
mento. Al biasmo universale del successo, all'ammutinamento della Corte, 
riconobbe la casa Barberina l'eccesso; alla mia risolutione costante di 
non cedere in minimo punto, al lei'mine sostenuto da me di decoro e di 
renìleijza, alla retiratezza di guardar il palazzo senza uscir in persona, 
alla prontezza dell' espeditione dei Corrieri, alla dechiaratione di non vo- 
ler applicar miei ufEtj, ma di aspettar le risolutioni della patria, si rico- 
nobbe r errore et la necessità del pentimento. 

Le esclamationi della disapprovata violenza erano maggiori di ciò 
che si possa esprimere, e per rompere la mala opinione, e persuadere 
qualche fondamento nella risolutione d' aver violata con ragione la fede 
pubblica con l'armi del Principe, si rappresentò il fatto, e la causa del 
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risentimento in diversi modi, e la divnrsilà non trovò inoJo ( 
nlla ragione, anzi esatto l' impudenza e la temerità. Fu il eonseotimento 
et il giubilo universale che l' Eccelleatisstmo Senato con giìnerosìtà eguale 
ulla iiecessiifi levasse l' ambascìaiore, et ogni apparenza di negotio, con 
che il palazzo del Pontefice si sbigoiii et al pentimento aggiunse la con- 
fusione; si trattò di trattenere la persona dell'ambasciatore per attaccar 
negotio d'accomodamento: ma vedendo la mìa risolutione fondata ndli 
stcctli pubblici commandameotì, si dubitò, cbe il desiderio d' accomoda- 
mento non fosse intei'pretato per replicata violenza ; si deliberò di pie- 
gare, di raddolcire, di trattare, d' olTerirmi tutte le soddisrationi, pubbli- 
candosi, Cile divertendo io la partenza di Corte, si liaverebbe per soddi- 
sfatione potuto allontanar il Prefetto da Roma. Si comandò da per tutto 
per lì locbi del mìo passaggio, che fossi ben trattato con le parole 
espresse, che, ancorché partissi discontenlo, io fossi accolto con le ma- 
niere, elle potessero maggiormente incontrar le mie soddisfationi. La di- 
sapprovalione del fatto, e la ragione della Serenissima Repuhblica si au- 
tenticò dalla voce generalissimfi, nò fu alcuno che acconsentisse alla 
pretensione dì far causa privata quello che per origine di causa, per ìn- 
separatione dì carica e dì persona, per Hccomodameoto pubblico, per in- 
teressi de' Principi, per tutti li rispetti di ragione ben dovuta all' Amba- 
sciarla, all' ambasciatore era pubblico, e vane riuscirono tutte l'appli- 
cationi di questo senso con le reapprobationi dell' Eccellentissimo Senato, 
e con quello cbe si è sostenuto per dignità pubblica: parendo sopra tulio 
d' aversi mirato ili mantener illesa la riputatione dell' ambasciatore, per- 
chè altro di piò quasi non suona la soddìsfalìone dell' accomodamento. 
Fu particolar mio contento l' unione di lutti gli ordini a palesar displi- 
ccnza alla mia partenza, et il concorso delle carozze, delli Prelati, del po- 
polo, ch'accompagnò la mia uscita di Roma: in cbe Vostra Serenità 
trionfò, e fu rotto il rispetto al Padrone di chi comanda io Roma, nella 
benevolenza del quale dipendon le speranze, per le quali l' ambitione e 
r interesse lutto si posa. Praticai la mia partenza con il mezzo di Mon- 
signor Goccino antico e benemerito preljto, per eseguir gli ordini del- 
l' Eccellentissimo Senato di dovermi valere di un prelato confidente. 
Portò egli l'avviso, e la pronta deiiberatione, per la quale con reiterate 
private congregatìorii non sì avea consiglio ; si deliberò per conclusione 
dì farmi sapere la displicenza del mio partire, la buona volontà che le- 
nea il Pontefice verno la Serenìssima Repubblica, e per autenticar il suo 
liuon animo, mi fece sapere, mostrando inscienza del fatto, d' aver con- 
sigliato questo negotio con l' esclusione del Gai'dinal Francesco suo ni- 
pote, che ben aulcnlica la parte, cbe potè haver nell' afiare. Mi mandò 
Sua Santità la sua benedilione con queste espresse parole: che già, che 
io ero risoluto di partire, che sempre, che fossi ritornalo, mi haverebbe 
veduto volentieri. 

Di quello che accade in Roma tanto supplirà, e dì quello che si è 
trattato in questa Città niente ramemorerò, essendo la intelligenza di 
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Vostre Eccellenzrì, alla mia cognitione eguale. Si può nondimeno rico- 
noscer palese il torto di Barberini dalla disappi-ovaiione del loro fallo, 
dalla sodisfatione, che ha compiaciuto ricever questo EccelleDtissimo 
Senato, il quale, misuraodo la generosità con la prudenza, ha voluto 
quell'honorevote accomodameoto, eh' è slato suffleiente, ancorché per la 
premura di terminare le differenze dai caolo di Roma, si riconosca il di- 
savantaggio suo, non appoggiato dalla ragione, pregiudicato dall'opinione 
del mondo, con l' odio della propria Corte, con V intei'esse contrario di 
lutti li Principi, con le congiunture propitie alla Repubblica, in tempo 
che, pregata da tulli lì Principi, poiea più altamente sostener la sua gran- 
dezza ; con il Ponlìficato diffidente di tulli li Principi, e quasi inimico 
deili Spagnuoli, con l'inleresse della propria casa Barberina, che non ac- 
comodala con la Refiuhhiica, era in continuo pericolo di ricever esemplare 
castigo da qual si sia Pontefice, per interesse e per giustizi!). Non aggiun- 
gerò il vantaggio eh' era della Repubblica, oltre le sopranominate con- 
-stderationi, perchè li maneggi superabili certamente con Roma sono 
quelli che, lontani dal spirituale, sono dipendenti dal temporale, perchè 
perdono in essi li Pontifici l' autorità, e gli altri non acconsentono di so- 
sleper piivati interessi contro rispetti dei Principi. 

La voglia dell'accomodamento dal canto del Pontefice è la maggior 
apparenza, che havesse potuto conseguir l'Eccellentissimo Senato, e s'au- 
tentica con le diehiarationi degli honori olTerti dal Nuntio del PooleBce 
residente nel Paese dei Svizzeri, con fondamenti cosi chiari ed autentici, 
che ci palesano veri i concetti del Pontefice, e cerifi le isti-utioni tli quel 
ministro. 

Ha guadagnato la Serenissima Repubblica d'esser riconosciuta 
nella sua grandezza, et ha conseguilo la dichìaratione, anzi l'approbatione 
di quel posto, che Dio, la natura, la grandezza dellì Stati et il merito dei 
nostri maggiori ci ha costituti nella serie e nella elasse dei maggiori Re; 
e dalh disturbi accaduti s' argomenta la eertezza di non dover il presente 
Pontificalo gareggiar contro ragione, e sia per riconoscer quello che a 
buone opportunità coulrìbuivo a Sua Santità, per utile alh Pontefici, dì 
mantener perfetta unione tra la Santa sede et la Serenissima Repubblica: 
perchè con l' autorità d' una parte, e con la forza dell' altra, e con l' op- 
portunità delli Stati di tutte due, poteano rendersi riguardevoli, anzi in- 
vincibili senza necessità di quelle forze forasliere, che l' Italia va mendi- 
cando per propria difesa, che ben spesso si convertono nel solo consumo 
dell' oro, e nel maggior pericolo di ricever piii di danno dalla medicina 
che dal male, e dalla necessità che hanno liavtilo tulli li Pontefici di pen- 
tirsi della separatione dalla Repubblica riconoscendone il benemerito 
dei nostri maggiori, e di non poter da se slessi sen/a questa patria, 
sostener l'autorità, né la dignità, né la grandezza loro. Si può dunque 
sperare che, favorendo le congionlure, e non ritornando, per partico- 
lare precetto, li preti a quello che una volla gli ha valuto di discapito, 
che muteranno stile, che convertiranno l'avversione in propensione. 
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haveniìo inieresse questo Prinlificaio di ^ipeslare facilità oei cotnpiaci- 
menli, e nelle soddisfatiooi della Repubblica, e di coprire la colpa delle 
rose passate. 

Corre felicementó il Pontefice nel nono anno del suo pontificalo. 
neir età del sessagesimo quarto, superale 1' astrologie universali, che 
uell'anno passato volevano la fine dei suoi giorni con nausea del Ponte- 
fice, che passò a' castighi iella viti e d' altra sorte, con alcuni, e pi-oibi 
di esprimere giudizi sopra gì' interessi delli Pontefici RomaDi, e delti 
parenti d' essi. 

È di robustezM conveniente, fortificala da un' ordinato inalterabile 
governo, tenendo la cura più esquisita che si possa desiderare, se la re- 
gola sopraboudanle non disordina et indebolisse. È gagliardo, e la ga- 
gliardezza accresce, con l'esercitio ; due volle all'anno, in tempi prescritti, 
villeg^a, si pui^a. e s'allontana dal ne;,'OtÌo, Cavalca, con belli tempi, nei 
suoi giardini dì Monte cavallo e del Vaticano. La nialtina è solito con- 
cedere all' audieniìe, alli Concistori, alle Congregalioni ; il dopo desinare 
è impiegato nelle raccende delta sua casa, e nei passatempi di poesia e 
di mu.';ica, dilettandosi della prima con tanta applicatiooe. che non Tor- 
nisce giorno senza qualche scritto. Ha un familiare, che quasi pedante, 
lo sollecita a non lasciar un giorno senza studia. Di questa professione è 
cosi grande il diletto, che spende l' hore per acconciar le sìllabe e le 
ligure, et ha dato alle stampe grosso volume dei suoi studj, procurati in 
tempo più libero, et esercitati tra l' occupationi grandi del Pontificato. Si 
loda con gì' esemiH di quelli, che hanno poetato, e rappresenta due o 
tre poeti, che sono slati Pontefici. 

Versa non solo nelle materie profane, e morali, ma nel!' ecclesia- 
stiche, nelle quali ha innovato, alterato et aggiunti molti Ioni : lì quali 
sono stati soggetti alla correlione per qualche dubbio senso, e deveranno 
esser dati alle slampe con h nuovi breviarj, che si stampano. 

È il Pontefice di quadratura proportionata, di complessione anzi robu- 
sta, che debole, la lesta se gl'accende facilmente, e con li fomenti mi;- 
dicinali se gli divcrtiseono li fumi naturali : ha il dormire delicato, e 
difficile, una picciola passera lo ri.=iveglia, e lo mantien risvegliato, per 
([iiesto nelli suoi giardini con inslromenti si procura d'ammazzar gh uccelli 
per mantener quiete e silenzio. Ha S. S. un molliloquio naturale, eru- 
dito tanto, che parla di tutte le cose con queli' esquisrtezza, che genera 
una lingua eloquente, toscana, naturale, studiosa ; facile all'impeto della 
collera, non lardo alla mitigazione d' essa, come all'oscuro d'un nero 
temporale con 1' apparii'e d' un lampo, et al tocco d'un tuono rasse- 
rena tulio il cielo. 

È vario et inconstante nelle sue deliberationi per natura , e per 
eletione: quella ha nodrito questa, e. duiiibioso di propij consigli, sem- 
pre stima che il bene si possa far meglio, et autentica che la dila- 
lione su lotte le cose sia il miglior partito, professando nel differire 
d' haver conseguito graiuH beneli^, non riflettendo alli daoiii della irre- 
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solutione, fatta sua peculiare, e si ritratta ben spesso dalle promesse e 
dalla parola. 

NelJ'acceiisioDedella collera prorompe con poca dignità, e nell'aqui- 
slo della placidezza allunga la confidenza, parli, che havendo io cono- 
sciuto, e quanto la Satilil;\ Sua sia amatile delle lodi, e di stimar le pro- 
prie opere, attribuendo voloDlieri le opere buooe alla condotta di se stessa, 
e della sua pnidenja, con proprio avvertimento lo rilraltavo dall' impeto 
causalo dalle male suggestioni, e con le consideralioni si reuileva in una 
medesima audienza, facile, disposto et confidente a segno, che eompia- 
c'udosi. mi allungava li discorsi, e le audienze, e tulli li negolj felice- 
mente haverei terminato se Barberino eoo studio no;i vi Iiavesse opposto. 
e ben spesso ha fatto rili'attare il PonleQce dalle promesse a questo 
EccelL Senato. Grandissimo genio concede alle fortiricazioni, giudicando 
di readersi più stimabile, e d' assicurar lo Slato ecclesiastico. Ha falle 
molle fortificaliooi nel Ferrarese, non suIBcienli di resistenza, che a qual- 
che picciola scorreria. Ha inoltre costrutto il forte Ui'bano nel luoco di 
Castelfranco, havendo distrutto le mura di quella terra, antiche, di bellezza 
e struttura non ordinaria. In queste ha speso molto oro. e consumato 
nelle fatioui molli sudditi, e si prevede T ioulilità di (luella piazza, e la 
destrutione o l' ahbaudorio d' essa in allro tempo, con successore di di- 
verso ransigiio. 

È il forte Urbano posto alli conlini del Modenese vicino al Panaro, 
di figura quadrangolare, la piii imperfetta, con eorline lunghe, con ba- 
luardi otlusi, con piazza incapace d' alloggiamenti sufflcienli, e per la 
difesa bisogna dieci mille fanti ; olire la grandezza della spesa, ha dne 
contrarj notabili: l'uno, che dall'acque del Panaro, a piacimento di 
Modenesi, può esser soprafatto, l'altro, che un baloardo mal fonda'o riel!a 
fossa profonda, quanto e' innalza si è risarcito. Ha unito d Poolelìce qual- 
che quantità d'armi e d' artiglierie eslraordinarie, e di queste provisioni 
eiatamenle parla, le par con esse di poter, di dover supei'ar ogni incon- 
tro di tentativo ; ardisce però di parlar mollo, ma teme d' eseguir tutto. 
Si fa il paralello della natura sua con quella de! Sturione che, scorrendo 
arditissimo, ali' urto nelle narici d' un debole filo della rete, si ritira, e 
recede: che però il Papa babbi l'animo e li pensieri audaci, ma, ad ogni 
picciol inconli'o il naso tenero. 

Altre spese ha fatto il Papa con disegno di proljtto della Sede apo- 
stolica, et in p irticolare va rinnovando la scogliera del porto di Civita 
Vecchia, emulando la gloiia degli antichi, e superando h suoi preces- 
sori, che vi hanno applicato industria e jpesa ; va riduceudo quel pa- 
rapetto al mare, già alzalo di sopra il comune, con pezze di marmi molto 
grandi, e quel porto io sicurtà con ingresso di due bocche, una verso le- 
vante, r altra verso ponente. Ha favorito l' invito di quel tralBco con 
molti privilegi et esentioni, con oggetto d' atlraher mercatura e di rom- 
per il negotio di Livorno, ma il non haver regresso di mercanlie, et 
'lavuodo Civita Vecchia l'aria poco salubre, toghe tutte le spei'anze di 
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grande awrescimenlo ancorché persuaso in coalrario, come da se stesso 
supponga tulio ciò che desidera. 

0"! aggiungerò 1' opjiorluniià. che lie:ie lo Slato ecclesiaslico di 
due porti capaci s^pra due mari, che di rincoiilro quasi si stanno oppo- 
sti : oltre quello di Civila Vecchia, si considera quello d'Ancona, tanto 
importante per es,ser nel mare della Repubblica, opportuno per l'aggre- 
gatione del traffico di Dalmatia, di soltovenlo. di Trieste di terra ferma, 
per lo Stato tutto ecclesiastico e per la Toscana, die bora si va am- 
pliando con r industria e con 1' accoglimento soave di buoni irattamenlì, 
con il sollievo di poche insensibili gabelle, con raciltlar a lutti, eccetto 
che a Veociiani, o sudditi, le gratie. Questa che- toglie il latte, beve il 
sangue, e diminuisce il profitto della città e delle rendile di questa pa- 
tria, ricìiiama i! maggior riflesso. Ha il porlo il contrario delle secche, 
non rimediato da ecclesiastici, ancorché il bisogno sia proveduto da uua 
grossa gabella destinata a quella escavatione ; ma neh' espìlatioai oi'^- 
narie dell' entrate ecclesiastiche questa è convertita nella mensa papale, 
ma può il Pontefice eoo tal' assegnamento applicar il rimedio, che riu- 
scirebbe con accrescimento diperlurbatinne del negolio della Repubblica, 
la quale se con premura e soUecituihae non divertirà il pregiuditio, con 
quei raeziti che Dio et il dominio del mare ha fatto più gloriosi, e piìi 
stimati li nostri maggiori, e con quei allettamenti che possono condur 
li mercanti e le merci a questa città, mitigando 1' asprezza delle diffi- 
coltà con la dolcezza delle facilità e delle cortesie, tanto più contenzioso 
et imiwssibile riuscirà ogni rimedio. 

Da questo utile divertimento mi condurrò al Cardinale Francesco 
Barberino, primo nipote del Pontefice, il quale è di natura cupo, melan- 
conico, collerico, appassionato, facilmente si offende, e difficilmente per- 
dona. Ha studio di lettere, e potrebbe haver maggior capacità nelle cose 
del mondo, onde si diletta di cumulo grande di libri, et ha in abbori- 
mento le faccende e maneggi importami : ha molto quantità considerabile 
di medaglie antiche, e si compiace delle isci-itioni dei vecchi mamni. Nelli 
discorsi e nellj maneggi di tali cose, et alti'e simili, volentieri impiega 
più il tempo, che nel discuter e deliberar le materie del governo ; ha 
maniere in apparenza di modestia, e nell' interno ha somma pretensione; 
affetta spiritualità, e cnntinenza, e per il proprio affetto ostenta e palesa 
ìmpatienza e p.issìone; è di facile impressione, et all'inclinatione concede 
tutto ; s'appassiona nelle voghe, e nel sostenimento delle pi'oprie risoiu- 
tioni ; non può haver industria, né acquistar merito sufficiente chi non 
incontra il suo genio difficile et insuperabile, molte volte contraria il 
Papa, e si sdegna, et è i>en spesso mortificato dalla Santità Sua. Qnando 
mori suo padre, disse di non saper d' haver fatto m alcun tempo cosa 
che gli piacesse, erano contrarj, ricevendo il figliuolo dal padre continue 
riprensioni delle sue maniere ben spesso irragionevoli et impraticabili. 

Ha grande ìncllnatione alli frali, e s'allegra trattando con essi, e se 
il Papa non saliva alla grandezza del Pontificato, in pochi giorni passava 
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alla Religiooe. È fli somma aulorilà, perchè va conslituendo ogni giorno 1 
il Pontefice in sospetto di tutti quelli, che non sono suoi dipendenti, ondej 
porta e riporta secondo il suo guso, e molte vo'te si precipita in estre-^ 
mi di conseguenza. Tiene assoluta e libera la dispositione di benefilj eoi 
clesiaslici, el eccello le maggiori cariche, il restante si dispensa a sua 
voglia. Ha gelosia del fj'atello Gardiuale, e lo balte setnpi-e che pobM 
Verso la Sei'enissima Repubblica s'è mostrato nietile inclroato, e ne hìM 
reso la ragione, per non haver questo Eccell. Senato approvato la colla-<f 
tione del Vescovato di Padova , con mal' impressioni delle nostre leggi J 
e delli fondamenti delle pubbliche ragioni, tia appropiiato la uegalivsv 
a jiropria offesa et a disprezzo di se stesso ; mai ha acconscnlilo ad al-', 
cun accomodamento, ancorché per le ragioni posuase al Ponte.(ìce, e per^ 
r inlroducioai del negotio, che con un Breve di nuova provisione si potesse 1 
sperar raccomodamento, havendo Vostra Serenità, posso dir con qualclie.! 
mia industria, per toglier questa pietra di scandalo, quasi asseulìto al- 
l' iiislauze, che m' erano state proposte dal canto dei mìnistii destina^ 
dal Pontefice. Ma Barberino vedendo l'avanzamento del negotio, fé rìJ 
trattar ogni parola, et il negotio cadd^ ne si potè per le medesime ra-l 
giODì rimettere 1' aggiustamento con la vacanza della Chiesa di Verona,jr 
che sarebbe stata simile all' eletlione del Patriarcato di Venezia. Er^J 
Barberino di tal senso, che non accomodato questo negotio per altre maoi,,l 
abboriva che fosse terminato per le mie, non dirò pei' segreto patti>-B 
con altri, ma per una f^ua constante dispositione. 

Al mio ingresso mi fu intimato per la voce di molti cortegìani,. j 
ch'egli non volea confidenza con l'ambasciatore della Repubbhca; 
ci ha voluto del tempo e dell' industriosa pacientìa a ridurlo a qualche',] 
buon termine, in modo che infinite gratie all'uso di Roma io beneficio delli' I 
sudditi ho consegiulo, ottenendo io questo alle volte con dichiaratìone ì 
aperta più di stima verso il privato, eh' affetione verso il pubblico. Que->a 
sta stia differenza e non buona dispositione condrmò Barberino nel i 
desimo ingresso della mia carica né primi giorni e nelle prime audienzeJ 
perchè senza esser provocato dalla materia, né da miei discorsi, cntràf 
sulle disavventure d'Italia, incolpando li peccati della Repubblica p 
principi motivo della rovina dì questa pr'ovincia. con concetti improp^ 
e innaspettati di volersi unir con gì' Imperiah e con Spagnuoir, 
sprezzar le grandi memorie del nome Verietiano, dell' imprese e delle gjon 
lie acquistate in beneficio di Santa Chiesa. Aggiungendo a queste ài^. 
chiarationi una premura di voler offender con tanto maggior disprezzo^fl 
quanto che con la desteiilà volevo io diverlii'e l' incontro, e con la di&ì 
simulatione coprire il suo mancamento ; ma non giovandomi la mod&=^ 
stia, convenni commutar le risposte in risentimento, le quali furono d 
cosfidar che Sua Santità per prudenza e per interesse non si unii'à 
altri, che con quei che mantengono la libertà d'Italia, e conservano Ij^ 
grandezza di Roma ; che le rovine d' Italia dipendono da quelli che ( 
avaritia hanno somministrato formenti e viveri alU Tedeschi beretid 
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contro la libertà comune e contro la rdìgìoue, e che S. S. illustrissima 
unendosi con questi, sarebbe compagna di quei heretid, che hanno cal- 
pestato il Santissimo Sacramento, unto li stivali eoo gli olii santi, che 
hanno commesso tante scelleraginì aliborite dalla natura e dalla Hehgìoue, 
ma che l' anime dei nosti'i Maggiori esclameranno vendetta appresso Id- 
dio per r ingratitudine verso tanti beneRlj impiegati verso la Chiesa Ro- 
mana e lì sommi Pontefici. 

A (jucsto mio giusto l'isenlìmento ammutì Barberino, ed a poco a 
poco ripigliando fiato, humihò li concetti di sé stesso, et esahò il merito 
della Serenissima Repubblica. Il lutto all' hora rappresentai all' Eccel- 
lentissimo Senato, il quale, con piena sodisfatione delle mie necessarie 
risposte, comandò che dovessi pubblicar il giusto suo sdegno, e l' obbli- 
go die la Repubblica haverebbe di esercitare li risentimenti con chi si 
sia, e che volea quel rispetto eh' è dovuto ai Prindpi grandi. Cagionò il 
mio moderato vigore, che mai più Barberino passò a tali disconci, fu 
ammonito dal Pontefice, al quale feci pervenire per mezzo autentico e suo 
confidente il pericolo della rottura, e T impossibilità di soffrire da me, 
come l'apprescritanle Vostra Serenità, simili offese, e la Santità Sua ri- 
prendendo il nipote, e facendo nascere proposili meco, mi autenticò sti- 
ma della mia persona, con assicurarmi la sua buona volontà, et utile ìspe- 
dìtione in tutte l' occorrenze, rappresentandomi un esempio di sé stesso 
con Henrico IV, il che volea dire, che Monsignor Barbeiino era ben 
amico suo, ma gran servitole del Papa, e eh' io sarei sempre anco della 
Santità Sua servitore, ma fedel secretarlo della Serenissima Repub- 
blica. 

Si può creder, eh' essendo Barberino facile a mutar massime, per 
sopprimer tab concetti già palesi, vorrà nell'avvenire trattar differente- 
mente, et il Pontefice ammonito dalli disordini passati, potrebbe tener mi- 
glior regola, ancorché sia fatalità, o consiglio, quando il Papa blandisce 
et applaude una persona et un negotto, Barberino lo disprezza e lo di- 
batte. 

Il Cardinal inloiiio secondo Nipote è più giovane, per la cui pro- 
motione al Cardinalato, ha ratto il Papa Bolle Pontiflclie di non promo- 
ver due fratelli a quella dignità. È più gentile e più soave; volentieri 
obbliga le persone, e sostenta quello che promette. Il Papa l'ama e lo 
teme, perchè indura nelle sue instanze, e li ministri, che non l'obbedi- 
scono ricevono grandi mortìlicatioQÌ ; non è senza collera, e per li suoi 
affetti impiega ogni violenza. Ha liberalità et risente miglior educatione, 
perchè più tenero s' é ritrovato nelle grandezze del Pontificalo. Volen- 
tieri s' impiegherebbe nelli maneggi, ma il Papa lo tiene lontano per non 
divider l'autorità e la reputalione, che par maggiore e pit'i or'dinata io 
un solo. Pei- divenirlo da maneggi se gli sono stati procurati impieghi 
dal fratello di molle legationi, e d' esse il Papa ha ripoi'tato poco frutto 
e poca gloria. Questa divisione d' amore e d' interessi delti fratelli sin a 
quest' hora non apporta conseguenza, perchè il rispetto al Papa contien 
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lulli gli oi'dÌDì. si cova però il fuoco asoosamonte, e facilmeaic avvam- 
però io allro Ipmpo. Ha ollima inclioatione vereo la Sereuisjtma Rcpuh- J 
blica, e, s'io havessi poiulo Irallar seco, mi liadalo segni, che havereb-l 
be condono lulti gì' interessi secondo la ragione e la pubblica soddisfa- j 
lione, havendosi doluto, sebben con riserva, delle massirae del fratello con T 
displicenza, die la ristretta natura d'esso, non permettesse apertura, né | 
admellesse l' orecchio al consiglio. 

11 Cardinale Sani' Onofino fi'atelto di Sua Sanlilà, vissuto lungamente I 
Cappuccino, vive con maggiori comodi, ma nella mede»ma regola di SaaJ 
Francesco servito da Cappuccini ; non s' impiega nà pubblici maneggi ; ha J 
carico nelle Congregationi dei Regolari, et in altre, ove con vigore eser-1 
cita la collera, e quella passione che si educa nella fraierìa. Ha graffi 
dissima propensione alla Serenissima Repubblica, e sempre ha disap-f 
provato le contese con Vostra Serenità, et co! Cardinale Antonio unita-" 
mente sono stati di questo parere biasimando e dolendosi vivamente J 
delle ultime improprie pretensioni, detestandole per deslrulioni del buca* 
nome del PonliBcalo, e della coiiservatione della loro Casa. 

Del signor D. Taddeo, Prefetto di Roma, io non fiosso riferir^ J 
che bontà di costumi, placidezza e fiacchezza di spirito, educato humil-r 
mente, vive ristretto in ogni maggior regola et economia, accumula pera 
tutti U mezzi immensità d'oro e d'a(piisio, et il Pontelìce e la Casa tnttaff 
accons^ite al suo accresdmeDlo : si fa il conto die possi bavere al sco*J 
petto per quattro milioni investiti in beni visìbili, oltre queir oro, che s 
tiene possi bavere nellì scrigni. 

De ^i accidenti occorsi contro :! dovere con la Serenissima Ke-fl 
pubblica, io non posso incolpare che h consigli d' altri, più che la s 
dispositione, e quell' affetto che fa temere d' esser sprezzali, quelli, cfau 
si conoscono per se slessi di non haver tutte le qualità che sono pro-^ 
prie per riuscir stimabili, havendo gran sostenimento nella ragione e aàm 
ributtar il sospetto la grandezza dell' animo e la nobiltà delle conditioni: J 
Della Casa Barberina in generale tralasciei'ò quelle bassezze.clie risapute I 
hanno offeso grandemente il Pontefice, né mi alfronterò a quelle esalta-] 
tioni, che non contenute in alcuna hisloria, hanno scoperto 1' adulatio- I 
ne : si può dir quello che a loro slessi non dispiace, di ti'ahere origiDel 
dalla Repubbhca di Semifoute , che anticamente era in Toscana, r 
posta 18 miglia discosto da Fiorenza, e 14 da Siena, ore con le guerrel 
distrutta stabili il Castello di Barberino in sito alpestre, da cui pende i\À 
nome la famigha del Papa, ove habilarono ti suoi maggiori, e vi tengono J 
hoggi Casa propria. Erano Scmifonlesì di mollo ostacolo alia viveolel 
Signoria dei Fiorentini, e si autentica la loro grandezza con un prover-i 
bìo usalo air bora (Fiorenza falt' in là. che Semifonle si fa Cina) ; am-J 
dalla rovina dì quella libertà prelendou Barberini esser siali aggregati'! 
alla Nobiltà Fiorentina, admessì al conseguimento anche della prima pt&fl 
superiore carica dì quella Repubblica : e decretano la loro Nobiltà coni 
l'ugualianza dì molte famiglie, et in particolare a quella dei Pitti, famosaf 
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eguale a loro d' orìgin*^ e di ?»tm. CaAm ìs aerrirt Fiormw idU 
Casa dei Medici, s' alloolanaroDO motle fiin^ie. n Xnronio b^telio if\~ 
V avo del Papa capilo in Roma, dal quale cm fA' avaimmeniì di > ciiii- 
cedono quella Corte, è riuscii» al Ponlefie-* cM l' Cklucatione d' un Prc- 
laio suo zio, che lo ha arricchito dì slmtó f d' eniralc, d' tnc^mminars) 
per il sentiero, che lo lia condono al sonraio PoiMìlìcato. et atta gnn- 
dezza el ricchezza della Sna Casa. 

Dì lullo il Sacro Collegio md parlerò partirolarmenle delle \xsr- 
sone. per non apportar ledio, e («rdtè nella verilii delle descrijjooi 
si manifestano quei interessi che a' Cardinali non piacciono, e clie oon- 
Irariao il servilio pnblico : però che li beo' afietlì per tali puMtcatiOoi 
perdono ben spesso congiuniure di propria esaliaiiooe, e li mal dispo- 
sti ^ conTermano con la certezza d' esser conoscimi i nltre die (eliaco 
riesce il giudicio, perochè è usiiato di cercar il Principato con itterai tW- 
versi ja quelli, coi quali si vuol godere e reggere. Molli Canlinali mi sì 
sono raccomandati di non far loro pregiuditio con In mia relalioiM. ond« 
stimando inutile e soverchÌ.i più panicolar ìnfom),ilione. dico che la pro- 
pensione dei Cardinali in generale è oiiima verso la Sereniaama Rqjuh- 
blica, e riuscirebbe maggiore e più palese e più inicre^sala. se con il 
coprire 1' affetto, e dissentire alla ragione, non ci fosse una persuasiva 
più polente, che la conHdenza con la Repubblica, sia loro di ostacolo al 
Ponteficalo. Si disavantaggiano li pubblici inleressì qui'lla Corte dalli 
privati comodi, che sono concessi dai Principi), e li Poniefìci di buona 
opinione si lasciano condur in brevità di giorni dal commodo, dall' nm- 
bitione, dall' appoggio, che possono pretendere li loro nipoti e Casa 
con altri ; e la Serenissima Repubblica, che benefica, e che può all' o- 
casione conceder posto dì maggior sicurtà. lasciando pigliar ai nipoti 
senza retrìbutione di confidenza, o di riuscita di ncgotiì, impiega con 
negligenza il meglio delle rendite dello stato, il sangue dei sudditi senza 
frutto, il quale si acquisterebbe con misurar li pubblici vantaggi con 
gì' utili della Corte, e con ritener e ritrattar le concessioai, secondo ! 
tempi e le congiunture : perchè da Dio . ilalla natura, dalli Canoni 
dal Concilio di Trento è concesso di non admeiter ai popoli, preti 
difBdenli. onde molto meno devono esser tollerali dalli Principi, por ri- 
spetto de' quali succedono maggiori e più imporlanli le conseguenze. 
Mancano a riempire il Sacro Collegio nuove piazze, allungando il Pontefice 
la promotione, per mantenimento delle speranze alli pretensorì, e per 
sod'IisTar maggior numero di proprie creature, volendo, die la prima pi'O- 
moiione sia della Coite, e non ad instantia dell! principi. La varialione 
delle inclinazioni. li concetti e l'alTelto diversi delli nipoti, e l'ìunuinze 
di molti ritardano la risolulione; è però verosimile per tutte la ragioni 
che nella prima promotione il Papa dichiari un veneilano, havendomi 
sempre detto Sua Santità, che tolte le male soddisfalioni, darebbe questo 
dovuto honore alla natìone. 

Ha promosso tanti soggetti nel lungo suo Pontificato, che già tiene 
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pfir l'autorilà delli nipoti l'esciusiorie, eh' essendo soprationdante. è no- 
minata p:rass3. Quest'è il piìi solido foridaraenlo dell'autorità, e del ser- 
vitio delli medesimi nipoti, per iiaver facoltà d'ellegef un Pontefice confi- 
dente e beneficato ; ma però sì veggono effetti contrari ^ disegno : il 
giudizio di Dio volendo la sua onnipotenza. Se li Cardinali, creature di 
questo Pontilicalo, per interesse di non escluder loro stessi dal Pontifi- 
cato con la divisione, dod si contengono, per altro saranno facili a di- 
scostarsi dai Barberini, perchè sono malissimo soddisfati, disprezzati et 
offesi dal Pontefice, che ha accresciuto la propria Monarchia sopra tutti 
li suoi precessori, e dati sufficienti ìnditj di poco stimar la dignità cardi- 
nalitia, sbattuta in tutta l' autorità dei maneggi, benché innalzata conia 
vanità dei titoli. 

Niente sono Gardionli beneficiati, la maggior parte s' altrovano in 
angustissime necessità ; li poveri si risentono, li ricchi pretendono di non 
esser debitori, per baver con li beneflij vacabili, comprali b cappelli e 
vi sono molle fatìoni ; si teme della divisione dei fratelli, si prevede la 
debolezza delli Cardinali B:irberini nella condotta di si gran mole. Il 
Cardinale zio Magalotti, con mollo seguilo di creature sue dipendenti ; il 
Cardinale Colonna con le adherenze della sua casa e in gran parte con la 
.parentela dei Barberini: lutti rispetti, e considerationi, che pronosticano 
confusioni, e che uno dei piij vecchi possa godere del Pontificalo sempre 
che succeda il caso della morte del Ponleflce, il quale, per 1' età, per la 
robustezza, e per il governo è in stalo di continuar molto tempo ; raa 
quello, che si fa per inspiratione dello Spìrito Santo, si può dir fallace 
nella speculatione humana. 

Con b Principi s'è governato il Pontefice con pretensioni di riuscire 
necessario a tutti, e dì dover esser ricercato egualmente. Cosi poco ha 
osato di confiilenza generalmente, che alcuno non si sa, che sia inclinato 
verso la Santità Sua per dìsposilìone di sirena volontaria inleltigenza 
oltre quella dell' interesse, die spinge senza dìstinlione di tempo e di 
aflello ciascun Principe. 

Fra r Imperatore, el il Pontefice e' è I' odio, che nasce con la 
carica di conlrario interesse, e di facile gelosia. Le mosse d' ItaUa contro 
Mantova hanno perturbato la Santità Sua. L' interesse d' Urbino lo ha 
reso più geloso e diffidente. In nissuna cosa ha gratificalo di buona 
voglia quella Maestà, e deUe raccomandaiioni e delle gratis honesle ha 
ricevuto Cesare la negativa. Il negolio, il timore et il rispetto della re- 
ligione ha necessitato nondimeno il Pontefice a conceder renthle eccle- 
siastiche in Germania, e conlrihulioni del proprio denaro della Camera, 
ma neir avversione e nelli concelti, il Papa niente ha guadagnato : onde 
la corrispondenza cammina del pari con il disprezzo, sapendosi, che m 
Corte Cesai'ea non si fa gran slima del presente governo della Corte 
dì Roma. 

Con gì' Elettori s' è maneggialo con molla suppositione di potere, 
pretendendo la dignità elettorale esser dipendente dall' autorità pontificia, 
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[ e per contrappesar alla graudezza dell' Imperatore, La impiegalo ulBtj e. 
gratie eoo Baviera, in particolare manteueiido slr'elta conUdeiiza, clii; ha 
voluto per rompere 11 disegni dell' Imperatore, e consolidai' molli de 
gì' interessi di quel Principe con le ti'allationi per le cose d'Italia. 

In generale però n Papa ha poco di credito, e meno d' affetto in 
Germania: perchè non ha contribuito te gi'atie opportunamente, e li catlo- 
ticì e gì' ecclesiastici si stimano abbandonali, e che la rellKìoue habbi 
perduto con la negligenza e con la tardanza delle rìsolutioDi della San- 
lìtà Sua : havendo veduto scritture e conosciuto persone espresse mandale 
in Roma a portar vive rimostranze del pericolo nel quale è poi caduta e 
precipitata la rehgione cattolica in quella provincia, aggiungendovi non- 
dimeno il Ponteflce Jl proprio merito con I' osleatatione delle proprie 
dellbei'ationi, con le gratis clie lia fallo, e con quelle che non ha potuto 
fare, e copre quella parte eh' è stimata negletta, con li bisogni della 
Chiesa, e coji ta povertà della Camera, cagionala dal sostenimento detli 
dispendi imputati giustamente all' ingiuste guerre d' Italia. 

Con il Re cristianissimo, e con la Corona di Francia corre con la 
Santa Sede una naturai benefica antica corrispondenza, essendo li fon- 
damenti di quella Monarchia e della grandezza dei Pontefici molto cor- 
rispondenti nei principi l'elli comuni acquisti, e nel stabilimento del- 
l' autorità e della grandezza loro respeltìvameute : dalla diminutione dei 
gì' Imperatori orientali, havendo havulo incremenlo la dignità dei 
Pontefici e la forza dei Francesi. Ha la Chiesa lo Stato di Avignone 
localo nel regno di Francia, per il quale rimane alcun maggior vin- 
colo di ris()elto o d' intelligenza. Il presente Pontefice ha naturai 
inclinatione verso la cristianissima Corona, el il suo affetto s' 6 radicato 
nelle corlesie ricevute nella sua Nunciatura nel regno di Francia, et ha 
consolidato la sua inclinatione con tiaver conseguito la berretta di Car- 
dinale dalle mani del Re. Et è sempre stato appoggiato per conseguir 
le grandezze maggiori, e con molta parte i Francesi lo hanno condotto al 
sommo grado del Pontificato. 

A quest' incontri di corrispondenza si sono aggiunti gì' interessi. 
Titubando il Pontefice della certezza dell' acquisto d' Urbino, ha havuto 
r oggetto del ricorso del contrappeso alla Francia, la quale con esibi- 
lioni e con promesse ha molto sostenuto l" anitno e la debolezza della 
Santità Sua. Queste inclinaiioni e rispetti mai perù hanno divertito il 
Ponteflce dalle riserve, e dalle piii caute maniere di neutralità e di indif- 
ferenza, el inutili sono riusciti li meriti della Francia piìi per mancamento 
d'ardire, che di volontà delta Santità Sua, la quale si pu6 dir sia riuscita 
poco utile a gli amici, e meo dannosa a gì' inimici. Ha non poco van- 
taggio il Pontefice sopra questa naijone, jior la conoscenza che tiene 
della natura, facilità el inconstanza loro, che gli ha servilo di pretesto 
anche di mantener constaniemente la sua neuti'aiità. riconosciuta per 
altro, per li stimoli dei Principi interessali, dannosa all' Italia. Pi'etende 
<!i fioler molto appresso Richelieu per esser fiantiuale, e porche ha prò- 
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ììjiagnuoli mai dimenticlieranno la volooià conosciuia del Pontefice, an- 
corché mitigala dall' inclinatione di Barberino pili spagnuola. E rodono 
iiell' animo, stimando che il Cristianissimo per 1' esortatione di Roma 
sia stato condotto con le armi in -Italia, e coppono il dispiacere con il 
concetto divulgato, che se il Papa loro non parla bene, non opera male. 

Con li Principi d' Italia ha il Pontelice diverse intelligenze. Con il 
Duca di Savoia defunto ei'a disconlento : quel Priocipe lo disprezzava. God 
il presente tiene maggior propensione e corrispondenza. Quell' Altezza 
ha mostrato di riconoscer la remissione nei suoi Stati e la pace, da gli 
uffitj di Sua Santità, et in quello può applaude, e cede al volere della 
Santità Sua. Ma guest' intelligenfii sarà quella, che possono haver Fran- 
cesi e Spagnoli con il Duca, et il Papa con quelle nationi. Non essendo 
però Savoia contento per la variatione dei concetti, e perchè nelle gratie 
e nelle promesse non ha rincontro, e risente grande il disgusto del 
disprezzo d' haver voluto unir il Cardinale di Savoia con il titolo d'Emi- 
nenza neir ugua^ianza delli Cardinali, tanto inferiori dì nascita e di 
condilione. 

Con il Gran Duca c'è odio naturale: noo è scordato il Pontefice della 
libertà delia Repubblica Fioi'entina ; all' occasione porge segni del suo 
sentimento, volentieri s' accosterebbe alle novità, cbe perturbassero la 
Casa dei Medici ; ha havuto gelosia delle pretensioni sopra lo Stalo 
d' Urbino, e se bene par più composto nella concordia ben eseguita di 
queir acquisto, non è pere senz' amarezza per privati accidenti, volen- 
dosi, cbe alcun degl' antenati del Pontefice dal Gran Duca Ferdinando 
primo sia stato con ignominiose battiture con privata prepotenza, Fatto mo- 
rire ; et e' è una pei'pctua diBQdenza. Non accuso il disgusto dal Gran 
Duca, che tiene con Barberini per molte ragioni, e principalmente per 
li trattamenti corti, che ricevè in Corte nella propria persona, e per 
baversi voluto da Barberini soddisfar iu gueUe occasioni alle voglie delle 
pretensioni del contestabile Colonna, che ostentò termini per se per piò 
di privato, e per il Gran Duca per dì sotto di molto da principe. 

Verso il Duca di Mantova ba il Pontefice molta propensione. Nella 
giustitia della sua causa sempre s' è dicluarìto ; diede la dispensa, con 
prontezza, del matrimonio di Retel e la principessa dei Mantova ; ba 
fatto delle dichìaratìoni in scritto con autenticar le ragioni di Mantova 
con qualche cautela, ma con apparenza favorevole di quella Gasa. Di- 
chiarò a suo favore il luspatronatfl dell' Abbaila dì Lucedio nel Mon- 
ferrato a favor di Humena, con il cootraposlo degl' uffilj dei Spagnoli 
e degl' interessi della Casa di Savoia, che pretendendo et havendo 
conseguito appresso il possesso di quella parte di Stato, si cbiamavano 
molto ofTesi. In quella dichiaralione molto merito tiene 1' autorità dal- 
l' Eccellentissimo Senato, perchè prevenuti, per diligenti pufiblicbe ispe- 
ditioni, gì' avvisi m nome del Duca di Mantova alle instanze degl' altri 
interessati, si guadagnò l'espeditione prontamente, che fu confirmata cou 
dichiaralione del Pontefice verso le ragioni di quel Principe. In quello. 
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da riven, eraDO CDS&ttti dalla fante, o d' Kfire d' Italia o £ iMrire 
wt Haatorano; dal Ferrarese ^ '^otto stati somnntrati riveri, aoa roa 
pifa hunana e praticata inteffigeoza sì darà il passo a lidi fi gr^ù, eoo 
quali sopravénero Tedeschi, e poi eoa l' acqibsto di Uaiflon posero a 
pericolo [alla la libertà di questa provìocia : uè il Pontefice pMè doler», 
che deH'afarìtia di 'peOi, die, eoo oggetto dì solo profitto, doo eatìosero 
li periorii. Con la p«iiiu di Mantova r eoolnse Q Foiriefice, ricoooscendo 
le eoDsegDeaze ow le lacrime, eoo la perdUa del sonno, con le diefaia- 
ralioni del dispiacCTe, e eoo T esetasooe a toni li oego^ palesò il soo 
dolore, e Y aOello al)' icrter^se comnoe et all' Italia. Placito diversi 
Canìiaà6, che con troppo d' ìDCOo^eratione e di serrii a^tto verso 
r arobascialor di Sjiagna coi^;ratiilaroi» qoell' acquisto che minacciava 
la serrilfa d' Italia, e h pericoli maggiori alla Corte di Roma. XeOe trat- 
tatiooi deDa pace ha imiHegalo gì' tiCB(j, e volentieri attribuisce alla sua 
condotta e riserva la baooa riusciia, la qnale deve esser lodata e sti- 
mala. Ha II maggior merito si deve concedere all' autorità della Frauda, 
aUa forza di Svetia, die già preparava il sso iiopiego coatro la Germania 
a diversione ddlì mali d' Italia. Da <|uest' accìdeati, mane^ e saccessi 
si po6 comprendere la corrispondeiiza del Duca di Mantova con il pre- 
seole Pontefice, dei (|uale li suoi nÙDistrì Diente si lodano. 

Delli Duchi di Parma e di Modena dico egualmente la poca soddi- 
sTatione, che dimostrano del presente Governo II primo comanda con as- 
soluto dominio <h feudatario ; nia non ha però mai incontrato di permettere 
al Vescovo di Parma la re^denza, per non averlo conSdeole, el il Papa 
lo compiace, e dissimula ; con il secondo, sono passati molli disg;asti, ci 
sono le gelosie perpetue del sospelio per lo Stato di Ferrara. AUi peri- 
coli di rottura per Urbino, a sono sospettati li disegni sopra Ferrara me- 
desima, le fortificationi del forte Orbano, hanno haMilo mira di tener ^ 
nemici impediti a quella parte: e nel particolare il Papa ba negato tutte 
le gratie, ha drspossessalo 'juella casa del luspatronato d' una ricca Ab- 
batia concessa id Cardinal Antonio. Ma questi Principi io tempo di biso- 
pi, converranno ritrovarsi Ijen appoggiati, quando non vorranno secon- 
dar li disegni e li motivi dei Ponlelici. 

Del merito dell' operalioni della Repubblica esercitate dai nostri 
maggiori, e dalla congìontione degli interessi e delli Stali, si dovrebbe 
giudicare la conisiwndenza tra la Santa Sede e la Serenissima Repub- 
blica, ma variati li coiisigh dalla diversità degh interessi, che più al |iri- 
vato. che al pubblico asiiirando, governa Roma, non sì può fermar opi- 
nione, die con la conoscenza di tempo in tempo dei Pontefici, e con il 
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fruito (telli maneggi aggrandir el minorar l'opinione dell'iotelli^'enn e 
tieir utilità d' essa con la Coi-te di Roma, haveiido però variato le luassi- 
me di quella Coite, ctie puma erano tutte dirizzate all' amor verso la 
Itepubblici), all'csallatioue delle nostre operalioni, compensando it sangue 
e l'oro, con la corrispondenza, con l'a^randimento della rìpntatioue della 
lìepubblica. con il riconoscimento della pietà inalterabile della nostra 
santii religione nata e conservala perpetuamente. Erano l' istrutìoni dei 
l'onteHci ai loro NunlJ per captivar gli animi et avvantaggiar li u^otj, 
cnn lulta la decenza, utTelione e decoro piii desiderabile. 

Hora, con diverso consìglio, perduta la memoria deDe migliori più 
moderate massime, si aspira con diversità, con accortezza ei insìnuationì, 
con il benefitio del tempo, con la divisione degli interessi, e con minor 
conto di qrieUo conviene, si commette ai Nuncj di porger e sostentar li 
maneggi. Quello, ciie p:ìi particolarm«ite si possi con certezza giudicare 
delle speranze di proiìtto e di conispondenza con Roma, dipende dall' i- 
speditione delli negoij, piìi e meno favorita, le buone parole niente gio- 
vando, quando DO» siano secondate da utili fatti. 

È il Papa IJoremijio. e per natura non ha dispositione al nome Ve- 
nelìano ; la libertà della Repubblica lo contrista della servitù di Fiorenza: 
aUrjbuisce a colpa no.sira li pregiuditj dei Fiorentini, e volentieri ramme- 
mora le guerre e l' offese ricevute dalli Yenetiani. Con oggetto di libertà 
concede non molto di (laiole a quello che si potes.se, ma più tosto a quello 
eh" è impos-sibile di ridurre l' Italia tutta in comune hberià. Essendo il 
Papa, Nuncìo nel Regno di Francia, ha iionceputo sdegno del vantaggio, 
con il quale la Repubblica stiperò Paolo quinto, con pretensione che ha- 
verebbe potuto appresso Francesi conseguir, eoo lì suoi ufBtj, quello che 
il Papa non Ita sostenuto con l' accommtaraeolo, e con 1" oggetto di 
questi sensi, clie la debolezza dì Paolo pregiudicasse, ha aggrandito le 
pretensioni, e qualche poco d'avversione. Le glorie dell' operationi delta 
Repubblica tion applaude, et ha mostrato dispiacere delle piìi insigni me- 
morie dei nostri maggiori con far imbiancare l' ìnscritioni della sala Re- 
gìa, con le quali si dichiarano ie liistorìe in pittura di Papa Alessandro, 
esercitate nella remissione della grandezza della Chiesa, con la forza della 
Repubblica. È stalo impresso il Pontefice molto malignamente di de- 
bolezza di Governo, d' ^teratione di massime, e di dimìnutione dì forze, 
dì facilità al piegare et al conseguir, usando dui'ezza e costanza. Questa 
opinione ha partorito molti inconvenienti, giudicando e sperando gli esiti 
delle cose diverse da quelle che sono succedute. Poco buona dispositione 
si dimostra nel soddisfai' per le collationi; le raccomandatiooi alli bene- 
litj non hanno autorità, e tutto ciò che può formai' esempio d' utilità è 
divertilo. 

Per il titolo d' Emiiieiiza nell' uguaglianza con lì Re, s' è conosciuto 
l'avversione, coprendosi il Papa con l'ambiiione dei Cardinali, li quali 
mai hanno dissentito ih riconoscer la Repubblica senza eccetìone. Sa- 
l'ehbe riuscito facile raggiuslaracnlo con Santa Ci^oce pentito du! suo er- 
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rore, se in Veoctia più constanlemente si tiavesóe sostenuLo il decor'O 
seoza tilubaaza. Il Niuicio del Papa pregava eoo iscusatioai l'accomoda- 
meato, ma fu coocesso al tempo la lauguidezza del sosleoìmenio, e con 
la varietà dell'opinioni si commutò, e s'accrebbe la pretensione di Roma 
sopra le speranze di guadagnar con la Repubblica quello che non hanno 
potuto conseguir con alcuno, né anco con privati : non volendo lì grandi 
di Spagna acconsentir alla pretensione delli Cardinali, li quali stracchi 
delta molestia che incontrano nella pratica del negolio, sì dolgono della 
deliberatione, sebben supplicata in apparenza da loro, comandata però 
dal Pontefice; et avendo scritto oltre ogni misura per pubblico comanda- 
mento all' hora di questo propostlo, diminuisco in questa parte il peso 
del tedio, essendo già superato il disoi'diue, e rotto il pregiudilio, con il 
concerto e con l'esecutione piii boooi'evole della dignità della Serenissi- 
ma Repubblica. 

Del vescovo tU Padova, fondamento al pretesto di molle male sod- 
disfationi, non tratterò li maneggi e le pratiche, perchè, superato ogni 
contrasto dalla prudenza deli' Eccell. Senato con I" eleiione in Patriarca 
di Venelia del signor Cardinal Coraaro, vi ponerò silentio, dicendo solo 
che il Papa contro sua voglia, ma per uffilj di Barberino' e d'altri, di- 
spose di quel Vescovato, e le doglianze ei'ano, perchè in tempo oppor- 
tuno non fossero stali rappresentati li pubblici rispetti. Si raddolcì et com- 
piaque Sua Santità grandemente della nominatione di Cocnaro al Patriar- 
cato. Hebbi però delle difficoltà molte a superare la conclusione ; con 
le ragioni e con l'insinuationi mi condussi nel stabilimento con pubblica 
soddisfatione, godendo il Papa che la Repubblica havesse autenticata la 
sincerità dei propri Snì, e mi disse d' haver abbraccialo il partito con 
prontezza per romper li mali uffilj, e d' haver ordinalo i' espeditione 
insciente il Cardinal Barberino. 

All'accomodamento di questo negolio spinoso dovea succedere il 
stabilimento del Patrìai'cato d'Aquileja, e l'apparenze erano tutte verso 
una pronta e favorita ispedilione. La Chiesa ha intei'esse in quello della 
Repubblica, ma per rispetto d'altri Principi, li Pontefici hanno luoslrato 
piti e meno di prontezza secondo 1' affetto, ma lutti hanno accoj-dato di 
concludere con la giustitia e con la sodisfattone pubbhca. Il presente 
Pontelìee eontien un non so che di naturate di non poter far le grafie 
intiere. La divisione del Patriai'cato con un suffraganeq almeno di gusto 
dell' Imperatore ha sempre pi'oposto ; ha nondimeno escluso ogn' altra 
pretensione dell' Impei'atore ; ha desiderato, il Pontefice, che questo oe- 
gotio si componesse ira Cesare et la Repubblica ; ma 1' esclusione di 
questa pratica in Roma et in Corte Cesarea ha divertilo il pregiudilio, 
potendosi meglio sostener il proprio nella conformità dell'interessi, e nel- 
r uso favorevole di Roma. Il negolio non si può accomodare che con 
antidata, che può esser, e si tiene, che sia già fatta, coji la quale si eo- 
pj'irà la burla d' haver finto di mandar il negolio stabilito, le clausole 
dell' ultime Bolle indicano qualche alteralione, le congiunture favorevoli 
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uelli bisogni dell' Imperaiori. ilovevano rendei' facili et inliere le condi- 
lioni di quesi' ispeditione ritardala per impegnar un bisogno con l'altro 
di non conceder alla Repubblica quello che fii ampiamente promesso, 
se da Vostra Serenità non s' assentiva a quella ostava la legge, il buon 
governo, 1' equità e la quiete per il Vescovato di Padova. Sono le pre- 
lensionj dell' Imperatore moderate e constanti piii per le promesse fatte 
dal Pontefice, clic per le speranze di fondamento di ragione, o di riuscita 
sopra r uso diverso inveterato. 

La coUatione de t)eDeQlj è in sommo abuso, poco rìconoscendosi li 
sudditi, e disponendo di tutte le Chiese la Corte di Roma a suo benepla- 
cito: li meno affetli hanno molle volte le oiaggiori rendite, e li sudditi 
sono spesso esclusi dalli forastieri. Le pensioni eccedono la sofferenza 
ilelli lienefilj. con 1' unità dell' oro, s' esaaina il sangue proprio, destinalo 
a!ii fiali'iolti. e s'indebolisce il modo di sostener il culto divino. Li pre- 
giudilj d'indignila, e di poco riconoscimento del Principe naturale si 
comprendono dalle conseguenze di dover riconoscer l'utile da altra mano, 
che a quella si deve obbedire, e l' interesse fa vacillare ben spesso nel 
debito piti dovuto all' autorità temporale, liconoscendo il tutto dall' eccle- 
siastica con tanto maggior danno, quanto che tutti li Principi dentro e 
fuori d' Italia usano maggior potestà nel disporre, e nel non admetter 
(liielli benefUj, che non sono della loro nominatone o del loro piacimento. 
Tutti li Prìncipi grandi mantengono senza spesa in Corte pi'oprìo ispedi- 
tìouiere, al quale incombe di tulli lì bunelì^ l'espeditioni della propria 
natione, soggetto confidente obbligato potrebbe haver carico di non ad- 
meller soggetti diffidenti nei benefltj ti'oppo aggravati, et haver cura che 
non siano inferiti pregiudl^' alle ragioni della gìurisdìtione et delli juspa- 
troniiiì. h quali ogni giorno diminuiscono. 

Il Levante e l' Arcipelago in pailicolare lia perduto molta giuridi- 
tione, tuttoché lanl' oro, e cosi piena autorità s' eserciti a Costantinopoli, 
iihe tutti li henelilj della religione, e la conservatione delle Chiese delli 
lochi Santi si preservino per autorità della Serenissima Repubblica per 
indastria dell' Eccell. Baili. 

La Congregatiooe di propaganda, constituita per sola ragione di Reti- 
gione, e non di Slato, ha in sospetto le pubbliche deliberationì, e si con- 
giunge più volentieri con ogn'allra natione ; con dottrina dei Giesuili si pro- 
l'urano le novità abborìle e perniliose alla Patria. E i Francesi con zelo in- 
considerato, et con ambitiorie d'appi'opriar a loro stessi tulio il merito del 
mantenimento della Rebgìone, con consigli diversi ben spesso rendono 
sospette le alioni sincere della Repubblica, e con missionari proprj pagati 
.sostentano e s' uniscono con li disegni della Gongregatione, la quale si 
lascia ben spesso conduri'e da consigli et avvertimenti di quelli, che pre- 
sumono d'aquislar merito e premio con le maldicenze e con le menzo- 
gne, le quali non si svellono dall' impressone per ufBlj, né per relalioni 
di qualunque sorte. 

Le missioni pei- Terra Santa solcano capitar in Venezia, ove c'era 
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cassa li' elemosine, l' comodo di passag^'io : con pregiudilio iioiabile, e 
artifilio è stala coudolta la piratica a Messina con solo oggetto di dir 
nuif I' auloriti della Repubblica. Con il iiwdesimo line si fi negalo dal 
PoiitefÌL-e di costituir qualli'O Vescovati con entrate sufllcienli del pubblico 
Erario, por non accrescer il numero dei nationali nell'occasioni di Coneilj, 
e per non disgustar sopra tutto Spagnuoli, die hanno opposto all'avan- 
zamento di credilo e d' autorità della Repubblica in quelle parli. 

Per li confini riceve in diversi luoghi la Repubblica perturbatione, 
ma quelli che più importano sono tra Loreo et Ariano ; la connivenza e 
la deslcrilà e I' ombra del sospetto delli pericoli, ha reso influiti pregiu- 
dizi, s <^on la medesima arte si va progredendo con pericolo di perder il 
vero confine liavulo in possesso et in Duminio, in parte più interna nel 
Ferrarese, e in tfirra e né fiumi, oltre quello s' esercita di presente. La ■ 
paCìenza anzi eccita, che divertisse 1' appetito di quetl' aquisto, che può 
toglici' i! possesso d' un Polesine maggiore, et ugualmente utile al Po- 
lesine di Rovigo, e quei più che potesse contribuire alla cultura le allu- 
vioni del mare; ma questa perdila sarebbe debohssimo danno, se non al- 
trahesse in conseguenza la perdita della giui'idìtiooe del mare, la naviga- 
tione, li da^ della città di Veuelia, il Po istesso. (Jon le sofferenze altro 
non s' aquista, che rendendo Ferraresi più audaci, tentando sempre mag- 
giori novità, muoveranno in fine la giustitia e l' interesse al risentimenio. 
Là quiete dipenderà dal reprimere con prontezza li pregiudilj, perchè con 
questo si contien l'ambitione e t' inquietudine, né mai apporterà disturbi 
e guerre, perchè li preti, quando per altro non tentino cose nuove, per 
quei fini che non [lossono giovare a quelli che faranno il tentativo di 
Principato H'ansilorio. terranno sempre abborrito d' entrar nelle spese, 
spillata essendo la Camera apostolica, che ha più debiti che rendile, ac- 
cresciuti li primi dal presente Pontefice sin a otto miUonì. . 

È conosciuto, che la Repubblica può intraprender la difesa delle 
cose proprie senza accrescimento di spesa, e con le sue forze ordinarie 
può lr:ismetter gelosie e danni e necessitar i preti a guardie e difeso in 
tutte le parti dello Stato ecclesiastico : l' esperientia già ha mostralo, che ' 
la Repubblica può quello che non s' è creduto, e sempre esercitando 
fatti con giustitia, sì condurranno li Papi a dissentire alle novità coQ le 
remissioni e con il negotio. , 

Utilissimo sai'à il trattalo, che si maneggia con la redatione delfEc- 
cellentissimi (jomraissarj, li quali con il valore e con la virtù tanto rive- ' 
rita ila me, e siinnata da tutti, concederanno alla Patria il vantaggio d'un 
slafail accoraodamenlo e la gloria d'accordar gl'interessi a perpetua quiete 
e reciproca immutabile soddisfatione ; e sarà sempre il più decoroso, il 
più utile consiglio ti'atiener le cose in modo che non diminuendo le parti ' 
debite all'honoreel alla riputazione, si abbracci la più sincera, la più 
stretta confidenza con la Sede apostolica, e con b Poutilici Romani : eoa 
che si puf) conseguir utile e divertir lUsltirbi, et emiilaudo con quei no- 
stri medesimi, che hanno io tante moltipLici occasioni sparso il sangue 
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et accPCSCiiiUi h fnma, e la j^lnria del nome venetiano nel mento ben 
esseiitinle della pielà e (iella Relìt^one, perpetuerà la libertà di così cele- 
bre, caltolica, erisltanissima Repubblica. 

Delli prelali della Naiione breve sarà il racconto, perchè 1' occa- 
sioni sono stale divertile dalla condilione dei tempi di loro venuta in 
Corte : ma g\ì son ben dovute in geoerale, et in parlicolare, le lodi, clie 
per loro causa io non babbi impiegato fatica, perchè tutti hanno concor- 
dalo nel aervitio pubblico e delta patria. 

Il signor Cardinale Comaro, che con gì' afTetli proprj della sua na- 
spila, esalta il suo merito sopra l'esempio di numero abbondante dei suoi 
maggiori, mi ha fatto desiderare la sua presenza in Roma, perchè con 
il zelo verso la Patria haverehbe sostenuto la mia debolezza, come piena- 
mente ha eseguilo in tutte l'occorrenze, con obtigatione dei pubblici rap- 
presentanti, mi ha non dimeno consolato con l'espressioni continue di 
sue lettere di altro non volere né desiderare, con discapito anche dei 
proprj interessi, che il beneplacito et il benefltio della Patria, .illa quale 
iiaverebbe giovato la sua constante rìsolulione, se l' iuclinatione dì chi 
'lìs|«nsa le cose non Tosse stata adversa. Ho ritrovato al mio arrivo in 
Corte Monsignor Marc' Antonio Bragadino vescovo di Crema, e liesti- 
nato di Ceneda, il quale con la prudenza e con la fede verso la Pali'ia. 
autentica quella, di cui porta il nome, che con santo martirio terminò la 
vilfl in pubblico .servilio per la liherlil e per la Religione, e gì' è dovuta 
giustamente la stima e l'affelione intiera di Vostra Serenila e di Vostre 
Eccellenze. 

A Monsignor Coccino decano della Rola, vecchio prelato di Corte, 
che ha l'aquisto di tulle le conditioni più stimabili, devo giusto lestimonio 
del suo merilo, e d' haversi impiegato in lulte 1' occori'enze con pi'ofllto 
del pubblico servilio. 

Vive Monsignor Amalleo, decano dei prelati, in età decrepila con vi- 
vace spirilo ne gì' interessi pubblici, essendo sempre stalo uguale nella 
sua devotione. 

Lasciai in Corte Monsignor Amadio, che. bavendo il carattere dì 
citladino veneiiano el havendo virtù sufllciente d'esser lodalo nelle Signa- 
ture dal Pontefice, havendo testimonio la sua fede e divolione. con ragione 
dev' esser nella pubblica memoria. 

Il sig. Pietro Oltobon, Aglio del sig. Marco, s'è a mio tempo posto 
in habìto clericale; dal merito del Padre e della casa si pub giudicare la 
sua inclìnalìone e devotione; ma havendo io isperimentato con fruito 
grande gli affetti della sua virtù e fede, devo confessar il profilto, la 
soddisfatione el il capitale, che con accrescimento di fortuna proporLio- 
iialo al talento, fiossi Vostra Serenila sperare. 

Il sig. Nicolò Honfadini, venuto in Corte per render palesi le virtii 
acquisiate dalli studj, sì mantiene con splendore, e veste t'habilo in qua- 
lità di Camei'iere d' honore dì Sua Sanlilà, e nelle sue modeste applica- 
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necessaria alla ilorle di Roma lia con modi'sto ornameNlo sempre soste- 
nulo il peso (ielle spese, con tanto niaggioi' aggravio, quanto che la nume- 
rosa sua famiglia e la lenurlà gi'ande delle sue forlune lo lengono in molto 
bisogno, il qujile se gli accresce con l'obbligo, che gli É addossato, et ab- 
braccialo da luì con lieto animo, pei' dover servir Vostre Eccellenze nella 
Hesìdenza appresso li signori Svizzeri. 

Il melilo suo, li lunghi incomodi, dispendiosi servitj prestati da lui, 
e le soddisraliODì che ho ricevuto, mi obbligano a supplicar humilmenle 
Vostra Serenila e Vostre Eccellenze di honorarlo di quella gralia, che 
sarà in »io nome supplicala, e che sarà non debole riconoscimento, ma un 
altissimo testimonio della pubblica munilìcientìa 

A messer Gerolamo Quarti, devo pur il testimonio piii degno per le 
sue virtù e per le sue grandi fatiche, che ha impiegato in qualità di Coa- 
diutore ; tanto maggiore si fu il suo merito, qiianlo che, senza 'nterrutio- 
ne, ha sostenuto due volle il medesimo peso e l' istessa funtione. Et io 
(levo rendei' huniilissime gratie a Vostre Eccellenze della benigna con- 
cessione di liberalità, che gli liauno usalo, che gh valere di qualche sol- 
lievo alle sue poveiv consumate fortune. 

Devo per ultimo all'affetto del sangue modesta commendatione di 
Vettor e Lunardo miei piccioli nipoti, li quali havendo quasi bambini 
principiato le peregrinatìoni con l'ambasciatore di Roma, ei havendo 
mostralo giudicio neli' osservalione delti complimenti di quella Corte, con 
bella ìndole, con moderata e virtuosa educatione, mi porgono con il fa- 
vor del slg. Dìo, e con la protelione della patria, speranze tli buona e 
lodevole riuscita. 

Dopo aver parlato di tulli, di me medesimo vorrei che mi fosse 
lecito di tacere, e se le iscusalioni di non haver potuto upagiiar l' opere 
al desiderio, non mi dispensassero, ammutirei nel silenzio, lasciando com- 
prendere nel giudìtio di tulli, quello che con dispendio e con mollo con- 
trasto di fatalità ho combattuto el ho superato, et se le congionture si 
fossero proporlionate all'impiego et all'appiicalione, so certo, che saria- 
no già adempite le parli del mio debito; se la fortuna s' è opposta al mio 
disegno, la constanza et il disprezzo di qual si sia mio interesse, hanno in- 
contrato di mantener la dignità e l'autorità della pallia; la quale haven- 
dosi compiaciuto di gradjre gli elTetli della mia debolezza con esalta- 
lione e dichiaralioni superiori d'ogni merito, dolcemente mi fa sprezzare 
li patimenti, non risenlire li danni d'infinito cumulo di spese, profluviate 
maggiormente con la necessaria, giusta, improvvisa, honorevole parten- 
za di Roma; deliberatiooe. che ha sostenuto con generosità il pubblico 
decoro et il mio operato, i^on applauso universale di tutle le Corti, e con 
espressioni piene delle voci delti Principi s' è autenticato il merito della 
giuslitia, con biasimo della causa, con lode del risentimento. Mi sono 
riempito di tanta dolcezza nel partire, che ambisco con vivezza T occa- 
sioni, nelle quali possa spender le fortune della facoltà, et il sangue della 
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vita in beneflcio della Patria e di tutte Vostre Eccellenze : le quali se 
questa volta senza colpa rimangono prive delle solite indulgenze, sooo 
certe, che nella mia persona sono state acclamate e benedette da tutti li 
popoli, li quali parlando con la voce d' Iddio, prometton tutte le gratie, 
e nella buona congiontura saranno facili alla virtù, prudenza e valore 
deirEccellentissimo sig. Àmbas^iator Contarini, il quale riverito da me, 
già pronosticato alla Corte nella mia successione, gli ho preparato quel- 
la aura e quell'applauso dì stima e d'autorità, che gli è dovuta, con che 
sarà ordinato e riparato a tutte le mie imperfetioni. Grazie. 
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RELAZIONE 



DI 



ALVISE CONTARINI 



AMBASCIATORE OBDIKABIO 



ALLA 



CORTE DI ROMA. 



1632- 1655. 



(Dalla Biblioteca Marciana, Codici Contarini), 



AVVERTIMENTO. 



Alvise Oontarini di TommaBo, fu uno dei più illustri diplo- 
matici veneziani, ed il Wiquefort scrive che era talmente fatto 
per negoziare, che tutla la sua vita fu quasi una continua amba- 
sceria. Di lui abbiamo dato un cenno biografico nel voi. II delle 
Relazioni di Francia, a pagina 253. 

Mentre egli stava per ritornare dalla legazione di Francia, 
interessando eommamente alla Repubblica dì avere uu abile 
diplomatico alla Corte di Roma, dalla quale era stato richiamato 
it Pesaro a protesta delle sconvenienze usategli dal prefetto 
Taddeo Barberini, lo nominò il 16 aprile 1632 ambasciatore ordi- 
nario appresso Urbano Vili, ordinandogli con lettera del 29 aprile 
dì recarsi dircifamente alla sua residenza, da Genova, dove tro- 
vavasì rìtorna,ndo di Francia. La Commissione in data del 4 giu- 
gno gli i'u spedila a Roma. Questa leggesi nel volume Delibera- 
zioni Roma 1632, nell'Archivio di Stato, ed i dispacci di lui sono 
conservati nelle filze da 104 a 112 della Secreta. 
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Nessuno o piccolissimi sono quelli che porlino ilegriamenle il vero j 
nome di Italiano ; die vestano la casacca della libertà ; molti venduti i 
per interesse, molti partialì per timore, piti pratici dì discori'er di suc- 
cessi, che delle coosegueoze. D' buomioì verameuie insigni come furono j 
in altri tempi, mollo manchevole si trova hoggidi la Corte ; nell' arte | 
militare nessuno s' avvicina al mediocre ; ogn' uno applicandosi per lo t 
più alle leggi canooiclie : non solo come unica porta a tutti gf avvanza- 
menti di quel governo, ma come puntello della giui-ìsditione ecclesiastica, 
fondamento della monarchia dei preti, che obbliga tutti i Principi al do- j 
vuto riflesso, pei' ben separare il temporale dallo spirituale, che essi . 
pj-ocurano a tutto potere di confonderlo. 

Ordine della Relation e 

CAPrrOLO II. 

In questa Corte dunque è toccato a me 1' honoi'e di servir la mia i 
patria, per lo spatio di quaranta mesi continui, condottomi senza respico j 
dalla legatione di Francia a quella dì Roma, in istagione, che pocbis- ] 
simi vi prestavano la vita, dopo dieci anni di contìnuo servìlìo in tre ] 
altre Coni nelle congiunture più scabrose d' Europa e d' Italia. Onde j 
ben posso dire d' esser passato dal primo all' uldmo perìodo di questa | 
professione, sotto gì' auspici singolari e senza esempio deUa benignità 
immensa di W. EE., le quali con abbondanza di gratie hanno voluto \ 
la povertà dei miei poverissimi talenti arricchire. 

Coi quali dovendo bora per obbedienza delle l^gi, dar rei atione di j 
quanto ho raccolto ed osservato degno di pubblica notizia in quella Cor- 
te ; eleggo conciliarmi in primo luogo la lor stessa cortesia, col promet- 1 
terle brevità; oraraettendo tulio ciò, che dall' bistorie et altre relalioiii / 
si può raccogliere, e riducendo questa mia a tre soli capi essentiali; cioè j 

I. Del Governo spirituale, e temporale della Chiesa con sue dipendenze. ' 

II. Del Papa presente, sua Casa, e di tutti i Cardinali in generale. 

III. Delle ìnleDigenze, et interessi eogl'allri Principi particolarmente colia \ 
Repubblica. 

Nella quale ultima parie ho impiegato 1' applìcatione maggiore per I 
esser la più utile e necessaria al servitlo della patria ; e per esser caduti 1 
sotlo la mia Ambasciata quasi tutti i negotj, che possono per avventura j 
li'a la Sede Apostolica el la Repubblica accadere ; di modo che, inter- 
uatorni [jel loro midollo, assai facilmente ho potuto, e le massime gene- 
rali di quella Corte, e le particolari del presente goveruo comprendere. Col ' I 
quale, essendo passato per l'addìelro molte difTerenze e disgusti, subentrai I 
nella carica dopo l'aggiustamento seguito col mezzo del Re cristianissimo f 
dì quoi mali termini usati contro l' Eccellentissimo Consiglier Pesaro da ' 
D. Taddeo Prefetto, nipote di Sua Santità, che obbligarono \'V, EE. di j 
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richiamarlo, e di lasciar quella Corte per nove mesi senza loro rap- 
presentante. 

Del governo^ e prima dello spirituale 

Capitolo III. 

Il governo lioggidi dei Papi, cosi spirituale, come temporale, si può 
dire assolutamente monarchico ; ancorché nelle prime sue institutioni, e 
nel progresso di molti secoli aristocratico fosse, di maniera che dipar- 
tendosi da suoi primi principj, se non cade, perchè forse, « Dominus 
supponit manum suam, » almeno visibilmente declina. 

11 concistoro nei secoli andati si radunava quasi ogni giorno, et in 
esso col parer libero dei Cardinali si leggevano le lettere, si maturavano 
le risolutroni, si distribuivano le Chiese, le cariche, le dignità ecclesia- 
stiche : ogn' uno passando sotto la censura libera e vigorosa di quei 
gran Padri. Hoggidi il concistoro non si raduna che dieci volte l'hanno, 
e se ben nessuno parla, perchè tutti i Cardinali o temono o hanno pri- 
vati riguardi, ad ogni modo questo cimento si sfligge, perchè forse molte 
cose da censurare vi sariano. A Cardinali non si da parte, che delle 
cose già risolute, e tal volta eseguile ancora. Nelle promotioni non si 
attende il loro parere, ma solo le lodi o almeno una mula approvatione. 
I Vescovi non si censurano, anzi tal volta per Breve segreto si espedi- 
scono. Tutto in ordine di restringere alla sola autorità del Papa le deli- 
berationi. 

La congregatione del Sant' officio, o sia dell' Inquisitione, pare si 
mantenga con ordine e decoro migliore delle altre, riducendosi per tre 
volte la settimana. Una delle quali, alla presenza del Papa, mai non si 
omraette. Questo nasce dalla qualità delle materie, che quivi si trattano ; 
le quali riguardanti la Sede, come che siano le più spiate da gì' Heretici 
et il vero sostenimento della Chiesa, obbligano i Papi di non credere a 
loro sfessi solamente. 

Molti consultori con dieci Cardinali vi assistono; tutti i Re e i Prin- 
cipi procurando di havervi dei loro nationali, come appunto dovrebbe 
anche la Repubblica procurar luogo ad alcuno dei suoi Cardinah, e 
per riputatione, e perchè quivi tutto il christianesimo passa sotto V oc- 
chio, e si censura. 

Nelle altre Congregationi poi, come della Immunità ecclesiastica, 
de Fide propaganda, del Concilio, dell'Indice, sopra i vescovi, sopra 
i regolari, sopra lo Stato ecclesiastico, che con nome di Consulta si 
chiama, e qualche altra ancoro, che per parlicolari negotj si raguna ; se 
ben i Cardinali intervengono, e consigliano ad un modo : il Papa bene 
spesso fa ad un altro eseguire tutte le espeditioni più importanti, sotto la 
signatura e sigillo del nipote passando • così queste tali Congregationi 
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servono solo per apparenza, o pui'e lai volta per coprire (jualclie errore, 
non mei'itano pjìi dislìiilo raccoDlo : come die siano inunediatameiite 
.soggette al volere assoluto e dominio Uespotico del Papa. Qualunque si 
sia nondimeno questo governo constiluisce il Pontefice nella monarchia 
spirituale di tutto il christianesimo ; tanto maggiore delle moDarchie 
antiche, e più moderne, quanto che de Parti, né Medi, né altri giammai 
le conscienze domìDaroao. Ruota maestra, che fa girar tutte le altre ; 
perchè 1' animo muove il corpo, il corpo le braccia, le braccie le armi : 
dalle quali linalnienle il dominio di qua più dipende. 

À questo primo mobile, s' aggiungono le cause seconde, dalla 
Corte di Roma niente trascurate, anzi con tanta avvertenza ben custodite { 
che eccitano la prudenza dei Pi'incipi a dovuti riflessi ; poiché con la 
facoltà di conferir vescovati, con la dipendeuza el impiego di tanti reli- 
•giosi, col supposito analmente di poter disporre delle entrate ecclesia- 
stiche in ogni parte, viene a constìtuirsi nello stato di ogni Principe quau- 1 
tità di persone per loro stesse, ed accreditate per la religione, dalla I 
Corte di Roma più che dai Principi medesimi dipendenti, E tanto dipen- 
denti che tal volta ricusano, in ordine di cosi fatta dottrina, d' esser { 
soggetti alle leggi del ben vivere ; facendosi anche lecito da poco tempo I 
in qua, di pubblicare che i Papi possono deporre i Principi, privarli 
de gli Stati, assolvere i sudditi dalla fedeltà : concetti che come hanno j 
svegliato molti a difTendere con buone e sagre scritture la tempbrahtà J 
dei Principi, da Dio solo dipendente ; cosi ha grandemente ingelositi t.' 
Eretici, i quali poi da cosi dure leggi, alla connessione della vera Chiesa I 
distornati rimangono. Verità tanto comprobata dal fatto istesso, quanto J 
che avanti il presente Pontificato le cause di giurisditione nella Gongre- 
gatione dei vescovi decidendosi, erano pochissùne ; da dove dopo ei'etta 1 
la Cougregatione deirimmnnità, che vuol dire Tribunale sopra l'autorità 1 
temporale dei Principi ; tutti vi hanno aperto 1' occhio, e moltissime sono 1 
le cause che vi concorrono. Vero è che i Papi con queste medesima 1 
armi, guidati nei tempi andati da innocenza veramente spirituale, bene 1 
spesso i Principi maggiori prostrati ai loro piedi ridussero. Cosi col pro- 
gresso dei tempo, temporaltzzata la spiritualità, e corrotta la massa dj 1 
quel zelo innocente da partialilà politiche, hanno i Papi in gran parte J 
quel rispetto, che ogn' uno loro portava, perduto. Quell' antica ve.iera- 
lione, sta hoggidl molto diminuita, come sì cava dalle proteste pubbliche, J 
da i libelli infaraatorj, usciti per parte de gli Spagnuoli contro il presi 
Pontefice, con maggior libertà di quello si sia mai per lo addietro s 
tilo : gli uni soJferli con troppa viltà, e gli altri, con diverse gratie perJ 
fini temporah di privati rispetti, più tosto limunerati, che castigati. LeJ 
antiche forze della Chiesa, nella dipendenza, uell' amore e devotione dei-J 
Principi consistevano ; ma hoggidl, che questi non hanno di PadreJ 
comune altro che il nome, grandemente diminuite et indebolita t" 
mangono. Le scomuniche, già tanto tremende, perchè nei soli casi estremll 
ni riserbavano ; hoggittì, che con tanta facilità Dei coosigli, nei coutrattil 
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nei ileliiii Rn privali intervengono, sono da pochi stimale ; e molti come 
invalide. Iianno ardito di contradirle : non polendo sussìstere !a scomu- 
nirii dove I' evidenza del peccato non precorre. I Consigli, cosi vene- 
randi, che con tanto fnitto concuìcai'ODO già {' heresie, hog^dl sono 
temiti dui Papi, come correUìvi delle loro operationi, e deg^' abusi del- 
l' Ecclesiastici. Tutto questo non per altro, se non perchè si devia da 
primi principi ; si confonde il temporale con lo spirituale ; e non si vuol 
conoscere, che « Ecclesia Dei non est defendenda more Castromm. » 

Del Governo temporale e Slato della Chiesa 

Capttolo IV. 



il temporale governo dunque della Chiesa non È punto dissimile, 
nella Torma, dallo spirituale, .\ristocratico nella sua prima ìnslituzione ; 
Monarchico ncU' abuso dei tempi moderni. Il Papa solo è quello che 
comanda, che dìsitone delle cariche e dei giuditj. E se bene in Roma 
vi sia un governatore, e molli altri tribunali per lo civile ; ad ogni modo 
e r uno e gli altri dal solo voler del Pontellce dipendono, l legati ed 
altri ulllciali, qua e la dispersi per i governi dello Stato ecclesiastico, 
fan capo alla Consulta, consistente di alcuni Cardinali che vi stanno in 
vita, e di Pielali che ritornano da i governi medesimi ; ma però il Papa 
risolve a modo suo, e niente, sen'/a la segnatura del nipote, che sem- 
pre è capo di essa, si eseguisse. Di qua nasce, che l'autorità dei Car- 
dinali, anco nel governo temporale, si trovi a bassissimo posto ribotta ; 
altro poco più, che la Porpoi'a, il fermar delle carrozze, la voce attiva 
e passiva al Papato, essi hoggiraai ritenendo. Di questo loro abbassa- 
mento, sono però in gran parte causa ì Cardinali istessi, per due rispetti: 
L'uno perchè mendicando dipendenze dai Prìncipi, tanto si tengono uniti a 
loro propri interessi, che nei pubblici poi della Chiesa, levano gran con- 
lìdenza ai Papi di fidarsene. L' altro, che aspirando al Papato, vorriano 
anch' essi senza legge ritrovarlo e maneggiarlo. Laonde nelle materie 
più gravi, bene spesso Prelati, in vece di Cardinali, s' impiegano, come 
quelli, che hanno dai soli Papi le loro speranze pendenti. Dipendenza 
tale, che però non è sempre utile ; mentre per avvantaggiar loro stessi, 
studiano più la compiacenza dei Papi, che le vere ragioni del negotio ; 
mancamloli queir ardire e libertà, che più facilmente nei Cardinali pos- 
sono ritrovarsi : con che il consiglio, parte la più nobile d' un governo, 
tra tanti dubj equilibralo, fluttuante assai et irresoluto si rimane. Tra i 
Prelati non sono boggìdì huomini emmenti. La Rota, che già soleva 
sei-viroe di Seminario, hoggi toltone alcuni di vecchi molto povera 
rimane. Le laute coogregaLioni introdotte, le guerre di Alemagna, la 
lontananza, le spese e lunghezze indicibili ili quel Tribunale !' hanno di 
molto diminuite le faccende, che sole gV ingegni acuiscono. Lo stesso 
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awieue teli' ordine dei Nonlj, el io ogn' allro, in cui ^ih i corsi inlieri 
dei servitj producevano soggetti insigni, clie hoggidi a pena entrali nella ' 
\ina, a' eseono, ma poco peliti. Cagione principale essendoue la natura 
del Papa, che non ama, e quella di Barberino, che teme gì' ingegni vi- 
vaci ed eruditi. 

Come si sia però, essendo questo un disordine, che dalla mulalione 
del Pontefice può ricevere alleralione, deve in generale esser molto consi- 
derato il Papa, e per V autorità spii'ituale, che lo rende capo di tutta la 
Christiana Repubblica, e per Io stalo temporale ai vicini e confinanti sin- 
golarmente considerabile. 

Estende questo la sua lunghezza per trecento e più miglia, dai con- 
fini di Napoli a queUi di Lombardia ; la lai'ghez/a per cento cinquanta, ■ 
dal mar Meditei'raneo ai golfo di Venezia col porto di Aocona sopra 4 
questo, di Cìvilavecehia sopra quello : dei quali a suo luogo di parlar mi ] 
riseito. 

Rendono riguardevole questo stato, oltre un infinità di villaggi, 
terre e castelli, molle città insigni, e sopra tutto Roma, che di Roma 
antica, lo arricchirsi delle spoglie altrui unicaraenie conserva. Già nel 
Pontificato di Paolo V si contavano in Roma cento e venti mila anime; 
hoggidi alle centomille non arrivauo. L' ultima pestilenza havendo molti 
al godimento di rendile e comodi nel proprio pnese ricondotti. Quivi le 
case più grandi ed antiche, o s'estinguono o s' impoveriscono ; non-pre- 
servando ì Papi dalla giustilia i feudi più signorili et obbligati ; a fine i 
che sotto il manto pietoso di pagar debiti, siano poi dai loro ricchi pa- 
renti qfquistati e comprali. Vero è che molti di quei baroni principab', 
conosciuto, ma tardi, ergersi le fabbriche altrui aopra le proprie mine, 
cominciando a misurar le spese dall' entrate, con che potrebbono aprire ] 
gli occhi anche quelli, che nella primiera cecità tuttavia persistoQO. 

Allo stato ecclesiastico, così bene habilatOj com'è predetto, si ag- I 
giunge in conseguenza nerossarìa 1' abbondanza del popolo, la fertilità , 
del lerreno, particolarmente dalla Marca e della Romagna, a questa no- i 
slra patria ben spesso proficua ; ma sopra tutto lo ingrandiscono lì due ( 
Stati dì Ferrara e d' Urbino, pochi anni sono per l'agion di feudo nella 
Chiesa decaduti. Con questi amphato il dominio, accresciute le forze, 
aumentale le l'endite, facilitali li li-afiBchi per l' opportunità di siti nella 
sostanza d' un sol corpo tulli quelli alimenti concorrono, che prima in 
molli divisi si rimanevano. Spagnuoli hanno certamente perduto col Du- 
cato d' Urbino un principe molto utile per l' assistenza di genie e di , 
denaro, che ne trahevano, dipendenl* da loro per necessità in riguardo 1 
dei preli, che d' ogni ìnlorno lo circondavano. 

Mollo pure ha perduto la Repubblica nostra, non solo per le ragioni 1 
slesse seco comuni con h Spagnuoli, ma per le conseguenze d' un Stato 
si può dire confinante per la comunanza del mare, che serviva di scala i 
all' estraditione di gente da gueira, di galeotti, grani e munitioni, che * 
serviva di traghetto per cavar i medesimi comodi, anche dallo Stato ee- 
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desiaslico, i|iialunqiie proliibitione nonoslanle: diedi porto finalmente 
liave['ebbe potuto ser\ìr per inviscerarsi bisognando nel medesimo Stato 
ecclesiastico, a divertire il mal talento di qualche Papa contro la Repub- 
blica e rafiipenarlo, polendosi ancde per l'islessaivia dar mano col Gran 
Duca, che per altro boggidi da noi molto lontano si rimane. Vero ò, 
che quei sudditi sì aggravano molto della mutatione, chiamando tiranno il 
governo dei preti I quali altro interesse, che d'avanzarsi con vi tengono. 
dove il Principe naturale i popoli come figli accarezza. 

Il Ducato poi di Ferrara dimostra a dito i pregìudìtj, che, con 
l'esser soggetto della Chiesa, alla Repubblica singolarmente ne proven- 
gono : perchè i Duchi di Ferrara non ardirono mai d' intraprender le 
usurpationi, che con tanta franchezza i Papi sopra il mare, sopra la Sacca 
di Goro, sopra le bocche dei flurai, sopra le alluvioni, si sono, come ulti- 
mamente si è veduto, arrogati con disegni dì far emporei in evidente ro- 
vina {li questa nostra città. In somma questi due aggregali sono stati di 
grandissimo pregiuililio all' Italia, gelosi a tulti quei principi italiani, che 
discorrono le conseguenze con la vera politica, dannosi segnalatamente 
alla Repubblica obbligata perciò a maggior vigilanza, utilissimi final- 
mente alla Chiesa per 1' aggregato di \igore e di comodo, cbe in gran 
maniera le accrescono. 

Del contado d'Arignone in Francia, di quello di Benevento in Re- 
gno, che pure al Dominio ecclesiastico obbediscono, io non parlo ; co- 
stando d'ordinario ;ii Papi più di quello che ne cavino : oè manco di Mas- 
sorano in Piemonte, di Napoli e Sicilia come feudi, perchè non sono 
dalla Chiesa posseduti, come altresì dell' Inghilterra et Iberia pretesi 
Regni tributali, che hog^dì si trovano sotto altra Religione. Bastami 
solo di accennarlo, perchè non meno grande lo stato temporale, che gran- 
dissime le pretensioni deUa Chiesa si conoscano. 

A quesU) tutto poi. il presente Ponlefice, come molto temporalista, ha 
procuralo dar mano con due opere delle quali con tutti parla e si gloria, 
ancorché costino molto, e poco siano credute riuscibili : L' una è la for- 
tezza di Castelfranco piantala sopra il confine del bolognese, chiamata 
per adulatione il forte Urbano ; forte quadro con quattro baloardi uguaU, 
figura di tutte la peggiore, se non fosse aiutala da qualche lavoro di 
terreno al di fuori. Dalla parte modenese non ha spianata: la stessa 
controscarpa uscendo fuori dallo Slato ecclesiastico, se bene a questo 
supplirà il cannone, non impedisce le coise del Bolognese, eh' è paese 
largo ed apei-to : ben disgusta i Bolognesi medesimi, i quali mordono 
impazientemenle questo freno, aspettando un altro Papa, che loro lo levi 
di bocca, come fece Gregoiio XIII, che distrusse altre simiU forlifica- 
lioni nello slesso luogo appunto dai precessori Pio IV e V principiate. 

L'altra opera del Papa consiste nel porto di Civitavecchia con spe- 
ranze di gran profitto, e iier la facilità di darsi mano con Francesi e' 
Contado d' Avignone bisognando, o di là condur aiuti o eslrazzer genti. 
Il che prima per haver il luoco incapace e mal seguro, a questi, che 
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quanto (iifi UD Principe appi%n<le queslu regola esser cerla per misurar il 
poter (leirallro. lanlo pifi procura che il vero ne resli occulto. L'univer- 
sale vuole, chi', in Castel Sant' Angelo siano ancora due milioni d'oro 
conliinli in circa, del mollo pili che vi lasciò Sisto V Papa insigne, che 
col solo registro ben regolato della Borsa, tanto operò, lanto lasciò. 
Questo tesoro Tu certamente diminuito per ducento mille scudi da Cle- 
mente Vili, per le occorrenze d' Ungheria, e molli liaono creduto (ira 
quali il Gran Caidinalc di Perona. come si vede nelle sue stampe) non 
star bene quel dinaro morto : meglio sollevar con esso la Camera da 
Ij;]' interessi, f^onsister 1.1 dìresa della Chiesa nella divotione dei Princìpi, 
Dell' assistenza del Signor Dio, non in questi mezzi temporali ; ma sia 
come si voglia. gue.s[o è certo, che la Camera apostolica, quando morì 
Sisto V, non haveva debito alcuno, ed bora si ritrova in;accata di trenta 
e più milioni d' oro efTettivi. 

Otto (li questi e più sono stati fatti dal presenta Pontefice e consu- 
mati tutti in Tortezze, armi e gelosie, stimale da ogn' uno fuori di pro- 
posito. E percb^ dall' un canto li contìnuano questi suoi pensieri più 
che mai, e dall' altro sono diminuite le rendite ed accresciuti V interessi, 
puossi credere che la Camera s'andarà sempre più impegnando. 

Restano sotto (juesto pontificato aggravali i popoli di dieci nuovi 
dalj in augumento dei vecchi sopra la carne, il sai e il vino, parte del 
nuovo inlrodotli sopra la massima col donativo richiesto, con la ridu- 
tione dei Monti, et altro, come distintamente si potrà vedere in foglio 
separalo, con descrizione di tutte l' entrale le spese e h aggravj 
molto distinti, che servirebbe a soverchia noja di quelli che non vo- 
lessero servirsene. Basla dire, che la Camera apostolica, posto tulio in- 
sieme, liaverà due milioni e ducento mille scudi d' entrata in circa, 
irallone li utili di Dataria, che sottosopra si calcolano a vinti mille scudi 
il mese, e sono a.isignati particolarmente alla mensa e famiglia ponti- 
licia. Baiiuli dunque gli interessi di trenta e piti milioni dì debito, come 
è priHietlo. non restono alla Camera apostolica d'entrala viva et effettiva 
seicento mille scudi T anno, co' quali bisogna poi supplire alle spese or- 
dinarie dei Cardinali poveri, Nun^, Governatori, officiali, et altri stipen- 
diati, guardie, gente da guerra, alloggi, senza le altre spese che pure in 
un gran governo si rìcchiedono. Per supplire a questo convenne la Ca- 
mera il primo anno della mia residenza far nuovi debiti per ottocento 
mille scudi, il secondo per cinquecenlomille, e cosi d'anno in anno an- 
dari sempre impegnandosi d' avvantaggio. Nessuno sa render la ragione 
di questo si grand' intacco, senza darne qualche colpa all'affetto dei Pon- 
tefici verso le proprie case, alle ricchezze ddle quali eontribiiiscono sotto 
questo e quel pretesto, regali e donatiri, massime dei spogli dei Spagna, 
che per alcuni dovrebbero entrare in Camera. 

In difesa di Clemente \1II, si portano le spese fatte per la recu- 
pei'atioue di Ferrara, e per l'assistenza continua di gran truppe in Unghe- 
ria couii'ii i Turchi. Per Paolo V li ei.lilicj e fabbriche innumerabili, che 
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per velila hanno abituilo Roma. Per Gregorio, ancorché molto tenero 
verso i suoi, le spese per il ileposito di Valtellina. Per il presente i'on- 
teQi'e, sotto il quale maggiore è stato l'iutacco. le fortitìcationi del Ga- 
.stello, del forte Urbano, di Civitavecchia, le did^renze ai confini con la 
Repubblica, ma sopra tutto l' humor di Sua Santità di voler star sempre 
armato per l' immaginai'ia gelosia : cose tutte, che si potevano ommettere; 
ma sostenute da Sua Santità (^on molla accortezza per poter sotto questo 
pn-testo dei hisogui pubblici arricchii' i suoi, levando il modo ai succes- 
sori di chiederne la ragioni ai uepoii. 

Ma come per questi intacchi si trovi la Camera apostolica a sogno 
di gran debolezza, cosi è anche verissimo, che nessun Principe ha modi 
piìi facili per trovar danari del Papa, quando voglia preferire il pubblico 
della Camera al privato della sua casa, erigendo nuovi Monti, applican- 
dovi le vacanze delli Uffici camerali, aggravando le dispense, come fece 
Sisto V, sebbene sono hormai altrettauo insopportabili, quanto facili da 
ottenersi, augumentaudo le decime al clero, e valendosi delle entrate 
dei regolari, se ben anco in questo tutti i Piincipi hanno aperto l'occhio 
a segno che i Papi per voler lutto dei beni ecclesiastici, poco più che 
dentro il loro stato, hoggidì dispongono. Basta i Papi possono far denari 
più facilmente de gì' altri. E sopra questo importantissimo particolare si 
deve cavare una massima utilissima ai Princìpi conlinanli, et è di deside- 
rare et infiammare ì Papi a temporalizzare come fa il presente, perchè 
tanto meno sono stimati dai Prìncipi e quanto più ingrandiscono con gl'ac- 
quisti le proprie case, tanto più la Camera apostolica impoverisce, e li 
rende inhabili alle guerre et alle turbolenze. Investono questi a uno e 
due per cento in stali signorili, dove d' orilinario vai il denaro cinque e 
sei per cento. Et morto un Papa può far più danno, e render più ge- 
losia ai Principi un milione eh' egli lasci in contanti nella Camera, 
che dieci investili nella grandezza della propria casa. Però sarà sempre 
bene, che gl'Ambasciatori di Vostra Sereuilà si servano con prudenza 
di questa massima, perchè faranno due colpì in un istesso tempo, assicu- 
reranno le cose pubbliche, e guadagneranno l'animo dei Papi con la com- 
piacenza di lodarli, et eccitarli all' ingrandimento delle proprie case, a 
che solo aspirano. 



Delle genti, armi e munifioni 

Capitolo VI. 

Consideralo lo slato della Borsa del Papa che' I primo nervo delle 
for7.e, cade opporluno di proseguire nelle altre parli, che concorrono a 
formar un principe potente. Dirò in primo luogo che queste siano le 
mililie, le quali considero in due modi, le pagale cioè e le suddite. 
Quanlo alle pagale, il Papa d'ordinario ne tiene pochissime, e se non 



( Ibssero ia Cittadella di Fenara, Castel Fraoco. Civi(a^'eccbia, j foni al 
[' eonfine della Repubblica, quelle piazze nello Stato d' Urbino, per ben 
f' a^icurar questi piincipj, die sono pre^dj nuovi e da poco tempo io 
f< qua introdotti, non haverei da rappresentar altre niilitie pagae, che le 
I guardie di Sua Santità di ducento Svizzeri, cento cavalli leggieri, e 
I qualche ducento Corsi, parte che guarda i confini del regno di Napoli 
[ da banditi, parte introdotti in Roma per timore del Papa dopo la pro- 
I testa di Borgia : ma liora compre.si tutti li extraordinarj può haver il 
I Papa tremille Fanti e cinquecento cavalli in circa, come distintamente 
l'appare nell' aggiunto calcolo in margine, f ) e questi ancora, cessate che 
[' ibssero le difTerenze con la Repubblica, restarebbono meno delia metà. 
I Si chiama mìlìtia pagaia, ma però è colletiiia del paese, senza disciplina. 
[ e dì nessun momento, stante 1' ampiezza del Slato da tanti lati aperto, 
I che sarebbe poco sicuro, se dalla riverenza, che portano i Principi al 
[ Capo della i-elìgione difeso non ne rimauesse. Quanto poi alle genti 
l che possano i Papi raccogliere dallo Slato ecclesiastico quando volessero 
fare un sforzo senza però rovinar le cose e il lavoro delle terre, vien 
' Gomuoemeote creduto ecceder potessero li trentamille fanti e tremille 
p cavalli ; genie tutta buona per se stessa : haveodo Marchiani, Roma- 
I gnoli e Perugini sempi-e liavuto ottimo nome ; ma però manchevole 
I- d' esperienza, di disciplina e di capi. Di questi li piii stimati hoggi(U, 
come quelli che hanno veduto le guerre d'Àlemagna, sono Torquato Conti 
tenente generale di Santa Chiesa con stipendio di tremille scudi 1' anno 
che si accresce e diminuisce a misura dell' impiego : Federico Savelli, 
che però fu maltrattalo dal Re di Svetia nella difesa di Memin in Pome- 
rania, e che bora è ritornato in Àlemagna per risarcir la reputalione ; 
Pompeo Frangipani, stipendiato e marescial di campo del Re di Francia. 
Sono questi huomini di qualche comando, ai quali l'estano inferiori Curtio 
Caffarelli soldato di Fiandra, li Marchesi di Bagno e Vitelli. 1' uno al 
governo di Ferrara. 1' altro che comanda in Ancona e nella Marca. 
Fra questi si può commendare un tal Floriani che professa anco l' inge- 
gnere, huomo stimalo assai, et un alti'O Durolto ; e questo quanto 
alle genti. 

Quanto all' armi i Papi n' erano per lo addietro lolalmenle sprov- 
veduti, perchè confidavano la loro difesa piìi nell' obbligarsi i Principi 



(•) Fanti 

Forte Urbano .... 
Cittadella Ferrara . . 
Forte alle Bocchette 
Divisione nel Ferrarese 
Orbino e Ancona. . . 
Civitavecchia .... 
Svizzeri , 
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colle graiie, che nelle difese lemporali. Hora si è mutato il registro, et .1 
il Papa presente in particolare vi sta applicaiissimo. A Tivoli egli ha I 
coodotlo UD tal Ripn. Bresciano suddito di Vostra Sereoiià. il qual poi di 1 
le npo in tempo è andato sviando molti operarj dalla terra dì Ganlon. ] 
Univi costui fa lavorare gran quantità d' arme, prima facendo condor il J 
ferro grezzo dal bresciano, et tiora lavorandone qualche portioDc ancorai 
di certe mioere ritrovale nell' Umbria, di che tutto diedi ai-viso con mie] 
lettere a ?uo tempo, che m' immagino passassero senza rillessione. 1 
queste armi ha il Pap.i sotto la libr^a del Valicano accomodato i 
Arsenale, dove con buon ordine slaono riposti moschetti, picche, carabint 
e pistole, per armar trentamille fanti e cinquemille cavalli : oltre 1 
numero, che se ne son mandate della medesima fucina di Tivoli a Fer^l 
rara e Castel Franco, in quesi' ultime occorrenze. Tutto con dannai 
notabile della Repubblica, e per le armi stesse, che rendono più forte un I 
Principe confinante, e per la perdita di dalj. ma molto più per la distra-" 
tione degl' operarj dal Bresciano Di cannoni il Papa pre.^eute ha mollo 
conlribuilo alla mancanza, che prima n'tiavealo Stalo Ecclesiastico::! 
alcuni pezzi sono restati nel Stato d' Urbino, e sono lutti quelli ch'erano 
marcati dall' armi antiche pontificie, gì' allri havendoli havuti il Granfl 
Duca come beni della moglie. Molti sono slati gettati di nuovo per Ca-I 
slel Sani' Angelo, col valersi anco del metal antico di cui era sìngolar-^l 
mente adornato il tempio di lutti i Dei. hoggidl dello la Rotonda. On'IaV 
nacque il motto dì Pasquino, « Quod non fecenint Barbari. Barbarini fé-' 
cerunt. » 

Dì viveri abbonda lo Slato ecclesiaslieo quanto ogo' uno sa, per tal 
fertilità del terreno, dalla qual confidenza nasce che le piazze tolte à'I 
trovino sprovvedute. Di polvere vi è mancanza grandissima, e so che piti 1 
d' una volta in Francia si è scritto, et in Avignone per far parliti di J 
salnitro. Ma di queste cose tutte, come di palle, raecchie, et altri stro- i 
menti militari mi riporto per levar il tedio ad una relatione ben di- 
stinta di piazza in piazza, che già mandai, o per quei, che havessera ] 
psto di vederla, o pure pei' il caso, che venisse di valersene. 

Conclusione del primo Capo generale 

Capitolo VII. 

Per epilogo dunque di questo primo dei Ire Capi generali da mej 
proposti dico, che, e per lo spirituale e per lo temporale slima grande 
debba farsi dei Papi. In ordine dello spirituale prima, perchè haverannoil 
sempre molta autorità con i Principi, come dichiarano gli esempi d'Ale&^a 
Sandro VI, Giulio II, Leone X et aliri. che hanno condotto le i 
straniere in Italia sempre che hanno voluto, e come la ragione stessa d 
mostra, perchè honcstando con la religione le mosse di quelli, che e 
loro sono clitamati, con la medesima per appunto anco i Princìpi cu(Hfl 
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firoiio r amltìlione ilellt; laro armi, die mai senza disegno di profitto le 
niuovoiio. Secondo, percliè sono padroni delle conscienze con che, se non 
a lutti, almeno alla più parte di cattolici comandano, e gueslo è un 
nemico occulto, che ben spesso nel proprio seao iDdebellabitmenle si 
nutrisce. Terzo, per la superiorità, che hanno sopra tanti ecclesiastici e 
gran parie di secolari ancora jier le dispense, assolutioni, contraili, iu- 
quisitioni et altro da loco dipendenti, di maniera che quanto allo spiri- 
tuale basta solo dire, che i Papi tengono in mano il premio e la pena, e 
pagati li nemici dei Principi, con la loro propria borsa. Quanto al tem- 
porale poi se lo Slato del Papa fosse in mano d' un Principe successivo. 
sarebbe il più potente d' Italia, iwrcliè abbonda di viveri e di denari : 
ma perchè i Papi pensano alle cose loro più, che allo Stato, per questo 
si trovano indebitati e sprovveduti, ma sono difetti capaci di l'imcdio. 
Con la mutatione dei Papi si mutano d' ordinaiio le massime di quel 
governo ; onde poca confidenza si deve porre in leghe et unioni con 
loro. Ma non dico già che per questa mutatione non si debbano manco 
temere le loro inimicitie, perchè chiuniine eoU'a in gueira con Papi, può 
dir di guadagnai', se difende il proprio. Tutto azzarda all' ambilione 
dei altiù Principi, che sotto la coperta della religione concorrono ad 
aiutarli. Niente si acquista, perchè alla fine bisogna tutto istituire, e ne 
sono piene l'iiistorìe. 11 tempo è l'unico antidoto per preservarsi dai loro 
veleni : il qual insegna, che co' Papi mal' affetti si destreggi, schermendo 
nella sola difesa, con gì' amorevoli si procuri di assicurar le cose dubbie 
ed avvauzar le proprie pretensioni, valendosi dell'esempio dei Spagnuoli, 
i quali sotto Gregorio ultimo, il Bi-eve per la monarchia assoluta di Si- 
cilia ottennero ; ma {[uando pure la necessità aslringease rompere, dico 
che Io Stato del Papa è aperto da più lati, incapace di poter esser ben 
difeso, esposto, per tutto il tratto del mare, alle olTese della Repubblica 
paiticolarmenle, vacillanti i sudditi perla mutanza dei Papi, e per i 
malcontenti che sempre vi si troveranno. Nei tempi aodati fu sempre 
slimato utile l' haver qualche capo di seguilo in servìlio del Papa, e 
l)orlando 1' occasione di far qualche acquisto, massima importantissima 
sarà il professare e pubblicare di ritenerlo per il Papa ventui-o, come 
fece il Duca d' Àula nelle occupationi della campagna di Roma in tempo 
di Paolo Quarto : perchè con questo si tengono ì Cardinali disuniti, si 
leva il pretesto ai Principi di concorrere alla difesa, si preserva dati' in- 
vidia di voler aggrandire sopra le l'ovine della Chiesa, e si tiene la guerra 
fuori della propria Casa, ove li difensori et i nemici sono ugualmente 
dannosi. Passo ai secondo capo della persona del Pontefice e sue 
dijieiideiize. 



Della pp.rsoHu del Papa 
Capitolo YIII. 



Urbano Ottavo è il presente Pontefice, nominato prima Maffeo che 
fu lìgliuolo li'Anlonio Barberini e di Cauiiìla Barbadorì Gorenlini, ì i]uali 
tiebbero due altri figliuoli, TratclU di Sua Sunlilà, il prìmo maggiore di 
tulli che fu Don Carlo morto quattr'anni sono, generale di Santa Chiesa, 
il secondo hoggidì Antonio Cardinale di Sant' Onofrio nominalo ultimo 
di lutti, il qual dai mondo passò nei Cappucìoi, et bora dalla fortuna del 
fratello ricondotto dal Chiostro alia Porpoi'a. 

Nacque il Papa del 1567 d' aprile, onde cammina per li sessanla- 
nove di sua età. conserva, dal vigore della complessione non soggetto a 
qualsivoglia malattia, la vivacità Uegl' ingegno : la statura è mediocre. 
il color bruno, il pelo bianco, 1' occhio vivo, il parlar pronto, la tempe- 
ratura sanguigna e biliosa. Vive con gran regola ; regola in gran parte 
le sue ationi con moti del Cielo, dei quali è molto intelligente : an- 
corché cou censure grandissime n' tiabbi proibito lo studio a tutti gli 
altri. Li moti sono subiti e vehemcnli ; tali, che alcuna volta confinano 
con la pazzia, non potendo cou la patieotia frenarli, se ben egh dice, 
che questa commolione della bile, di iiuando in quando molto eccitando 
il calore, alia preservatione della sua salute giova ; cavalca, villeggia, 
cammina, ama ì'esercitio, non s'affligge per le cose moleste, e hitle que- 
ste parli concorrono a spedirle qualche anno di vita ancora. È arrivalo 
al Papato con un servitio continuo di trenta e più anni alla Corte : fu 
prima J'relato di Segnatura, e poi Governator di Fano; poco appresso 
per opera di Francesco Barbarino suo zio Paterno prelato di poco grido, 
ma di gran ricchezze accumulate con parsimonia Borentina, comprò 
uffltj in Corte e finalmente il Chiericato di camera. Clemente Ottavo Io 
impiegò in diverse cariche ; ma pai'ticolarmente sopra quella del nuovo 
taglio del Pò, da che sono arrivate in gran parte le djlferenze presenti 
dei confini con la Repubblica, per la cognitione che professa di queir af- 
fare, e per disgusto che ali' hora non si eseguisse a modo suo. Fu poi 
dall' istesso Clemente mandato Nuntio in Francia, prima exiraordinarìo 
per tener a battesimo il Re pi'eseote, e poi ordinario ad' Henrico IV suo 
padre, dove si mostrò zelantissimo dell' immunità ecclesiastica. Paolo V 
successore di Clemente Io conlìrmò nella medesima legatione di Francia. 
poi lo fece Cardinale Legato di Bologna, et ritornato a Roma, Prefetto 
della Signatura di giustilia, carico d' honore e d' impiego ben grande ; 
Analmente del 1623, fu in loco di Gregorio XV assunto al Pontificalo 
nell'età sua di cinquantasei anni ; et lioggi corre il decimoterzo anno, con 
disgusto della Corte alla quale non meno che ai Principi torna conto 
pontiflcati brevi; percbè quanto più i Papi si conoscono mortali, tanto 
più tengono conto di tutti, abbondano nelle gratie, non lemporalizzano, 
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come se fassui'o liei'eUitaij del Papalo, e fiaalniente la Corte in generale 
trova impiego e fortuna nella sola frcqneiiza delle tnutatìoni. 

In ogni slato hebbe il Papa grand' opinione dì se slesso, con alTetli 
di domioìo sopra gì' altri, e disprezzo al consìglio di tutti, parli che 
egli esercita hoggidl tanto pìii liberamente quanto che si uova in posto 
sopra lutti eminente. Parla molto con pochi, per il compìacimeuto di 
esser adulato, dove i Prìncipi doverian parlar poco con molti per saper 
la verità. Ha ingegno grande, ma non giuditìo. Ingegno percliè nelle 
cose che da lui solo dipendono, e che l'iguardano la sua persona e 
Casa si è sempre condotto dove ha desideralo, senza ommetter gì' in- 
ganni e gl'anilìi?] in lui molto connaturali, come si vidde particolarmente 
nelle pratiche del suo Papato, nelle quali seppe far convenir nella sua 
persona le due falìonì contrarie di Borghese e Ludovisio, solo col Tar 
creder all' una d' esser inimico dell' altra. Negl' affari poi generali, nei 
quali si richiede il giuditìo di saper ben congiungei'e gì' interessi della 
Sede Apostolica con quelli degl' altri Prìncipi, si è osservato il Papa 
esserne mai sempre stalo manchevole ; tale lo dichiarano il negoiìo di 
Valtellina, la guerra di Mantova, che non sarebbe seguita se il Papa si 
fosse dichiarìto contro il primo innovatore; la perdita di Mantova attri- 
buita ai viveri che riceverono gì' Alemanni dallo Stalo Ecclesiastico 
senza quali convenivano o disassediai la o morirsi ; la Prefettura di 
Roma data al nipote, e privando la Sede Apostolica dell' assistenza di 
tanti ministri dei Pi'inctpi, che sono il plii bel fi'egio di lei, et aggravando 
lo stesso nepote d' invìdia, di riguardi e d' un posto assolutamente insu- 
slentabile sotto un' altro Pontìlìcato. Il mal termine usatosi con 1' amba- 
sciator di Vostra Serenila mio precessore lasciandolo partir senza sod- 
disfationc. L' ultima comprotezione di Francia del Cardinal Antonio 
nipote, prima persuasa ed acconsentita, poi ritrattata e prohibila, con 
noia appresso il mondo di grand' arteflcio, per non dir inganno, e con 
divisione della propria Gasa. Tralascio il gran detrimento, che sotto 
il presente PontiQealo ha fatto la j'eligioiie cattolica in Fiandi'a et Ale- 
magna, i pericoli all' Italia per la negata dispensa al Duca di Mantova, e 
molto piii per haversi portato il Papa in modo che ha disgustato tutti i 
Principi grandi e piccoh, che nessuno gì' è amico, onde si è reso inca- 
pace di poter esercitar con essi loro quelle parti di autorità e dì paterno 
consìglio , che potrebbe paciricai'lì e unirli insieme alla difesa della 
religione : Parli che sono slate così esattamente maneggiate e cooo- 
sciule proprie dei PonleGci, che per sostenere il nome di padre comune, 
dal qual proviene loro ogni veneratione, e per mantener 1' unione tra i 
Principi chrisliani, che cagiona in essi molla autorità, si sono esposti ad 
azzardi, a viaggi, a pericoli, non militando nel nome di padre quei pun- 
tìgli, che nell'intromissione dagl'altri principi potevansi facilmente eccitare. 
Si è sempre professalo il Papa presente neuh'ale, atliibuendo a sua 
gloria l'havei' arricchita et ingrandita la sua Gasa, senza comprar stati 
in Regno dì Napoli, né sottomettersi ai favori dì Principi grandi. Nel- 
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t l'inierno però suo egli è alTelionato ai francesi; le prontezze e risolulroiii 
p'rù conrormi al genio di Sua Santità, in online dì die liu Tallo li' 
maggior ilimostraliooi quando seguì 1' acquisto della Roccella, persuase 

I la pace eoo Ingle^, afEiu die la Francia potesse accorrere al soccorso 
di Casale all'liwa assediato dai Spagnuoli. Consigliò a i niedesinii 1' a- 
cquisLo e la cooservatione di Pìnerolo, per necessario equilibro alle 
cose d'Italia : tiovò sempre prelesti ]ier difterire o dlBiiniiire i soccorsi 
iu Alemagna, con opinione, la ([ual vive tuttavìa, che a Sua Santità sia 
dispiaciuta la morte del Re di Svetia, e che più goda, o per dir meglio 
manco tema, ì progressi dei protestanti che degli Austriaci. Anzi è opi- 
nione comune, che quando anco fosse il Papa portato dal Cardinal Barba- 
fino tutto Spagouolo a qualche unione con essi, tornarehbe facilmente a 
maggiore di prima, e la causa è (piesta: perchè governandosi il Papa con 
artifìcio, e credendo che i Spagnuoli faccino il medesimo, saran sempre 
tra di loro, anzi gelosie ed mgannl, che coiifìdenza dì ben vera unione. 

Parla con tutti volentieri di poesie e d' armi, professando piìi intel- 
ligenza di queste, che d'altra professione, ed osservatosi, che dove 
Clemente Vili teneva sempre sopra il tavolino San Bernardo, e Paolo V 
il Beato Lorenzo Griustiniano nostro. Urbano presente vi tenghi solo 
disegni di fortezze e carte di poesie, con opinioni dì molti, che da tali 
discorsi ingelosir pretenda, come di metterli in opera si terrebbe molto 
lontano. Chi oegotia col Papa lo fa con persona che s' apre assai, e se 
bene l' humor collerico suppone sincerità, devegliesi però ci'eder sobria- 
mente, perche è buono schermitore, e nelle materie Ecclesiastiche partico- 
larmente versatissìmo. Questa cognìtione congiunta con eloiiuenza, artiQcìo 
e presonlione gli rende facile ogni discorso. 11 si et il no con ugual pro- 
spettiva conferire facendo, sdegna le repliche per non lasciai-si vincere, 
Oude a negotiare non si deve contraddire, avvedutamente far a se slessi 
delle oppostlionì, perchè presumendo egli di ritrovar a tutti i contrarìj 
il ripiego, cade finalmente in questo, che l'huomo desidera che per altro 
in via di persuasione e contradìlìone già mai si otierebbe. Ama di esser 
lodalo, e che chiunque li'atta seco mostri di apprendere più tosto, che di 
voler disputare. Due grandi dìfhcoltà però s'incontrano a negotiar col 
Papa, perchè prima è tanto sua naturai la negativa, che previene ben 
spesso la richiesta. Poi se di buon liumor si ritrova, lanlo nella propria 
facondia sì compiace che debordando iu digressioni fuor del caso, fa 
perder il tempo cerio, e talvolta la patienza ancora ai ministri, che in breve 
tempo due volte il mese solamente supplire a molti negotij pubblici, e 
privali convengono. Se poi si ritrova incollerito, come ben spesso accade, 
a chi è secondo e terzo in ordine degl' ambasciatori, impossibile affatto 
riesce il negotiar seco, niente a proposito respondeudo, agitandosi, levan- 
dosi di sedia con parole e fatti più dì forsennato che di Principe. Angustia 
grande per gli ambasciatori di Vostra Serenità in particolare, per la 
regola, con cui della puntualità delle lettere, che vanno e vengono le 
eomiDÌBsioDi si regolano, onde bisogna o disubbidire o precipitar qual 



negoiio, che col portar avanti si sosterflibp. Ripnnlo bfn grande nel 
prfisenU- PoiiiiUcaW che obbliga la pubblica sapienza di rimetler al Mi- 
nisti-o il (juando e la coniiiontura del negotiare. Concludo che il Papa 
prciienle, iiuaitto alla dispositioiie del corpo, può vìvci* (puniche anno ancora; 
guanto uH' animo, il primo oggetto di lui consìste assolutamente nel pro- 
curar (li vìvere, et in lasciar la sua car'a in islima e ricchezze. Di tutte 
le altre cose punio non si cura, ijuantunque grandi siano, e cosi ai pre- 
serva dai maggiori travagli. La presuntione propria gli la creder d' esser 
slimato da lutti, e questa coi grado clic sostiene, a sprezzar tutti lo indu- 
ce, anzi riconoscendosi in poca confidenza dei Pi-incipi, ama che la disu- 
nione fra di loro continui, perché non cosi facilmente di ricever leggi da 
loro può temere; ina più tosto di rendersi a cadauno necessario. Dagli im- 
pegni, egli si terrà molto lontano, parlerà allo, dove gli altri cederanno. 
Pas,so n i nepoti, et alla casa. 

Della Casa Barberina. 



Capitolo IX. 

Ho detto, che il Papa qiianilo fu assunto rivocò dal Chiosh'O dei 
Cappuccini alla porpora il fratello, boggidl chiamato il Cardinal Sant'Ono- 
frio, iu età di sessanlaquatlr'anni, limarcato dalla Corte per semplice as- 
sai et imprudente. Non s'ingerisce punto nelli atfari di Slato, né manco 
in quelli della Corte, che consistono in esaltar uno. e deprimer l' altro. 
Esercita la carica di sommo Penitenziere più in nome, che in effetti, di- 
pendendo questi dai prelati e consultori, che vi assistono, come alla mag- 
gior prerogativa che si babbi la Chiesa. In altre coagregationi molto in- 
terviene più per far numero, che per sostenere opinioni, lutto portato alla 
riforma delle religioni alle quali con ìsconcerto di tutte loro sopraintende, 
mentre vorrebbe, ch'ogni religione vivesse come la Cappuccina. Haverà 
trentamille scuJi d'entrata, che per lo pìii impiega iu elemosine, massi- 
me nella sua religione, alla quale ha fabbricato una Chiesa et un Mona- 
stero molto riguardevole. Vive ritirato, porta il cilicio, collerico oltremo- 
do, congiunto col Cardinale Antonio, poco amico del Cardinal Barberino. 

Di D. Carlo, alti'o h'atello del Papa, die mori come duisi, quattro 
anni sono, e di D. Costanza Magalotti pur llorentina, sorella del Cardinale 
dì questo nome sono resiali tre llg'ìuolì : Francesco, Taddeo et Antonio, il 
primo e l'ultimo Cardinale, tutti tre giovani, dì pelo biondo, di statura 
mediocre, cou 300 m. e piii scudi d'entrata compresi li ecclesiastici, 
ma dì genio differente. 

Haverà D. Tadden trent'anni in circa, maritatosi già in D. Anna 
Colonna, figliuola del Contestabile D, Filippo, di cui sono nati MafTeo e 
Carlo, piccioli Bgliuolìni. A queste due case grandi, Colonnese ed Orsina 
appoggiano d' ordinario i Papi le proprie loro, con maritaggi attivi e 
passivi, per conservarsi più neutrali, con più sicuro pi'ofllto di quelli, 
BaLAZiONi ni Bouà S4 
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che ci^reano gran dote, granatali, gran litoli. sollo h (iipontlpnza ilei |jo-Ì 
tentali maggiori prima schiavi dei Papi d'esser si ravvedono, cumprandftl 
più speranze ciie elTetli a i^osto del disa\'vaiiiaggio stesso Ueiia Cliiesa. ■ 
Godeva la casa Barberina quando Tu assunto il Papa ventimiil» 
scudi d'entrala, fatta per lo pili di mercautie con iranico in AncoDa.f 
Hora ne liaverà centomille per )i miovi acquisti fatti del Principulo drl 
Palestina, di Monte l'otondo e Val Montone, fatti render a forza dai Gol-'l 
lonesi e Sforzeschi per pagare i debiti loro, in ordine dei quali Udeiconi*! 
messi, piimogenilure. ed ogni altra più stretta volontà dei testatori sii 
recide. Ventimilie scudi d' entrata bavera D. Taddeo, come Generale ^ 
santa Chiesa. Govemator di Borgo e Civitavecchia, Castellano di sanl'AiH 
gelo e Capitano delle Guardie: cariche tutte, che con la morte del PafaJ 
svaniscono. Quella di Generale di santa Chiesa, quando sta fuori di Romi 
esercitandola, come segui a mio tempo per pochi mesi, aflìne di non in- 
contrai'si con Crìchì. li rende fin mille scudi al giorno, col cui utile mai 
meno che con i frequenti donativi del Papa, mollo coniarne, oltre l' invft- 
stire, si ritrova, che servirà poi a comprar Slati in Regno, et humiliars" 
ai Spagnuoli dopo la morte del Papa. Politica ben sagace, introdotta ( 
Papa Clemente Vili, che si astenne da investir in Regno per levarsi l 
nota di partiate, ma che dopo la sua morte, furono eseguile da nipoti ao^ 
che per l'utile dell'investile molto avvantaggiose. É buon cavaliere DÌ 
Taddeo, niente s' ingerisce nella politica, né di Stalo, né di Corte, con disJ 
psto dei suoi, i quali vorrebhono che col procurar gratta ai Romani s 
forestieri, facesse dipendenza a sé stesso et alla casa sua. Ama la solitu^ 
dine, et assiste ad una economia bassissima, e tanto vive ritirato ch^ 
non passa senza sospetto, talvolta di lucidi intervalh, mal naturale del 
padre, che fu legato, e delta casa tutta, ma dal Papa sagacemente attrl4 
buito a presagio di lunga vita. Questo è certo, che egli sostiene gli ob* 
blighi del Prefetto, contro sua voglia, per solo impegno del Papa, il qud 
col rilasciar lo slato d' Urbino alla GÙcsa, ha creduto i Principi e ili 
Corte, d'applaudir nella sua casa., a questa sola marca d'houore. in caf 
sta pure, non ostante la negativa dei Principi, imbarcato. È certo con p 
ragione, perché sebbene Savoia e Fiorenza per interessi di Ministri pil3 
vati più che dei Principi hanno ceduto, non sarà il loro esempio dalle co j 
rone seguito, come quelle, che malamente tollerano di ceder anche i 
Cardinali : ma quando anche cedessero, i Papi successori non permettfi 
ranno mai che uua casa privala preceda la loro nel tempo del propfkl 
dominio, e se i nepoU non cedessero al Prefetto, a cui gli .\mbasctat(ra 
havessero gìA ceduto, caderebbe in conseguenza, che restassero s^tin 
due case private, perdendo il primo grado del soglio, argomento esséB 
tialissirao. Con gran pi-udenza però lasciano li Re cori'er questo Pm 
tiflcato senza derogare al posto al quale dal nuovo Papa saranno silbtl^ 
rivocati. per non perdere il più bel lustro, di cui la grandezza dei Pajl 
s'adorni, e la venerationc sin nell'istessi esteri s'induisca: né manco l 
Coric approva questa Prefetlui'a, perchi; come carica nulica iiislituita dl-^ 
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I>en(lt!nin dagli Iiiipei'alori merita piulLoslo d'esser abbassala per iiou ac- 
crescer Inro nuelle [iietensioni. che elianilio sopra il primatu ilella Chie- 
sa e sopi'3 r eletioiic dei Papi, talvolta cou gii esempi autìcliì s' ari'Oga- 
roiio. Concludo dunque, clic la pretensione di sostener il Prefetto offende 
i Principi grn[idi. ilispiace atta Corte, e dopo la morte del Papa cosli- 
liii^r.- il Pcoli'iln ili esilio volontario ili Uoraa, con odio dei Prencipi me- 
(li-.iiin. .l<-i l'.iju MiriTssori 1' di tulli i Baroni Romani : che però io con 
rrviuijiui (iv-li .diri iiiiiiisiri regj non l'Iio mai visitato; incontralo tal- 
\uH:i jitii iMrad;i. oj^n' uno ha seguitalo il .suo cammino, con opinione in 
uio, dm a bii dispiaccia lutti i obblighi della Prel'etlura, e che lodifTe- 
rente nelt' alTetto verso i Prencipi, a i{uel solo della propria casa sì stia 
mito rivolto. 

Del Cardinale. Barfi erino. 

Capitolo X. 

La prima i«rsoiia, dopo il Papa, fi quella di Francesco tiai'dinale 
Barberino suo nijiole in eia di trentasetle anni in circa, allevato in sim- 
plicìtà di vita, e nella religone dei Francescani Riformati, già accettato. 
Per questa innocenza, il Papa l'amò sempre, et egli col temerlo e secon- 
dai'lo masiiìme nelle eruditioni liUerali le corrispose, trovata mollo diffe- 
i-ente l' accortezza della Corte dalla sincerità, con cui 11 morii col mezzo 
dei libri parlano. Quesi'allenianza d'alTelli lo ha cotanto di sospetto im- 
presso, che si è reso toialmente incomunicabile dai confidenti, dei quali 
nessuno può vantarsi d' aver letto uel suo cuore, né manco a sé slesso, 
perchè ben spesso non sa cosa si voglia, da che nasce una perpetua in'e- 
solulione in lutto. Sodo effetti di debolezza, che delli aiTari poco istrutlo 
le lendono, manco ne sa nella prima, die nella seconda parlata, nesce 
sempre nuovo a seguo, che anche di negotj promossi, d'mformarsi non 
cura. Kiuu uiiwle di Papa fu già mai alle fatiche del negotio assiduo, 
come lui, non haveudo minimo divertimento ; ma egli è anco vero, che 
nessuno manco di lui ha operato, essendo cosi buono, che non vorrebbe 
far male, come in effeilo non sa far bene ad alcuno, le gratie stesse chia- 
mando jjìli rimproveri, che gi-adiraento. Egli È ben vero, che ei non go- 
vei'ua il Papato, come han fallo altri nepoii, ma vive lotalmeate sotto 
la disciplina del zio, da cui ogni giorno riceve audieoze di due bore, 
non per negotiare. ma per imparare senza diritto di far repliche, trop- 
po abhoi'reudo Sua Santità chi mostra sapei^ più dì lui. Tiene il 
Cardinale bassissima opinione di sé stesso ; voleva già che tutto si reco- 
noscesse dal Papa, offeso stimandosi di qualunque gratia che alla sua 
autorità si attribuisce, ma dopo le brighe col fralello ha mutato opinione, 
e coniropone a tutti, chi di primo acconto non ii si adtieriscouo. Egli è 
poi devolo, religioso, sprezzatore ugualmente delle oslenlationi, dell' adu- 
ìalioiie e delie ricchezze, non eccedendo oliantaniille scudi d' eulrala. 
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scarsamenle anco i doni ricevendo. La Torluna però con la laorle dei due 
Ludovisio e Borghese, ha per cod dire gettato nella sehieoa ilei Barlierini 
tutte le entrate ecclesiastiche della Corte, a segno che un nuovo Papa, o 
non haverà modo di arricchire i suoi, o converranno i Bai'berini seco 
parteggiare. SdegDosetto talvolta è Barl^nno, che però non si manifesta, 
ma rìiorcendo nell' animo U disgusto suole masticar rabarbaro per es^ 
peller la bile, die per altro resta ranchiusa; et è opinione, che morto il 
Papa sia ^li per ritirarsi fuor di Corte per viver ai suoi soli piaceri so- 
litario. Fra b effetti del suo animo prevale il timore certamente, il quale 
da chi negotia deve con fatica grande islillarglisi, altrimenti concepisce 
disgusto contro il negotiante, attribuendolo a tnalo effetto piii che al ne- 
gotio, di cui egli non è capace. Falla poi la mala impressione non si ri- 
move, onde convien accomodarsi alla sua capacità per non confonderlo: 
cosa che mi ha fatto pìJi volte sudar nei principio non potendo io capire 
che il tacer le ragioni servisse a persuader, come appunto tm stomaco 
debole, che con cibo maggior spesso s' aggrava. Alle cose dei Spa- 
gnuoli io l'ho sempre scoperto incliaallssirao, lusingato da queste false 
apparenze di pietà, colle quali essi coprono le loro piii secrete massime. 

I Francesi all' incontro non l' haverannno mai favorevole, dispiacen- 
doli r babito, le risolutioni, e sopra lutto le intelligenze con li herelici. 
Verso la Kepubbhca pure l' ho scoperto poco inclinalo più per li riguardi 
della giurisditione ecclesiastica, che per altro rispetto ; poco servendogli 
il suo occhiale per penetrar nel fondo dell'interesse, alla sola scorza della 
pietà in generale applicandosi. 

Del Cardinale Antonio. 

Capitolo XI. 

L' ultimo dei nepoti è il Cardinal Antonio, che prima fa commen- 
dalor di Malta, e che pur hoggì lìn sei commende dì quell,i religione pos- 
siede, con grandissimo senso di quei cavalieri, i quali per ranlianilà vi 
pretenderebbono. Fu portato alla Poi'pora dalia madre, contro il voler 
del Cardinal Magalotti suo zio con cui passeranno sempre disgusti im- 
placabili. Haverà venlisei anni in circa, pìfi fratello che amico dell! altri 
due, j quali per genio conforme s'amano, dove questi per la discrepanza 
del medesimo si starà sempre appartato. Ha corpo manchevole, che li 
predice corta vita, animo però generoso, cupido, di fallo tenace nelle 
sue opinioni, affetti lulli-lrai quali chi negotia seco, conviene destreg- 
giare per renderselo benevolo. Parte nel governo non ha, ma la desidera, 
ben conoscendo il Papa che il Dominio non vuol compagni. Non ri- 
cusa ricchezze, né donativi, in ordine però di ridonare e spendere più 
che d'accumulare : poiché havendo cento e più mille scudi d'entrala 
con la legatione d' Avignone, ne bavera altrettanti di debiti. Nelle dif- 
ferenze dei coafini declinò alla rottura, non per mal affetto, ma per haver 
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l'I comando dì tutte le armi, e mescolarsi nellì aB^ri più gravi, i) clie' 
pure di nuovo in ogni oceorrenza di torbido succederebbe. Fatloij poi 
toccar con mano, che le brighe dopo la morte del Papa, a lui piii 
dannose sarebbono. che a niun altro dei fratelli, si rivolse a favorir il 
trattalo di Crichi, e da questo passò al maneggio della comprotletione 
di Francia, non meno che alta confidenza meco, come ho piti volte 
rappresentato. In questo negolio della comprotletione. prima maneggiato 
con assenso del Papa per dubbio delle proteste dei Spagnuoli, fu poi dal 
medesimo impedito, quando Spagnuoli in ver* di protestare, supplica- 
rono eh' egli s' ùitromittesse nella pace universale, Antonio sì pose ad 
ogni azzardo per non mancare alle promesse verso il Christianissimo : 
Francesi anco lo sostennero con impedir che le Chiese e Monasteri di 
Francia non fossero spediti da altri Cardinali ; ma come a qualche 
temperamento si siano dimostrali pronti, cosi può seguire, che Antonio 
non resti con intiero gusto di loro: e questo quanto alla Gasa Bar- 
berina. 

Dei Cardinali in g ener ali. 

Capitolo XII, 

Sogliono a questo passo. Principe Serenissimo, lutti gl'Ambascia- 
tori discorrere della natura dei Cardinali, osservando per minuto con l'o- 
rigine dei natali l' incremento delle fortune e gli affetti dì ciascheduno. 
Ma io, ben esaminalo il poco f['ullo che può ridondarne al servitio della 
Patria, stimo di ridurmi al solo generale, poiché un cosi fatto scrutinio 
piii alla Corle dì Roma, et a quelli che pretendono includere et eselu- 
dere i soggetti dal papato, che alla Repubblica nostra si conviene : la 
quale con buone dottrine et antiche massime non ha creduto d' inserir 
consigli terreni, dove i celesti concori-ono, bastandole solo, ch'ai Papato 
pervenghino soggetti migliori, e più confacenti al bene della Chiesa ; 
né pare, che babbi preso errore, poiché gì' esclusi dalle falìoni sono 
stati ben spesso eletti, et esclusi quelb che con voti soprabondanti en- 
trarono nei passali conclavi ; di maniera eh' io mi son immaginalo, che 
<|ueste pratiche dipendano più dai Cardinali che vanno a caccia dì pen- 
sioni sotto questo pretesto d' includere et escludere, che perchè manten- 
ghino quello che ben spesso promettono. Esperientìa autorizzata dalla 
pratica, come sì è osservato in molti Cardinali e Conclavi, la quale 
tanto più alla sua vera perfetione s' andarà riducendo, quanto più la 
Bolla di Gregorio XV sopra I' eletioiie dei Pontefici per voli secreti 
s'anderA praticando, mentre neir oscuro della secretezza. nei Cardinali 
pensionar!', nelle creature discnntenle potranno agevolmente riconoscersi, 
con grande avvantaggio nella libertà delle elettioni. Ma quando anche o 
la curiosità, o altro motivo persuadesse a discorrer parlitamenle di 
Cardinali, io dico che questo non si può fare, che sopra le congetture 
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dtìV ioterno nielli animi, impresa per se stessa molto difli'-ile. ma diiri- 
coltata poi senza misura da gl'artifìci di quelli che imbarcati nel Papato 
si fiogOQO di esser quello che non sono : parlano quello che non cre- 
dono, et in mìDe figure d' inganno si trasformano. Sarà tal Cardinal 
sanissimo, che per facilitarsi il Papato vorrà esser cre*luto infermo, cam- 
minando zoppica, discorrendo tosse, uscendo si sta tutto in una seqjetta 
racchraso. Tal' altro, che sarà buon politico, si dimostra lontano da ogni 
negotio, nei discorsi s' ammutisce, nei quesiti si stringe nelle spalle. 
ndle risposte generalizza tutto, affine che i suoi affetti non si scuoprono. 
Tralascio questi che con la maschera della pietà procurano di coprir le 
loro passioni, e veramente tal volta riesce molto godibile il ponerii sopra 
simili discorsi in quattr'occhi. Perchè nel dire dubitano, si rallegrano, 
si conturbano, confìdauo, e s' irrigidiscono, con tante mutationi che a 
pena T antico favoloso Proteo li prevale. 

Veduto dunrjue il poco frutto con la difficoltà insieme del rappre- 
sentar gV affetti intemi delF animo di ciaschedun Cardinale, mentre mas- 
sime trenta di essi e più non viddero nel mio tempo la. Corte di Roma, 
panni non poter riuscire inutile, eh' in generale io rappresenti non es- 
servi hoggidi, come furono in altri tempi, soggetti sopra gì' altri elevali, 
in letteratura molandosi in questo registro per li migliori teologhi li 
due frati Ascoli e Scaglia; in belle lettere Biscia e Senti voglio: in 
opinione di buone teste per maneggiar un Conclave Capponi. Magalotti, 
Gaetano e Spada ; in cognitione del Governo ecclesiastico Zacchia. Gesi, 
Werospi ; in predicamento del Papato, se ben molti v'aspirano, sono però 
nel Collegio vecchio V Anti e Mitti, nel nuovo Zacchia, che prevale a 
fotti, Gesi, Panfìlio, Bagni, e Sacchetti ; in esistimatione di buona vita 
TAnti, Araceli, Buoncompagno e Carpegna. 

Ma sia chi si vuole Papa, come del loro inlerao non si può con 
fondamento discorrere, così è certissimo che chiunque pervenirà a quel 
grado, reporrà il primo fondamento nel sollevar la propria casa, perpe- 
tuando in essa e grandezza e ri<xhezze, onde il nome e le ationi del 
Papato tanto più spicchino e durino ; e come d' ordinario tra succes- 
sori e precessori siano di differenti pareri, cosi in questa sola massima 
tutti concordano ; come Y esperienza di tanti pontificati e secoli ben 
chiaro il dimostra. Massima che alla Repubblica più, che agl'altri Prin- 
cipi torna conto di confermare nei medesimi Pontefici, e per guadagnar 
i loro affetti, parlando conforme al loro interesse, e per meglio assicu- 
rarsi dei propri pericoli, perchè quanto più un Papa s' applicherà alle 
cose domestiche, tanto meno s'avanzaranno quello dello Stato. Quanto 
più arricchirà i parenti, tanto più indebiterà la Camera apostolica, il cui 
solo vigore è quello che può dare fomento alle brighe, facilità alle armi 
e ai cimenti dei quali i più vicini sono anco li più soggetti. L'altra mas- 
sima sarà di procurar sempre un Papa vecchio, maggior profitto poten- 
dosi sperar da questo anrx)rchè nemico, che da un giovine amico. Nella 
lunghezza dei pontificati non possano non nascere delle brighe ; massime 
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l'fiN l;i !!i'|iii1i!fIìc,:i, coli l.i rnuilc vi sono lami i.'a|ii, tiei i|Uiili lui Papa gio- 
vine nel pifi Ugor dell' eli) vuol prevalere, m vecchio cadenie più a se 
slesso, che a sì HUli travagli s'impiega, mancandoli il vigore. E se altro 
non rosse i Bipoli slessi ve Io riliraoo. per non restar superstiti d'iiiimi- 
cilie con Principi, con grave pericolo delle proprie case. 

Conclusione della seconda parte. 

CAnTOLO XIII, 

In ri'pdo cerio per conclusione di questo secondo capo, e prineipal- 
menle. che se 1' Eccellenze Vo?lre nell'eletione dei futuri Ponleflei have- 
ranno in raccoRiandatione questi due soli punti accennati ultimamente, po- 
tranno in gran maniera divenirsi di quei Iravagli che nel Ponlilicalo pre- 
scnle per la sola lunga vita del Pontelice si sono incontrati. II cui ponli- 
licalo non lascierà alcuna memoria rilevala alla poslerilà. toltone le ric- 
chenze nella casa Barberina, ciie saranno grandissime. Una sola vole- 
rebbe assai, se nelle allre fosse stata corrisposta, ed è quella dell'esempio 
.li successori che i Papi possono esser Papi, e viver lungamente, senza 
grandali di Spagna, e senza Stali ari altrui soggetti ; come pochi per 
l'addielro hanno voluto o saputo crederlo. Li nipoti del Ponlefice pre- 
sente resteranno con poco credito, con pam seguito, con una postura 
d'animi più pronta a eedere che a resistere, con piìi invidia che amì- 
citie, e non sicuri da rigorosa censura del futuro Ponlefice. Il sacro Col- 
legio poi non eccede per qualsivoglia parte la mediocrilà dei soggetti, dei 
quali chiunque sarà assunto al Papato, sarà tanto più utile alla Chiesa 
di Dìo, quanto sarà indipendente, neutrale, religioso, ma senza indis- 
creto zelo, che voglia esser padre comune, non Principe secolare. 

HelV intelligenza coi principi. 

Parte Terza. 

Dissi poco dianzi come difficile, l'iuscìsse sopi'a l'interno degli animi 
vaticinare : più dìBìcile me io rappresentai nei pi'etendenti al Papato per 
gì' artifìcj coi quali l'universale ingannano. Bora mi convien dire, che 
difficilissimo sia poi il far giuditio sopra l' interno dei Principi : mentre 
come tali, oè passione uè affetto haver doveriano, che non fosse con- 
giunto con il proprio intei-esse. Ma hoggidi vediamo, che gli affelti di 
questi non curando manco di piacer a se medesimi si trasformano in 
quelli dei loro favoriti, lauto peggiori, quanto che alla schiavitù del loro 
interessato sostenimento miseramente soggiacciono. Io dunque caverò le 
mie speculaUoni dagli evenli, giacché con questi anche si mutano le cor- 
rispondenze fra Principi, per la mutauza o degli interessi di Sialo o dei 
favoriti. In generale poss^jno i Papi più d'ogni alli'o rendersi benevoli, e 
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quasi dipendenti i Principi cattolici, col Taez7Xt dei religiosi e confessori, 
j quali nei più secreti gabinetti ira la moglie e i figliuoli praticando, pos- 
sono co! guidar la coscienja effetti rilevantissimi produrre. Come per que- 
sto slesso rispelto nessun Principe al mondo meglio del Papa gode il van- 
taggio d'esser meglio e più Tondatamente avvisato. E perchè naturale 
zelo di religione pare da tutti si predichi nell' Imperatore Fei'dinando 
secondo hoggidl vivente, parreble eh' ogni maggior corrispondenza cor- 
resse tra lui e il Papa ; ma non è cosi. Prima perchè la Santa Sede 
vive sempre con gelosia degli Imperatori, per le pressioni, che questi ten- 
gono con gli esempi antichi sopra il Papato, altre volle dalla loro potenza' 
e dipendente e conBrmalo, ed altresì abbattuto : poi perchè la soverchia 
bontà del presente Imperatore, credendosi intieramente regolala dal Con- 
siglio dei Spagnuoli. cadono in conseguenza quei medesimi rispetti che 
dall' islessì Spagnuoli possono dedursì. 

or Alemanni si pretendono delusi dal Papa, perchè dopo haver 
egli reiteratamente persuaso l' Imperatore, di ripeter dagl' heretici tutti 
i beni ecclesiastici d' Alemagna, eh' erano io loro mani origine di tante 
guerre, resistè Sua Santità poi alle reiterate speditioni di Cai-dinalì ed 
Ambasciatori, nelle assistenze di denaro, nel mandar genti e bandiere 
con r esempio dei precessoi-i, nel pubblicar la guerra di religione, nel- 
r impedire con le scomuniche li appoggi ai medesimi heretici dalla 
Francia. Anzi nel medesimo tèmpo, ritardata 1' eleliooe del He dei Ro- 
mani, esortato il Duca di Baviera con la lega cattolica all' unione di 
Francia, assistendo la medesima di denari e di consìglio per sostenersi 
in corpo sepai'ato, sopra il quale pretendono i Papi, come composto per 
lo più dei Principi ecclesiastici, autorità e dominio. 

All' incontro il Papa si stima offeso nelle pretese del Cardinale 
Pasman, quando espressamente si condusse a Roma per aiuti, s' esacerbò 
nei discorsi pubblicamente tenutisi in Corte Cesarea, che egli fosse 
heretico, amatore dei buoni progressi dei protestanti, come in efletto tal 
volta non li hebbe discari per la polìtica dell' equilibrio ; nella durezza 
finalmente di ceder al Prefetto come cosa sommamente desiderata da ' 
Sua Santità. 

Nel generale poi sospette riescono assai al Pa;)a le durezze del- 
l' Imperatore neir ammettere il Patriarca d' Aquileia alla visita della 
sua Diocesi in Germania, bavendo descritto un Breve di sua propria 
mano, che mediante queste usurpationi non può assolutamente salvarsi ; 
e se bene queste diligenze non riguardano l'interesse della Repubblica, 
net conservarle quel Patriarcato a cui li Papi haverebbono più molto 
derogato, se non fosse stato il loro stesso interesse, perchè tutto quello 
che havesse d' autorità un Patriarca in Alemagna dipendente dall'Im- 
peratore, tanto appunto si levarebbe alla Sede Apo.slolica. S' aggiunse, 
che gì' Imperatori apprezzano molto di baver la nomina dei Vescovi di 
Ungheria che tutti anticamente erano Jus patronati di quella Corona ; non 
vogliono i Papi concederli per dubbio, che in un consiglio tanti vescovi 
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dipemleoti Jall' Imperatore al partito di Roma non prevalessero. E per- 
chè Leon IJI. col divider dell' impello d' Oriente, e constiluir sopra 
quello d'Occidente Carlo Magno, s'arrogò corto predominio sopra la 
confli'malione degli elellori, guesla pure sarà pietra di scandalo, o al- 
meno di gelosia tra la Sede Apostolica e l' Imperio, 

Del E e di Francia. 

Capitolo XV. 

Verso la Francia il Papa internamente fu, e sarà sempre, ben ani- 
mato ; perchè le sue fortune migliori da quella Niinciatura derivarono, 
oltre che gì' liumori liberi e pronti di quella natione al genio dì Sua 
Santità assai molto si conformano. Verso il Re crislianìssimo presenta 
dimostra il Papa partìcolar tenerezza, havendolo tenuto al battesimo, 
vedutolo sempre inclinato all' estirpatìone degl' Ugonotti, non meno che 
al bilancio della monarchia Spagnuola. Massime l' am e 1' altra auto- 
' rizziate da pubbliche oralioni e da compositioni poetiche della Santità 
Sua medesimi. Le mosse contro la Rocella, la pace con Inghilterra 
quando Spagnuoli attaccarono Casale, l' impresa di Pinarolo, la premura 
dì conservar quel passo al soccorso d' Italia, furono, se non consìgli 
ricordati, almeno approvati dal Papa. Io ne parlo con fondamento, 
perchè fui presente a tutti i maneggi delli 'Hant}, i quali secondarono 
sempre i sensi di Richelien, cosi nei punti della sua propria conseiva- 
tione preferendola alle rotture del Re con la madre e fratello, come in 
quelli di conciliar alla Francia il Duca dì Baviera on la lega cattolica, 
annuire, per non dir approvare le alleanzR con Olandesi e protestanti 
d'Alemagna, di che si come fors'altri Papi si sarebbero fatti scrupolo, 
così i Nuncj molta autorità e profitto per loro stessi ne cavarono. E se 
bene nelle gratie il Papa babbi proceduto verso Francesi con la riserva 
sua naturale, sempre propensa alla negativa, non di meno bisogna anco 
confessare, ch'essi ancora bauno adjìmandato delle gratie difficili, rame 
la dìspositione delle Abbatie dì Lorena, la nullità di matrimonj tanto 
del Duc^ Carlo di Lorena come di Monsìeur, et altre simili, nelle quali 
anche il cootrapunlo dì Rarberino bavera senza dubbio accresciute le 
difficoltà, come quello che non ama Francesi, e che più volte la im- 
{Mì!sa dì Pinarolo. e la confederalione con herelici ha impugnata. 
Non di meno li Francesi si sono tal volta doluti di non goder partialità 
nelle gratie, massime dopo la protesta dei Spagnuoli. iiarendo loro che 
non upal trattamento meritasse il figliuolo che offende, come quello 
che obbedisce, e massime dopo i riguardi che hanno riconosciuto nel 
Pafia, neir intraprender la lega d' Italia da loro proposta, e nel negare 
la comprottetione al nipote per dubbio di riispstare Spagnuoli. Da che 
poi sono andati interpretando nella Santità Sua irresolutione, <i jjer dir 
meglio risolulìonc di tenersi lontano da opì impegno, el in Barbe- 
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riiio hanno riconosciuto timore congiunto con poco affetto. Onde sic- 
come non sperano alcuna gran dichiaratione a favor loro dal presente 
Pontefice, così non temono del contrario, e si contentano solo che il 
mondo creda il Papa loro partiale, e che Austriaci ingelositi, di lui 
non si lìdino. 

In general però è certissimo, che tutti i Papi, i quali haveranno 
politica staranno bene con la Francia : prima perchè (juanto alla giuris- 
ditione ecclesiastica restano tutte le cose aggiustate nelli accordati in 
modo, che rare molte o mai per questo capo succedano disgusti di mo- 
mento. E se bene tal volta la libertà della Chiesa gallicana dà fastidio 
alla Corte di Roma, non di meno il dubbio di perder tutto, fa che tal 
volta si chiudono gli occhi a qualche picciola usurpatione, nel che favo- 
risce molto rintento dei Francesi V haver voluto essi da certo tempo in 
qua i Nuntj loro confidenti, e tali che dal ben servire a quella Corte 
riconoscono le loro speranze dipendere. S'aggiunge la vicinanza d'In- 
ghilterra per le speranze di migliorar un giorno le conditioni di quei po- 
veri cattolici, e le missioni introdotte ultimamente di cappuccini in Le- 
vante, . con l'interesse della borsa del Re, e questo quanto alla Re- 
ligione. 

Quanto poi alla politica, oltre il bilancio, che Francesi possono fare 
ai Spagnuoli, in Italia e fuori, i Stati sono divisi, cessano le gelosie dei 
confini, e pur possono anche darsi mano, quando il bisogno richiedesse, 
mediante il porto di Civitavecchia fortificato dal Papa espressamente per 
poter, e da Francesi e da Spagnuoli, secondo il bisogno, ricevere per la 
via del mare aiuto. Di maniera che per tutti i rispetti si cava, che 
siano per istar bene i Papi coi Francesi, i quali più farebbono, se mag- 
gior applicatione havessero alle cose di Roma col trattenervi i Cardinali 
nationali, col sovvenirne dei poveri, coli' haver Ambasciatori di peso, 
col procurar vantaggi alle cose di Roma principali, col patrocinar pre- 
lati e cortigiani : perchè se adèsso che a nessuna di queste cose si ap- 
plicano le affetioni assai ben disposte per loro medesime si trovano, 
grande avvantaggio prenderebbono, se vi si applicassero, ma forse con 
r haver Stati in Italia a questo ancora etiandio penseranno. 

Bel Be di Spagna et Cardinal Infante. 

Capitolo XVI. 

Quello che ho rappresentato della buona dispositione del presente 
Pontefice verso la Francie), assai persuaderà per se stesso, che l'interno 
del medesimo non molto ben si confaccia con Spagnuoli per la ragione 
dei contrarj. La sua assuntione da questa Corte fu poco ben sentita, non 
senza qualche corretione al Cardinal Borgia che vi fosse concorso col 
suo partito, come fece in virtù di molte gratie promessegli : poco ap- 
presso entrarono poi in differenze con rifiuto dei Stati e dei titoli in Re- 
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gno per li iieimti ; s' accrebbero queste nel negotio della Valtellina, nei 
buoni successi dei Francesi dentro e fuori del Regno, creduti raccordati 
dal Papa, come da lui furono applauditi : arrivarono poi al colmo con 
li scoperti maneggi di pratiche tra Francia e Baviera con lo scanso rei- 
terato degli aiuti, con la negativa di dichiarir la guerra d' Alemagna 
guerra di religione, et in conseguenza scomunicar la Francia per la lega 
con gl'heretici. Questi tutti disgusti produssero poi la venuta di tutti i 
Cardinali Spagnuoli a Roma con supposito di far morir il Papa: l'orec- 
chio che si prestava in Spagna alle pratiche di Ludovisio per un Con- 
siglio ; la protesta, che fece e lasciò in scritto Borgia ; le gelosie rei- 
terate ai confini del Regno ; la fida ai rei fuggiti in Benevento ; le 
scritture e libelli stampati contro la persona e casa di Sua Santità ; le 
voci finalmente di levar gl'utiH alla Dataria ; carriere tutte con poco 
felice corsa riuscite, perchè Spagnuoli occupati altrove commessero 
molti humori, che poi non ressoluti la loro debole complessione mag- 
giormente dimostrarono. E li ministri Borgia e Castel Rodrigo con gli 
altri due Ambasciatori, che vennero poco appresso, ben spesso differente 
nei pareri verificarono la massima, che dove molti servono più nell'emu- 
latione tra i ministri che nel servitio del principe, il tempo e Tapplica- 
tione si consuma, onde ben presto li loro dispacci restavano li mesi in- 
tieri senza risposte, et il credito della Corte, ma particolarmente del 
Papa, grandemente diminuito,. se dalla propensione di Barberino non fosse 
tal voha stato trattenuto, il qual air incontro pretende haver fatto ai Spa- 
gnuoli gratie molte, ma non gradite, e ritenuti due volte i Fra*icesi dall'oc- 
cupar lo stato di Milano, la prima con la venuta del Christianissimo a 
Susa, l'altra con la pace di Casale, conceduti diversi aiuti di denari men- 
suali e straordinarj, chiusi gh occhi a diverse impositioni gravose al 
clero di Spagna, et altre simili accadute nel suo pontificato. 

In generale si può dire, clie il Papa presente babbi fatto più gratie 
ai Spagnuoli di quello che per corrispondenza o per inclinatione fosse 
tenuto : e se bene si può credere, che sia poco loro buon amico, non di 
meno, è necessario avvertire, che i successori tutti per necessità procede- 
ranno con gran riguardi verso quella Corona, dalle lusinghe e dal timore 
a ciò fare incitati. Lusinghe sono i parentadi, i titoh, l'avvantaggio 
d' investite in Regno. I timori sono la potenza, la vicinanza di Stati. Il 
partito grosso di CardinaH in Roma, le case dipendenti, i pericoli di 
perdere con la dispensa di tante Chiese e benefitj nei Stati di Napoli, 
Milano et altrove li utili di Dataria rilevantissimi, massime nei tempi 
presenti che la Camera apostolica si trova cosi grossamente impegnata, 
e che la casa Barberina tiene tutte Tentrate ecclesiastiche, onde un'altro 
Papa bavera necessità di mettersi in braccio fioro sia per vivere, sia per 
an'icchin*. 

Col Cardinal Infante poi passa poca buona corrispondenza, non 
havendo egli, né entrando né uscendo d' Italia, mandato a compHr col 
Papa, come fece l'Arciduca Alberto, et altri passati per questa Provincia, 
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Gl'adito però è riuscito il passaggio di lui in Fiandra, non tanto 
r (juesto rispetw, quanto perchè gelosa oltremodo riusciva la sua vi- 
Dcinanza a Roma in caso di sede vacante, per quelle massinae dì con- 
wiun^er lo spirituale al temporale sotto ia dirctìone dei medesimi inte- 
ressi, senza di clie all' adempimento d'una vera Monarchia non si può 
rvenire. 

Del Ite di Polonia, e per incidenza del Turco. 

Capìtolo XVII. 



Con questo Re ( 



; conserva il Papa quella buona amicitia solila tra 
Principi lontani, che non hanno maggior negotio che di eom[)lime,iti e 
reciprochi favori. Mandò il presente Re, suliito eletto. 1' Amhasciator a 
Sua Santità, clie ricevette ogni degno trattamento conveniente a! regio 
posto, ancorché risolutamente di ceder al Prefetto s' astenesse. Corri- 
spose il Papa con molte grafie, massime verso i Vescovi greci scismatici, 
che havevano favorita 1' eletione del presente Re, il quale, come che 
fosse da Sua Santità conosciuto, quando nel giro, che come Principe e 
per curiosità fece per tutta Europa, ha lasciato di se molla confidenza, a 
segno che il Papa lo slima, mostra di haverti dato buoni consigli, e 
molto di lui in ogni caso si promette. In generale perà devono i Papi far 
gran capitale dei Re di Polonia, per il vantaggio della Religione io un 
regno confuso ti-a mille superstilioni e divisioni di sette, dove il solo Re 
con r esempio, con la vigilanza et autorità sopra i nobili, che tutto 
possono sopra la plebe, a s^no che nella Religione medesima vengono 
seguitali, può il Re mirabilmente giovare. Da che nasce poi, eh' egli da 
qualche tempo in qua ritrova tutta la prontezza nei Papi, non tanto nella 
promotione dei Cardinali polacchi, quanto dei Nunej medesimi presso di 
quella Maestà residenti. A tutto ciò s' aggiun'^e il riguardo importantis- 
simo dei Turchi, che in ogni caso non potrebbe d'altronde ricever 
maggior diversione, che dai Polacchi, contro quali restarono sefupre 
perdenti, tante volle quante combatterono. Dei Turchi, per gran trailo di 
tempo della mia Ambasciala poco e molto si parlò nella Corte di Poma. 
Fu credulo prima il Gran Signore dedito nei piaceri, sebbene infei'ocitosi 
poi Dell' avei' convenuto far una pace vei'gognosa contro i medesimi Po- 
lacchi; armate navali in quel tempo avesse molto deboli, che non hanno 
dato punto di gelosia, a segno e' hanno ìntroilolto anco nel christianesimo 
una corrispondente trascuraggine. L' armata Christiana, che ogn' anno 
radunata a Messina invigilava sopra li andamenti dei Turchi, lult'hoggidl 
ridusse nella condotta delle sete, per li provecchi che ne derivano, senza 
ordine coitfusn ira le pretensioni dei poili, che non è meraviglia poi se i 
medesimi Turchi vendono da ([uesta trascuraggine consigliati a rido- 
narsi al mare, come nel principio di questo anno si sossurava. E vera- 
mente bisogna pregar Dio, eh' il vento non soffi da quella parie, perchè 
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tutto il christianesimo insieme, toltone la Repubblica, non oietterebbe 
insieme cinquanta buone galere. 

Del Duca di Baviera, e lega cattolica. 

Capitolo XVIII. 

In tutto il maggior credito stanno il Duca di Baviera e la lega 
cattolica, consistente nei tre elettori cattolici appresso la Corte di Roma. 
Baviera col zelo del cattolicismo, con T accerrimo contro T beresia si è 
posto in questo giado. I Papi air incontro credono che da essi riconosca 
la voce elettorale, e che perciò sia loro molto obbligato. Stimano che le 
armi della lega cattolica in sue mani sia un esercito proprio del Pontefice 
non solo contro li heretici, ma contro T Imperatore e le due Corone, 
quando alcuna di queste troppo oltre prevalesse. Come tale hanno sempre 
voluto che le contributioni mandate in Àlemagna siano a benefìtio di 
quest' armata ripartite. Barberino sotto suo nome proprio T ha più 
volte secretamente di aiuti straordinarj sovvenuta. Air incontro Baviera 
per i consigli di Roma ben spesso si è regolato, come si vidde neir ul- 
tima Dieta di Ratisbona in diferir V eletione del Re dei Romani, et in 
adherire alle proposte di congiuntione con la Franéia : e quante volte 
sono successe battaglie in Àlemagna, poco dell'Imperatore e Re di Spa- 
gna, molto neirincontro di Baviera, Roma, ha participato. E veramente si 
come protestanti procurano per ragion di Stato T abbassamento d' Au- 
striaci, cosi per quella della Religione non s' ingannano in haver per 
primo nemico il Duca di Baviera, del quale tanta è la confìdentia che 
tiene con Roma, che non lascia mai settimana di scriver di proprio pu- 
po a Barberino, et il suo residente CriveUi dal Papa è stato nominato. 

Gr altri elettori cattolici e principi ecclesiastici, come che ricono- 
scano le loro eletioni dai CapitoU, conforme Tuso di Germania, poca cor- 
rispondenza tengono con Roma; ma Roma, col mezzo di Baviera, che 
tiene in mano le loro armi può dir d' haverli sotto altro pretesto dipen- 
denti. In Colonia sta un Ministro del Nuntio del Papa ordinariamente ap- 
poggiato in apparenza a queirelettore, ma in effetto per sopraintendere più 
da vicino in molte Chiese quivi d' intorno molto ricche, se ben cadute 
in mano d' heretici, e per tener vivo qualche lume di Religione nella 
bassa Sassonia, e riviera del mar Baltico, che quivi tra le ceneri si 
trova in gran parte soffocato. Quando ultimamente Treveri si pose sotto 
la protetione di Francia, e che i Spagnuoli volevano fosse dell' elettorato 
privo, come che contro le constitutioni dell' imperio havesse introdotto 
forestieri in Germania, il Papa, o non volse ingerirsene o lo fece più 
tosto in svantaggio del detto elettore, come pure si astenne da ogni 
dichiaratione sopra la instanza di Richelieu alla Coadiutoria di Spira, 
segni tutti evidenti della poca connessione tra quella e questa parte. 



J) e l Duca di Savoia. 

Capitolo XIX. 

Questo Principe pretende merito co! Papa, ed liaver comprati li 
suoi afTettJ col prezzo della cessione ' filila primo di tutti, e da nessuno 
seguitato, alla Prefettura. Non si può dir pei'ò, che egli goda quella con- 
fidenza, die si presuppone: mentre non ha potuto giammai spuntar 
alcun Decreto, né manco die fosse posto in negotlo la sua pi-etensione 
al titolo regio, nel qual non ha spuntato altro che la piibblicatìone d' un 
libro pieno dì menzogne, e 1' assumersi da se medesimo la Corona regia 
senza che altra prerogativa regia I' accompagni. Pretensione imbevuta in 
quel prìndpe da) conte d'Aglié suo Ambasciatore, huomo nano e di 
nessun credito, vendutosi alla divotione dei Barberini per interesse d'un 
suo nipote ecclesiastico : che ben fa conoscere quanto lodevole sia l' in- 
stituto della Repubblica di tener i suoi Ministri con ogni rigore lontani 
dalle speranze dei provect^hi. Parla iL Papa del Duca come d' un Principe 
che ami i denari, sopratutto lontano da quei spiriti inquieti del padre, e 
con altri concetti, eh' inducano più amore die stima, più d' un Principe 
dipendendente dai Francesi, che lìbero. Non gì' ha mai fatio il Papa 
alcuna gratia segnalata, oltre 1' aver destinato un Cardinale, die assista 
al battesimo del Principe, che per esser termine praticatosi anche con 
altri non spicca in alcuna partialilà. È però anco vero, che la lon- 
tananza dei Stati, il concorso che fece pienissimo il Cardinal di Savoia 
all' assuntione di Sua Santità, la nominatione di protettore di Savoia 
dichiarita nd Cardinal Antonio, la cessione, torno a dire, al Prefetto, sono 
tutte circostanze, che lo fanno credere manco diffidente degl'altri Principi, 
non dirò amico, perchè il Papa non n' ha alcuno. 

Del Gran Duca. 

Capitolo XX. 

Le case nobili di Toscana restarono tuttavia con un non so die ddla 
loro passata libertà, a segno che mal volentieri si aaiuielano a quella 
dipendenza verso i Gran Duchi, che pei- avventura si potrebbe desi- 
derare. Nel Papa presente poi s' aggiungono rispelli particolari, poichf' 
non havendo mai il fi'alello di lui potuto ottenere il titolo di Sunatoi'e, 
come essi chiamano di Quaranlaotlo, che sol a principali case si 
concede, si è radicato nell' animo Ji Sua Santità, per questo rispetto. 
un disgusto niente inferiore a quello verso la Repubblica, per la nobilh*! 
veneta alla sua casa negata, Onesto interno disgusto restò assai coiii- 
probato nel caso della principessa d' Urbino con il Gran Duca, nel quale 
usò il Papa ogni rigore, anche contro le prcteasioni ben diiare della 
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medesima principessa : alcune delle quali restano tuttavia vive, dissimulate 
dal Gran Duca per guadagnar nella mutanza del [jresente Pontificato, 
come non potè oppugnarlo quando era minore, reso povero dalla madre 
sorella dell Imperatore, che per il sollievo d' Alemagna impoverì questo 
Stato. Tra il Papa dunque et il Gran Duca, si può dire che sia diffi- 
denza piuttosto che amicitia, anche per rispetto del contorso, eh' oltre 
r esser pensionano di Spagna viene creduto tanto dipendente da quella 
Corona, che tutto ne partecipi dì quello, che viene al Gran Duca comu- 
nicato. È hen vero, eh' avendo anch' egh un figliuolo ecclesiastico, 
pare che la Corte di Roma lo vadi guadagnando, già essendosene veduto 
qualche esperimento nella cessione fatta al Prefetto, se ben mascherata 
col dubbio, che il rifiuto potesse produrre qualche atto positivo a favore 
di Savoia, pregiuditiale alla casa Medici, come appunto la cessione ha 
assicurato questo Principe, che nessuna disparità si dichiarirà a favor 
d' una senza l' altra casa. Ma che che sia, il Gran Duca, per la vicinanza 
e confini dei Stati, bavera sempre dipendenza dalla Chiesa, dal cui Stato 
ricava infiniti comodi, et il Gran Duca presente non procura cosa alcuna 
d' avvantaggio che rendersi benevoli i Cardinali, alcuni dei quali con 
pensioni annuali, altri con sovvegni nelle necessità, altri con dichiarita 
protettone nei travagli, h ritrovano alla Casa dei Medici cosi obbligali, 
che molti stimano quella fatione piii gagharda di quella dell' istessi Spa- 
gnuoli ; per lo che i Papabili procurano a tutto potere di non disgustarsi 
col Gran Duca ; col quale essendomi successo nel mio passaggio quello 
che Vostre Eccellenze hanno inteso, per la disparità del trattamento da 
giorno all'altro troppo conspicuo tra le Corone e la Repubblica da me non 
acconsentito, le assicuro d' haver lasciato il terreno cosi ben preparato, 
che volendo supereranno questa difficoltà a notabile pubblico vantaggio, 
mentre ho certamente lasciato a quella Corte più desiderio di questo, che 
mala volontà di pregiudicare. 

Delti Duchi di Mantova, Modena, e Parma. 

Capitolo XXI. 

Il Papa tiene pochissima opinione del Duca di Mantova, e per la 
esperienza delle cose occorse e per i riguardi che 1' obbligano a non 
potersi disgiunger dalla Francia. Sono anco nati disgusti particolari : 
prima per occavSione dei confini e molini, tra la legatione di Ferrara e lo 
stato di Mantova ; secondo, per il ratto del corpo della contessa Matilde, 
che seguì in Mantova con teinnine ingiurioso a quel Duca ; terzo per la 
fabbrica del forte alla Stellata. S'aggiunge alle cose fatte, le gelosie di 
quelle che possono temersi; e queste sono la dipendenza che possi bavere 
quel Duca dalla Repubblica, per 1' obbligo della sua difesa ; ma molto 
più r unione che possa seguire nell' esecutione del taglio d' Hostia, con 
le conseguenze da me in altro Capo accennate, e che merita tutta V ap- 
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Della Sefmibliea di Vfntfim. 

Currato XSrV. 

La masrior a^pteattme -Je! m» amifisKiii» wrndo in Rosa è 
stala tli ba iotenier jiT intere» ili Vostra Sereactà ew qiulla 'JMte, 
i male et t rime^ che pacw»o prunoiR et ^ipGeanbi ; uè l~ ha fatto 
«ora grand' vrasaat. peretìè is cpnraitta e piò mesi •!' amkkinata 
pano dire mi sa paaaia per mam n^ '^nafità di nesotio fra queste ilne 
potenze. Ho etMosenlo «aer •',aesla Corte ahrettaiKo beib^ a tMti t nai- 
oisiri 'lei Prine^, i(aanto dilBale ai fenetiam. perefaé di altri o sooo 
di R^ grandi, e di i|aes& i Papi hamo ^en^ire bisruno o isaor o 
dipendraza. o sono <i' infcriori, e «pesti coaiengooo b«n spesso rìeecer 
per KraCia qoeBo die IorT> h eotnerreblie per gisstitìa : la sola Repob- 
bba è lineila dte [ratea 'lef pari : parità eoa acerba \rà la politici 
eedeìUfltiea e [a «^i^ot^re. che ooo bisogai tRUtar doiii [i^.if)(i<> sema 
il peno armato. Ogni esetapio si £a legge, e le ragioni pofìtiche baoao 
béso|2»> 'ti giM nunpiooe rfie ^ soi^tenti. oxne eertai»*Qte (ari l" Ee- 
eeOettlissiino signor eas. 'jawfai •testtaatoan fflcceìsore. eoooscinto e 
Htimaio pe.- i ilegiri testimoq 'kfk «le precorse lìrm e meriti inaeme. 
S'aggioDge, efa« titfli gii altri Ambaseiatori hanno o Cardinali loro prio- 
dpi, o natiODali. o penaiODarj. i> n>rtigiani pagati i quali aelte oetnr- 
reoze «inrorrooo eoo l' opera ■; ■,■00 la peoni al sollievo del ministro : 
ma i]ae9o iJi Venetia r^a solo isoblo. a se-iio >'lie ben spasso i|uelS 
ì <iaali per obbligo 'li oalali. o il' altro, converrebbero sollevarlo, sodo 
anzi qoelb cbegli aetrresroùo ma^orroente leiliffi>-oltà e<l i pregiuditj: 
disavvantaggio gnunle a eui i0!j,;^ai'e 1' .Ambasiriacor in Roma, cìrcoa- 
>lato perpetnanKote <la iD-jegni, da io:^aonì e da interessi, cbi^ fonoaao 
r l'Ira di quella Corte dod ili sette, ma di tre teste eomfosla: agoai- 
mmte pericolose, e che ridueilono aviilamente desterità e rostama 
per esimersi da sooi noeeoti morsi. E taoCo piii nei tempi presenti, ifiiania 
è ben noto il mal animo ilei Pontefice versi) la Repubblica, da altri at- 
triboito a disgusti piii volte passati, lia altri alla nobiltà veneta non ofler- 
lali. ma da me a propria naturai inelìDatìooe attribuita, e per esser di 
patria che mal volentieri vede in altri la liberià perduta, e per il eoo- 
Irapnnto che fa coniinuo a questo Governo : bora debole, bora oooluso, 
bora -iisunilo, esprimealolo : bora diceal;.» che sii nur)>>a{;i U pietà, le 
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«irtìi. L> i(ui'i Imoiii coslumi, che nei secoli antlaii in questa patria rìsplen- 
devauo. Andai a Roma dopo die la Corte restava da nove mesi seaza 
niioislro, per ^\i accidenti ben noli, e che se ben aggiustati nella maniera 
che segui, lasciarorta [mndimeno qualche reliquia non ben digesta: e fa 
r inchisiotie nel posto regio, quanto a i titoli antichi dei Cardinali, 
tentativo cosi indebito, che mi obbligò di parlar chiaro, el a dicliìa- 
rìrnii con tutti di non voler riconoscer pi'r Cardinah quelli che in mas- 
sima parte havessero defi'audato la mia patria dei suoi antichi e ben me- 
ritati diritti ; il che per accompagnar lì efTelti alle voci M costretto di 
allargar la borsa neir apparenze e decoro più di quello che il servitio 
rovinoso di dieci passati anni mi permetteva : ne ottenni anche per gratia 
di Dio l'intento che non solo tutti i Canlinali, nel ricever le lettere, 
honorar la Repubblica nella mìa persona, el in ogn' altra circostanza 
con i soli ministri regj praticata meco trattarono ; ma incontrai etiandio 
felicemente la riirattationc in iscritto del Cai'dinal Santa Croce, che o 
suggerito da mali iifQtj. o guidato da propria ignoranza, tentò dì metter 
in contesa quello cli>i sin dal pi'imo motivo del titolo d'Eminenza, non 
fu giammai da qnal si sia Cardinale in dubbio posto. Fra questi puntigli 
caderii sempre molto opportuno il l'illesso della pubblica piiiden^a. nel 
considerar il disavvantaggio che provano i ministri della Repubblica in 
non trattare che col solo Ambasciatore di Fi-ancia, tutti gli altri rima- 
nendone esclusi dalle proprie loi-o indebite pretensioni : pregiuditio, al 
quale per quanto poteva da me dipendere ho procurato di divertire, colti- 
vando le visite del Cardinal Borgia, e visitando prima il Duca Savelli 
Ambasriator dell'Imperatore, e poi tiattando del pari in terza persona 
neir incontri di strada, et altre occorrenze pubbliche, col Principe di Bo- 
solo pur Àmbascìator Cesareo, con cessatione a tutti notoria della di- 
sparità dal primo pi'etesa, et in Corie Cesarea fortemente sostenuta. 

Del Patriarca d' Acquile j a. 

Capitolo XXV. 

Trovai in discussione al mio arrivo in Roma, il Patriarcato d' Aquileja, 
e spedito un Breve che conteneva clausola di divisione mollo pregiudi- 
tiale : al quale il Papa dei'ogò con altro Breve rili'attante e confacevole 
al pubblico intento. Si sarebbe anco otl^niito il coadiutore, non per le 
buone ioelinationi del Papa, ma p<!r l' interesse che vi tiene, nessuna 
cosa essendo più desiderata dalle Monarchie, e massime da quella di 
Germania che più delle altre nell' antico predominio degli ecclesiastici 
consiste, e pregiuditiale alla Corte di Roma, quanto la dechiaralione d'un 
Patriarca, sotto la cui dirotione facilmente possono convocarsi consigli. 
e per l' aulorilà che tiene sopra molti suffragaoj, e per molli altri pre- 
giudi^ alla Corte di Roma sospetti, e dai quali sarà sempre esente un 
Patriarca venetiano. 




Il che siccome non Tu conosciuto con deteslain polilfcn da Gregorio 
J XV, che aJniìse in pregiuditio della sua islessa aulorìlù l'insianze 
I deirimpcratoi'R in questo negotio. cosi resta allretlanlo lH?n Termo nel- 
l'animo de) presenie Ponietice il contrario, rìcusalo fin hora sempre, e di 
divider quella Diocesi in due patroni e di dar sufTraganeo in quella parte 
soggetta all' Imperatore, e posta diflìcollà fin nel conceder un visitatore 
apostolico, ancorché altre volte praticalo nella persona del Vescovo di 
Trieste, e che in ogni caso sarejjbe alla Repubblica medesima il men 
pregiuditiale. Non prometto, però, che nei medesimi sensi eja;li persìsta, 
quando rottura cadesse, per le sue precipitose azioni : onde sarà molto 
necessaria non solo 1' avvenenza a questo, ma molto piii al prevedere e 
prevenire, che il pregiuditio maggiore di lutti non segua jwr la mancanza 
di coadintore, giacché per le ire del Papa: quando non voglia malignare, 
ogn' adito dal suo stesso interesse li vien precluso, ed in caso di tal no- 
minatione raccordo riverentemente il farla spedir per via secreu di Breve, 
non per concistoro, afBne d'evitare le proposte d'Austriaci, e levare ogni 
contrasto. Frattanto ìt Patriarca non deve desistere di replicare di quando 
in quando le instanze all'Imperatore di poter visitar la sua Diocesi, pro- 
testando moderatamente sopra la di lui coscienza, niente accompagnato 
da pubblici olTItj, e perchè apparisca negotio di sola Religione non di 
Stato, et perchè queste instante saranno in mano del Papa altrettante 
armi per meglio diitenderci dalle novità, massime con l' esempio del Ve- 
scovo di Pola che visita il territorio di Trieste, e di moll'allrl luoghi 
Imperiali. Ma quando pure il Papa, per solliavo di quelle anime già ca- 
iluie nell'errore di qualche eresia, pensasse al secondo partito del sulfra- 
ganeo, questo in ogni altro caso doveril esser eletto dal Papa, ma diman- 
dato dal Patriarca a beneplacito di lui, e per le sole funtioui che vorrà 
eserciti, nella maniera appunto die comandano i Canoni, e che come 
tale non può da alcuno esser ricusata. 
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Capitolo XXVI. 

Poco appresìjo il mio arrivo in Roma furono provvedute diverse Chiese 
dello Stato, e dopo sono seguile tante vacanze delle medesime, che ven- 
titré Vescovati sono passati per mia mano, poch' altri restandone. Questo 
accidente raro, e che btn spesso in molte Ambasciate non succede, m'ob- 
bliga di raccordare un punto essenlialissimo, ed è, che nessuna cosa a- 
liena più l'animo dei nostri cittadini ecclesiasilcì, quanto l'attendere ogni 
loro fortuna dalla sola Coite di Roma. Prima di Giuho II, la Re- 
pubblica nominava alle Chiese, come fanno gli altri Re ; ma perchè le 
[tominationi d' un solo troppo per avventura soggiacerebbono alli abusi 
del broglio ; pare, che nelle vacanze delle Chiese si potessero raccoman- 
dare non ludi general [oente, come hoggidi si acco.sluma. per non abhrae- 



nar't: ìu quusi.i ^eiici'.ilìt;'i aDclie i vaui\i e male affetti, ma uq Qumero 
balloU;)lo, lioia ma^'iore liora minore, a misura delia .)ua!ità de'le 
Chiese e dei pretendenti, fjceodo deslramenie ioteodere al)i altri, che 
non si darehbe toro il possesso temporale, i^audo ite fossero per altre 
vie provveduti. Questa romia senz'ordine introdotta insensibilmente, si 
ridurrebbe senza dubbio sotto un Papa bea affetto a numero detenni- 
oato, et in tanto ogni prelato si terrebbe in oOìiio. quando ben cono- 
scesse che la port^ a gli hoaoi'i etl entrale ecclesiastiche fosse qudla 
sola della pubbUca gratja. 

Altro disordine con il suo rimedio n)nveiig:o rappresentare, ed è 
quella deIJ'espedirsi le Chiese in concistoro, più da uno che da un' altro 
Cai'dinale. Trovai deliberato, che Beniivoglio solo il facesse, ma uoo fu 
posabile il sostenerlo, olire il disgusto che ne ricevettero Pio, Aldobran- 
dino e Borghese pur nobili per graiia, Questa carica incombe ai prottel- 
loi'i. e dove i prottetloii noti sono, il Papa comanda a chi più li piace. 
Il privilegio di nomittar i protettori è solo <lelle Corone. Spagna no- 
niìua tre, uno dei quali il Papa a suo beneplacito elegge : e l' eletione 
cade per ordinario nei aepoU. Savoja non ha protettori, ma i Cardinali 
natioualì a vicenda suppliscono, Lo stesso si permette anco alla R^iib- 
blica, la quale non liavendo hoggidi Cai'dinah natinnali. nò usando di 
nominar prolettori, il Papa assoluiamcnle oc dispooe, a segno che le 
Chiese dello Stalo vanno per ordinario all' incauto, e tulli si racco- 
mandano ai uepoti ; onde avviene che da loro sono per lo più 
espediti. 

Altro rimedio a questo non si può raccordare che la sola assi- 
stenza dei Cardinali venelìani in Corte. Qui tralascio, come l' istessa am- 
bilione dei Vescovi ha fatto loro perder un' infinità di privilegi : essi 
prima CDocedevano le dispense in quarto grado gratis ; adesso eostano 
per lo meno venti scudi d'oro, e bisogna ricorrer a Roma : le facceli 
di dir messa in casa erano dai medesimi concedute, adesso la segre- 
taria dei Brevi ne cava utile considerabile. Le permule tra beni laici el 
ecclesiastici quand'erano io evidente uldilà della Chiesa, da essi soh 
dipendevano : adesso la Datarla ne prolilla grossamente. Molt'altre fa- 
coltà ven^^ono loro hoggidi levale, molli ag^ravj accrescimi, e se non 
fosse il gran danno che ne ricevono i privati secolari, si potrebbe dire 
elle fosse la mano di Dio giuslamenlc vindice della loro uuibìtione. 

De Cardinali Venetiani. 

Capitolo XXVIL 

Cadi> sotto iuest) capo mollo opportuno il dar un occhiala cosi in 
passmdo se lonii conio alla Repubblica 1' haver Cardinali in Roma 
nalionali o no QuestionL ditlìcili pur Lei'io : nellu (piale si deve portar 
pm tobti) It. ragioui kim, inde ihe iisolverie, e ilirù prima, che is 



molto difficile, jier non dir impossibile, ode li Cardinali e T Ambascia- 
tore vivine d' accordo quando 1' uno non voglia dall' altro dipendere. 
Ma dirò, che anche dipendendo, può difQcilraenle resistere alle contrarie 
scosse del palazzo chi altro non desidera mai, se non di profittai'e nella 
divisione tra questi, e che gì' uni servino di spia a gli altri. A qieslo 
s' aggiungono poi puntigli che uell' ottener delle gratie s' incontrano : 
mentre ai Cardinali si crede sempre per il merito della dipendenza, alli 
Ambasciatori si attribuisce invece il sospetto dì qualche pregiuditìo. 

Se i Cardinali sono creature del Papa vivente, sempre pretendono 
di non voler né disgustarlo, né dichiararsi ingrati ; e se non sono, hanno 
sempre di che temere ; onde è molto difficile il cavar, tra questi affetti 
e passioni, alcun bene. Dall' altro canto un Ambasciator a Roma senza 
Cardinali si ritrova in grandissimo disagio. (ìli altri Principi procu- 
rando d' liaveme, e se non ne hanno ne comprano. Se si tratta di materie 
concistoriali, nessun altro può riparare i mah. Se succede qualche discon- 
trio, non v'è chi s' intrometta. Certi individui corauuicahili ai soli Car- 
dinali senza II loro mezzo certamente non vi penetrano. L' espeditione 
delle Chiese nel posto delle altre Corone senza confusione procederebbe. 
Nella Gongregatìone dell'Inquisitione, che bilancia le coscienze, gi-an ser- 
vitio potrebbe ritrarsene. In quella di Propaganda, l' interesse della Re- 
pubbbca principalmente vi concorre, perchè Francesi con l' introdotta mis- 
sione dei capuccinì aspirano all' unic<t Protetione del Levante, Da questa 
CoDgregatione si dispaccia ogn'anno gran quantità di Vescovi e missio- 
nari, ogn'uno dei quali per gì' interessi di tutta cliristianità, e di Vostre 
Eccellenze in particolare, dovrebb' esser pi1ma arrolato nella puiiblica 
conlìdenza. Dalla medesima si scrìve in Candia, a line et la moll'allrì 
luochi dello Stato veneto, come se fosse in paedi d' infedeU, non senza 
pericolo, che lettere possino esser intercetta dai Turchi, pregiuditj tutti 
che con l' assistenza d' un Cardinale nella medesima Congregalione s'im- 
pedirebbono. Anzi dirò di più, che nelle occorrenze piii moleste con 
Roma, tutti i Papi sono sempre sohti di spingervi i loro Cardinali, e 
massime in differenza d'Ambasciatori, per bavere clii possi con autorità 
e credito avvisare, e tal volta opporsi al pieno della Corte, che sempre 
ciecamente trabocca con l'adulatìone nei sensi di chi comanda, o buoni 
rei che si siano. S'a^iunge che i Cardinali nationali, privi di speranze 
dall' un canto del Papato, e dati' altro sodisfatti con la porpora nell'am- 
bitione, che sola fa prevaricar i prelati non ancora pervenutivi, parlano 
alto, se vogliono, e tal volta i Papi stessi sono gelosi con T aderire alle 
faltionì contrarie. Qua sarebbe desiderabile per pubblico servitio, che 
continuando i disgusti con Roma vi sì ritrovasse il signor Cardinal Cor- 
naro in delìcienza d'altri, giacché non vi sono, e che col pretesto di vi- 
sitare gi' Apostoli, come sono obbligati di fare tutti ì prelati ogni tre 
anni, si portasse a Roma. Perchè trattando egli di continuo con Cardi- 
nali e ministri dei Principi, servirebbe certamente ad esplorare et avvi- 
sare ì disegni di quella Corte, che in altra maniera difficilmente si sa- 
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pi'jiiti'j. Oliri: lii l'atiiliià li' iucoikli'ui' Ira i dibcoi-si anche tli ijuelle aper- 
ture, die itotessero portare a qualclie l'eciproca sodisfatione ; come al- 
l' incontro inoltrandosi gì' affari alla rottura, la sua presenza nei CODci- 
stori e Congregai ioui potrebbe divertirne i pregiuditj, che in altre con- 
giunture simili sono stale dai Cardinali in servilìo dei loro Princìpi e 
Piiliia dìverlitì. Tralascio che 1' ombra d' un Cardinale possa tenere 
unita la Natione tutta, altramente dispersa : tralascio la preserva- 
tone dei palazzo di San Marco, e iiualche altro avvantaggio che se 
bene dell' ordiue minimo, è peiò stato in questo luogo più volle consi- 
deralo, cred' io, per le dimcoM di riparare ai pregiudìlj, quando una 
volta sono ratti. Questa insomma h la strada battuta da tutti i Princìpi, 
senza riguardo che la missione dei loro Gai'dinali venga tnai attribuita 
ad alcuna debolezza, ma più tosto a, quella buona politica la qual nel 
solo proprio avvimtaggìo consiste. È vero die se ì Cardinali venellani 
l'ossero per uomiuatione della Repubblica promossi, più di coriDdenza in 
loro si barerebbe: ma questo sai'ù punto sempre molto difQcile, perchè 
siccome i Papi stimano le creature venetiane, perchè a loro non costano, 
l'eDlrate dello Stalo provedendoli, e percliè non s'alienano non aspirando 
al papato, cosi procurano di promover sempre dei loro più confidenti. 

Non è perà che non si debba tentailo, massime in questi tempi, 
che ì prelati venetìani tenuti allatto lontani d' ogni impiego di Corte, sono 
hoggìdi stimali , come li nalionali Fj-anc&si et Spagnuoli. Onde mala- 
mente possono avvanzarsi alla Porpora, che nelle promotioni ad iuslanza 
dei Prìncipi, In questo chi potesse con ballotalione precedente nominare 
UD solo, più da vicino s'accosterebbe all'uso dell'altre Corone ; ma troppa 
confusione con broglio ila questa parte s' iìiconU'ei'ebbe, che il disgusto 
ai sudditi e cittadini di non essei' mai nominati, come pur troppo si ri- 
sentono d' esser sempre posposti. Tutti i riguardi resterebbero saldi, 
quando in ogni pi'omotione dei Prìncipi si portasse la Repubblica a no- 
minare tre nobile un cittadino o suddito, 1' unico essentiale di questo 
negotìo essendo che la porta della gratia pubblica, e non d'alti'i, sìa quella, 
che conduca i nostri alla Porpora : d clie mediante le parti della Repub- 
blica sarebbono al certo megUo sostenute, e sopite insieme le mal misu- 
rate pretensioni dei Cardinali nostri medesimi di parità co! Serenissimo 
Principe, al quale non isdegnerebbono di dar l'acqua alle mani ; giac- 
ché riìabbiamo veduto ultimamente praticare dal Cardinal Trivultio con 
l'Infante. 

Della collatione dei bene/Uj et pensioni dello Slato. 

Capitolo XXVIII. 

Le vacanze di Ludovisio distribuite fuori dello Slato della Repub- 
blica, e la pensione dì San Zeno, che aggiustai con tanto avanzo del 
signor Abate Contarini, mi obbligano di pai'larne conseguentemente ih 
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questo Capo, come ili materia coitelaliva al (irecedente. il [irclender 
diretta paEroob, e dispositione sopra ì heni ecc1e»astjei k cosa da non 
pensarvi, prima per 1' odio che ne concepirebbe tiilta la christianìlà ; ' 
seeoDdo perchè un Papa o l' altro non lermeltereblie di perdere mia cosi 
grande prerogativa, ctie gli da dominio anche nello Sialo d' altri ; terzo, 
per il pericolo, che in noi medesimi s'introducessero di fiuell'hercsie. che 
jn altri appunto si sono introdotte, per solo volersi mescolare in tfuesli 
beni ecclesiastici. 

Si deve solo procurare, che ti-a i nostij restino e le sostanze o 
l' esecutione testamentarie ad lionor di Dio e beneficio pul)biico e pri- 
vata) : il che essendo impossibile di guadagnare, nò con negotio, né con 
ragioni, né con pratiche alta Corte di Roma, come cose che dipendono da 
i Canoni, e questi fatti da i Preti in modo che sono giudici e leggi. 
Bisogna pei'ò applicarsi a quei rimedj, che da noi soli ponno dipendere, 
senza eh' altri s' aggravino. Quanto alle Chiese e Vescovati già la Re- 
pubblica si è rimessa nel suo antico possesso, che siano conreritfi ai 
nobili sudditi confidenti, e non ad alti'i. Resterebbe solo di poter 
restringer la nomina, onde meglio spiccasse 1' autorità della Repubblica, 
ed il timor insieme dei pretendenti, quando per altre vie si voltassero. 
Quanto air Abbatie, Priorati et altri simih vacanze si potrebbe di tempo 
io tempo procurare de i vecchi possessori le renontiassero a qualche 
palante, o amico, con che il titola insterebbe sempre io alcuno dei 
nostri, e col tempo eziandio ]\ber(i d' ogni pensioni. Anzi se bea talvolta 
morisse prima il Pensionarlo, che il Riservatario, nessuno vi aspirerebbe, 
come a titolo senza entrata, che non fa pure per Roma. A Vostra Sere- 
nità favorirebbero sempre queste renontie, come avenne anche per l'ad- 
dìetro, e ijuando i l'api non volessero admetterle si potrebbe con giusta 
causa protestare di non darsi il possesso temporale se non a sudditi e 
conlidenti ; non lasciando per modo alcuno, che una vacanza goduta dai 
nostri esca più fuori dello Stjto. Altra via vi sareblie, e forse la migliore, 
che con un colpo batterebbe più tavole : col procurar, cioè, che le Ab- 
batie vacanti uscissero di Commenda, e ritornassero a i Monaci conforme 
al concilio, perchè cosi si leverebbe il dominio a ì Papi, i disgusti con 
essi loro per le collationi, la dipendenza dei sudditi e cittadini, quando 
non havessero con che beneficarli ; il servilio di Dio sarebbe piìi ben 
fatto, il voler dei testatori meglio eseguito, le fabbriche insigni adorne- 
rebbero lo Stalo, i sudditi meglio trattati s' arrJcchirebbei'o, il fomite 
dell' ambitione resterebbe estinto, e con esso lui quei gran mali, die al 
pubblico et al privato ne conseguitano. 

Altro rimedio vi sai'ebbe pure : ed è questo di siipplicai'e di tempo 
in tempo al Papa la concessione di quatti'o o sei Abbatie pei' la somma 
di venti trenta mille ducati di entiMta ; le quali sottoposte a qualche 
Magistrato, o laico o ecclesiastico, servìssei-o per lo sostenimento di 
quaranta o sessanta o piii o meno gentilliuomini poveri con titolo di 
cavalieri di San Marco, o d' alti'o, con obbligo di non maritarsi, e di 
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habilitarsi, sen'endo o in mai'e o in terra, in quegli esercitj da i quali 
la povertà bene spesso dive^ti^;ce : siccome la necessità di molteplici 
matrimonj, dall' altro, introduce conseguenze di detrimento pubblico e 
privato notabile. 

L' instanza non può esser ricusata, perchè riguarda opera pia : si 
daiebbe lo spirito ad una gran quantità dì famiglie. Ma sopra lutto si 
invertirebbe quel nuniero grande di Papalisti, che hormai abbraccia la 
metà di questo Eccellentissimo Senato, che va ogni dì maggiormente 
serpendo, con le conseguenze di quei gravissimi pregiuditj che all' Ec- 
cellenze Vostre sono ben noti. 

Quanto poi ■ ai Ganonic^iti. sarebbe rimediato ad ogni disordine 
quando i Capitoli introducessero destramente tra ^or V Optione ; termine 
accompagnato da molta giustitia. dalla consuetudine dei più antichi et 
insigni Capitoli di Spagna, et ultimamente introdotto con gran prudenza 
nella città di lìergamo, con due rilevanti profitti : Tuno, che quanto più 
uno serve tanto più s' avvanza nelle prebende migliori ; V altro, che 
restando sempre vacante il più tenue Canonicato, resta in conseguenza 
levato il modo d' aggravarlo di pensione. 

Bisogna in ogni modo prohibire li Protonotariati titolari : inven- 
lione di Roma, trovata ultimamente, mediante la quale i preti non acqui- 
stano altro che il solo fumo di chiamarsi tali nelle scritture pubbliche, 
e di lìortar le maniche pavonazze et il cappello nero con i cordoni pen- 
denti sopra la loro arma. All' incontro la Corte di Roma ne cava due 
('ìsentiali profitti : 1' uno per il denaro che si spende oell' ottenere simile 
sorte di Brevi, che costano ; 1' altro, che più importa, tira a se la di- 
spositione d' ogni vacanza ecclesiastica, che habbia ogn' lino di questi 
tali, come di persona constituita in dignità, che per altro appartenirebbe 
alli soli Vescovi. 

Quanto a i benetìtj con cura d' anime, è vero che si conferiscono 
sempre da gl'Oitlinarj, mediante il concorso anche nei mesi del Papa, 
ma senza distintione tra sudditi e forestieri ; il che essendo contro tutte 
le leggi ecclesiastiche, e praticate altrove, merita a tempo opportuno il 
pubblico riflesso, che per mio riverente senso prenderebbe alla conces- 
sione di lettere di naturalità, con mediocri gravezze, come quelle dei 
possidenti, che continuando a levare obbligano i provveduti di ben usarne 
e non altrimenti. 

Nei mesi del Vescovo non spendono i provveduti nelle Bolle, che 
una mica. In quelli del Papa convengono spedir le Bolle a Roma con 
grossa spesa ; dove si fa subito disegno sopra grossa pensione. Quivi il 
I>rovvediito se assente di pagare non può poi supplire, e Vostre Eccellenze 
sono di continuo molestate. Se dissente, subito lo intimoriscono con le 
constitutioni apostoliche, le quali dopo certo tempo di renitenza, si attri- 
buiscono facoltà di conferir il beneficio ad un altro. 

A queste pensioni dunque male si può rimediai'e, perchè il difetto 
viene in gran parte da i nostri, i quali quando succede qualche vacanza 
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iffei'iscoiio pei" oltcnci'la ; citleiiulola por non vogliono pa- 
gare; matória che col tempo si riduri-à a qualche grave sconcerto, come 
fin hora riesce di ben grave raolesUa, Se a Roma vi fosse carila si olTe- 
lirebbono le vacanze non al più ofTerente. ma al più idoneo : il quale 
quando foss' anco aggravato del terzo di pensione, come insegnano 
motte dottrine, non havei'ebbe occasione dì dolersi. All' incontro I' Ec- 
cellenze Vosti e dovrebbero usare ogni rigore contro (]uelli, che dopo 
assentito, e massime tra suildito e suddito, non pagano ; non ammelleo- 
dovi scusa alcuna, né di guerra né di tempesta uè d' alteraiione dei 
pre7ii, perchè tutti questi accidenti, et altri simili cogitali et escogitali, 
vengono nelle Bolle espressamente esclusi : col qual esempio molti si 
asterebbero dal prometlei«, e nella mancanza d' offeile le pensioni sareb- 
bero più leggiere. Quanto poi ai forestieri, altrettanto sarebbe dannoso 
r escluderli affatto dalle speranze verso lo Stato, quanto certissimo sa- 
rebbe di eccitai-e tutta la Corte in diffidenze et invettive aperte contro 
la Repubblica, alla quale, per interessi che con essa rjon tiene, com- 
pirebbe. 

Tutti gì' altri Principi non solo il permettono, ma pregano cl]e 
siano confei'ile pensioni sopra ì loro Stati a quelli da i quali sperano 
qualche profitto. Molti anco, che hanno la facoltà, le conferiscono ; il 
che non potendosi fai'e dalla Repubblica, basta che la riconoscano per 
ria d^ possessi temporali, i quali doveriano esser accompagnali da atte- 
stati dall' Ambasciator in Roma, ed in questo caso piìi facilmente con- 
feriti. Beo certo, che se la Corte dall' Ambasciator prò tempore dovesse 
■ riconoscer questo bene, grand' avvantaggio si darebbe a gì' Ambascia- 
tori non meno nell' indagare i secreti, che nel sostenersi in l'eputatìone. 

Frattanto la parte, che non si paghino pensioni senza il possesso 

)rale è buona ; ma da tutti non osservata ; nÈ mai bavera il suo 
intiero effetto, se quelli che pagano in onta di delta legge non soggia- 
f«eranno etiandio a ([ualche castigo. Il solo Bagni, fra i Cardinali, credo 
che r habbìa preso. Barberini uo; ancorché godano 30 mille scudi e 
più d' entrata nello Stato ; ommetleniio gli altri, che non nomino. 

Per risarcire ingiurie contro quella particolar Gasa, quando Vostre 
Eccellenze della loro prudenza non meno che delle congiuntui'e viveranno 
persuase, sarà unico mezzo il decretare che pagandosi tutte le altre 
pensioni per separar la materia in quanto si possa dall' ecclesiastico, le 
sole entrate dei Barberini siano depositate nelle Camere più vicine : con 
dichiaratione anco, che alla disposinone del futuro Pontehce l'estassero 
obbligale : tutto per far conoscere maggioimente in uno, et il risenti- 
mento rx)ntro la Casa Barberma et il rispetto verso la Santa Sede. Molto 
ancora riesce giovevole d Decreto conti'O le traoslatiooi delle pensioni, 
per non eternare le rendite ecclesiastiche in una Casa e gì' aggravi 
sopra i Ponieficj ; ma questo ancoi'a viene da pochi osservato, e meno 
da questa parte sostenuto. 



Dei giovani studenti in Roma. 

Capitolo XXIX. 

Ho toccato in liti precedente Capìtolo qualche impiego a gentilhiio- 
mini (li ristrette fortune, e qualche sovvegno insieme, onde potessero 
nelle ai'mj e nelle lettere profittare. Oui mi giova di dire con passione 
e sincerità insieme, che dalla poco buona educatone dei giovani di questa 
patria, gì' esteri tutti conitinemente ne presagiscono pericolosa iattura, 
per non dir caduta Tonnate : mentre è pur vero, che dalla qualìtii delle 
radici, e lìori e fnilLi nascono consimili. Lodevoli perciò sono siati, e 
sono tuttavia molti di questi Illustrissimi, che nel mìo tempo hanno 
mandato i loro ligliuoli nel Collegio Venetiano. Migliore ancora per 
avventura sarebhe la continuatione del principiato disegno per inslituire 
un' Accademia in l'adova sotto la pubbli'ia protetione, assonando a tal 
flne il luogo dei Gesuiti, e forse anco 1' entrale, in sovvegno dei più 
poveri, perchè olire T opera in sé stessa di sommo rilevante proHtto si 
verrebtje insieme a levar le spci-anze a i medesimi Gesuiti del ritorno in 
(lueste p:irti, le quali viveranno sempre verdi flii che le loro eutrate re- 
stano i[jdis[K)ste. Sopra i modi d' institutione dì <juesto Collegio, ho già 
scritto agi' Eccellentissimi Riformatori dello studio, el aggiunsi quello 
che r Eccellenze loro mi richiedettero, e meco insieme ho portato gli 
ordini che s' osseivano nei Collegi meglio regolati. Sotto il governo 
<lei Gesuiti non ha a mio tempo studiato alcun suddito di Vostra Sere- 
nità. Alcuni però di Candia, di Corfii e del Levante vi sono capitali : 
ma pm-titisi ancora al suono dei miei primi avvisi ; maggiore essendo da 
quella parte il concorso, per l' introdutione che li medesimi Gesuiti souo 
la cappa dei Francesi vi vanno ogn' bora più facendo. 

Del luspatronato di Candia. 

Capitolo XXX. 

Col passaggio, che fece Monsignor Stella dalla Chiesa di Candia a 
quella dì Vicenza, desiderarono l'Eccellenze Vostre, che la solita nomi- 
nalione dei quattro per quella Chiesa ad un solo sì riducesse. Proposta 
che a prima vista pare mollo speciosa, ma che nel midollo contiene rile- 
vantissimi riguardi : mentre d fondamento del luspatronato consiste nel- 
r haver la Repubblica sradicato in gran parie il rito greco, et intro- 
dottovi il latino, con 1' assegnare a i Vescovi le proprie rendite, e col 
ritenere in lei il titolo di Dolalione. Sopra questo luspatronato ha la 
Repubblica esercitato da molti anni in qua un pieno dominio con cinque 
presentationi successive, e tutte effettuate, col haversi etiandio dal Papa 
preeletto sempie quello che era superiore di voli e primo in lista, 
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stabilimenio gugliardo che non può esser facllmeate aliballuto ; n mas- 
sime fortìlicalost, come è seguilo nell' ultima Dominattone fatta libera- 
menle dui Senato senza precedente iiisUinza al Papa, cosa per l'addielro 
fu sempre osservala, levatosi a i Papi medesimi ijuel vantaggio di coo- 
cedei'la, come dicevano, per quella volta solamente, et a Vostre Eccel- 
lenze r obbligo di reiterare in ogni vacanza l' inslanze, come si è sempre 
usalo. 

Chi volesse hora alterar ({uest' uso con la nomìnatìone d' un solo 
converrebbe necessariamente [lassai'e per la via di Brevi : né Breve 
alcuno potrebbe dar magf^iot giurisditione alla Repubblica delle cinque 
presentalioni non mai inlerrotie. ma sempre eHetluate, anzi il Breve 
soppoirebbe gralia, come la gi'aiia induce privilegio apostolico : Pre- 
rogative tutte, che, come assolutamente dipendono da i Papi, da i mede- 
simi possono etiandio essere ed alterate e rivocate a loro piacere. 
Onesto però sarà un passo sempre pericoloso, anche per ì riguardi del 
Reguo medesimo, che tra mille imbrogli di riti e religioni diverse, 
richiede prelato insigne molto destro, a che tal volta la violenza del 
broglio derogherebbe : il che non può seguire con la uomiualione già 
praticata dei ijuallro; perctiè ijuando al primo superiore di voti man- 
cassero gì' altri reguisili potrà il Papa conTerìrlo nel migliore degl' altri. 

Della ijiurisditione. ecelesiastica. 

Capitolo XXXI. 

Il racconto degl' affari ecclesiastici, che passano tra la Repubblica 
e Roma, mi obbliga di dare un' occluata alla giurisilitione ecclesiastica 
in generale, e poi linìre con la politica. In ordine di questa i Nuocj sono 
in iJrìmo luoco comandali di assister sempre di continuo all' offitio del- 
l' Inquisiiione, e di ampliare le sue pi-egoralive. Per questa ogni volta 
eh' occorre detestano la libertà che godono gì' eretici, e la comuoicatione 
con gì' Ambasciatovi d' Olanda e d' Inghilterra, Et se ben conoscono. 
che ì loro offltj non siauo per colpire, mentre la Repubblica non dero- 
gare mai, ed alla libertà del traffico ed alla corrispondenza dei suoi 
buoni amici, non sema vantaggio della Repubblica mede-ima, per quello, 
che in Olanda et in Inghilterra godono i Cattolici di quelle parti sotto il 
manto dei pubblici rappresentanti ; ad ogni modo sono comandali di 
comparire sempre nell'Eccellentissimo Collegio, ancorché certi, com' i 
predetto, di non spuntare alcun rimedio, ma solo aitine che la coonivenza 
il silentio non possan esser interpretati per assenso. Lo stesso segue 
per appunto, quando la Repubblica pone la mano sopra qualche r< " 
gioso ; nel che per dii' il vero le parti più sensitive di tutta la Corte di 
Ruma si commovouo : non pei-chè già da ogu' uno non si sappia. Che ' 
\'aM inveterato di questa pregorativa, sostenuto etiandio negU ultimi acci- 
denti dell'Interdetto, e molto pili dalla necessità del nostro governo, diftio- 
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renili ilagl' ulin: iii:i jhtcIiò b polilica ilei Proli, rtou può iibbamloitar 
r iniinunilà <li loro sIcsnì. menlrc massime lieti s' accorgono, dut miti i 
Princìpi un poco più. o copertamenta o pubblicameiile, vogliono esser 
padroni (lei loro Suiti, e die siano casliguti i tristi. In pifi occasioni nella 
presente maleria, e cerio con mia gran soddisfatione, perchè (|u;iniio in 
({iiatlr' occhi parlamlo soavemente, e co Cardinali e col Papa medesimo, 
gì' lio fatto chiaramente conoscere che il governo della Repubblicii era 
dilTennie da lulli gli altri, e die non poteva tollerare un ordine di per- 
sone, die liabilitale alle confidenze pìi'i slielte di quei del governo, sia per 
«lucar ligliuoli o \m aliro. re8tas.sei'o esenti dal castigo, non portasse 
qiiest:i riserva seco conseguentemente l' eccìdio della Reput)blìca istessa. 
Poi altro mi hanno sapulo rispondere, die stringersi nelle spalle, o dirmi 
che la sola ombra di (itialche Ecclesiastico assistente per semplice lionore 
della Sede Apostolica, come dicono essera osservato poc' anni sono, 
basterebbe a soddisfare la reputatione dell' una. senza derogare alla 
giusliiia ddr aUra parte. Sono in secondo Inoco comandali i Nuncj di 
tenersi ben afTetli tulli i religiosi, ma quelli in particolare che per opi- 
nione ili bontà per altro hanno maggior il concorso dei penitenti, 
facile r entratura, e la conliilenza nelle case di quelli del governo. E 
Vostre Eccellenze tengano per costante, che col mezzo di questi tali, 
vengono i Nuncj a risapere il modello delli arcani, senza che i Prelati, o 
altri dei nostri, s'azzardino nello scrivere, e senza condiscendere a mag- 
giori particolari in (juesto proposito, bastando asslcui'ai'le che non di- 
scorro questo punto senza sostanza. 

Il NiiTicio è anco comandalo di sostenere il suo Tribunale in questa 
città nel suo dovuto posto dì rìpulatìoue, per le const<guenzc. e di domi- 
nio e d' utile, che congiunlamenle servono allo spirituale della Chiesa, et 
al temporale dei medesimi Nuncj e loro Ministri, col qual mezzo pure 
alla conoscenza di molti particolari del governo s' avvanzano. È perb 
anche vero dall' altro canto, che questo Tribunale fu desideralo dalla 
Repubblica per divertir i suoi sudditi dalie spese et incomodi delle liti 
di Roma. E se ben questi medesimi in defìcenza del Nuucio concorre- 
rebbero a ì Metropoliti di alcune dì queste Cliiese e couiorni ; tulle 
le allre più lontane sono soggette a Milano, Trento, Bologna e simili, 
dove i sudditi con spesa e incomodo malamente si condurrebbono. 

Molle altre materie si polrebbono ridurre sotto questo Capo della 
gìurìsditioiie ecclesiastica, ma io le ommetto, per non attediare, e dirò 
solo, che saranno dì perpetua vessalione alla Repubblica come sono a 
tulli gì' allri Principi cattolici, dì maniej'a che fin che durerà Roma, vi 
sari\ sempre di che travagliare : ma che dico Roma ? Fin che i Papi 
non vorranno contentarsi del loro spirituale da ninno contesoli, senza 
pretender d' estenderio sopra il lempor,ile. che procurerà sempre di 
difendersi. 



Del golfo. 



sue dipende 



Capitolo XXXH. 



^^■' La galera Trìvisana, che Fu Iraltenuta nel porlo d' Ancona, e poi 

^^1 reslilujta eoo li quattro Ragusei Talli prigioni nel ninri;. come in gìuri- 
< sdìlioue e casa della Repubblica, fu atto positivo ben grande in av- 

vantaggio dei pubblici interessi, auienlicato dal Pontefice presente forse 
non credendolo, niente manco che dai Spagriuoli pochi mesi avanti, ne)- 
r occasione del passaggio della Regina d' Ongheria ; a che sì possono 
anco aggiungei' te risei've con le quali il PonteOce non concede mai le 
sue galei'e alEi Spagnuoli per le gelosie de Turchi : e sono dì non entrar 

■' già mai nel golfo di Venetìa. 

Vero è, che le nostre prerogative sopra esso mare, principiate con 
ì primi incrementi della Repubblica, quando nella separalione dell'Impero 
d' Oriente e d' Occidente, quest' [mica città tra tutte 1' altre del mondo 
restò dichiarita neutrale, non soggetta ad alcuno dei due Imperj : cosi il 
mare l'estò senza alcuna dichiaraiione. onde i noiUi'ì maggiori più volle 
combattutone il domìnio con Saraceni, lo conquistarono, e poi sempre 
mantenutolo, non riconosce altre ragioni, die quelle del possesso e della 
spada ; ad ogni modo perchè i Papi sopra tutto hanno sempre procurato 
di derogarvi, o eh' almeno da essi in gran parte il domìDÌo si rico- 
nosca giusto, e che lanto più dall' Eccellenze Vostre il si sostiene, e il 
si difende, e che sopra tutto si scansi ogni occasione di discoirerne 
con altro, che con la spada. Due, sopi'a questo sono i fondamenti, dei 
quali cerca servirsi in particolare il Papa pi'esente: L'uno della pace 
con Giubo IL, l'altro dell'insussislenza del seguito con Alessandro 
IH. Quanto al primo è ceilissìmo, che nelli Àrchivj del Papa non sì 
ritrova quella capitolalione autentica, il che siccome io so da parte fon- 
dalissima, cosi piii volle gl'Ambasciatori della Repubblica n hanno fallo 
l'esperimento con mostrare desiderio dì vedei-la. ma mai alcuno ha 
saputo loro moslrai^a. Non di meno il Papa presente, che volentieri 
rammemora Giulio IL quando parla con i ministri della Repubblica, 
mi ba dello per suo vantaggio due cose : 1' una dì haver copia autentica 
di detta eapitolatione, cavala da pubblico nodai-o in presenza di molti te- 
slimonj, da altra copia pur nella medesima forma autenticata esistente in 
Ancona, la qual per mancanza di Fede, cosi nella prima che nella copia. 
non merita riflesso. L'altra, el è inventìone di Sua Santità, per quanto ho 
potuto capire, consiste nell' haver com' egli disse ritrovala 1' autentica in 
un libro, di cui era slato fatto Y indice fin a mezzo e non più, che 
però è restata occulta per la mancanza del medesimo Indice, ma che 
ìiora È ritrovata. In cìie posso pui' dire d' haver iscoperto. piò di malì- 

gnità. che di verità, mentre piò volte reiteratomi questo concello non si 

^H sarebbe astenuto di mostrarmi anche la capitulatione, quando vi fosse. Ma 



»a che si voglia, la (^apilolalionfi in Bo1o!,'iia del ?9, poNteriore alla pre- 
detta di Giulio li, senza né anco nomiiiarl;), parla con lutti i vaii[a;;gi, e 
noi a questa iu ogni caso dobbiamo tenerci. 

Quanto poi ad Alessandro III. resta totalmente conlìrmalo da 
piii historie e confronU, da lettere e monumenti pubblici, quel glorioso 
successo, che non bavendo bisogno di maggior discussione, appai'irà un 
giorno mi prometto disinvolto da ogni dubbio. E se le ationi grandi 
a noi trasmesse dall' anlichitA, per semplice iraditione dovessero rivo- 
carsi in dubbio, vacillanti molto sarebbono i Tondamentì stessi della 
Religione : ma .sopra lutto te grandezze dei Papi per le dipendenze 
di' hanno tiavuto ceilissime dai Principi secolari. Ma poiché questo rac- 
conto mi porla insensibilmenle a parlare della mulalione dell' elogio 
seguito in questi pochi gioi-oi della mia partenza da Roma (i). dii-ò non 
polersene pariare, senza ch'apparisca un livore nel Pontefice, die col 
progresso del tempo iiu.scirà pili dannoso a lui che alla Repubblica me- 
desima. Gì' Imperatori, i quali per necessità dell' armi venete conoscono 
d" haver nella persona di Federico I, convenuto prostrarsi ai Pajii 
ne veggono il successo, uè mai si sono doluti di vederne le memorie, as- 
sai dimostrano quanto manco dovesse il Papa presente farlo, mentre in 
sola reputalione della Sede apostolica ridonda. Anzi olTendeodo quella 
gratitudine, che deve la medesima Sede a quei Principi, che l'hanno so- 
stenuta, viene in certo moilo ad invitare i posteri ad abbandonarla, se 
non fosse che i Principi medesimi portati dal loro zelo verso i) sei'vilio 
del Signor Iddio e( della Religione hanno per l'addietro, come faraano 
anche per 1' avvenire, operato per lì proprj motivi non per il stimolo di 
alcun guiderdone. Et la Repubblica sostenendo quel debito, che deve 
al sangue dei suoi benemeriti cittadini, dichiara patentemente d' haver in 
raccomanda tione 1' honore e grandezm della Chiesa, più di quello che 
riKibbinoi Papi, che dimostrano esser poco degni di tanta protKioue. 
come pui'e il risentimento della medesima contro chi tenta d'oscurar i 
Dieriti suoi passati, non è altro che un' esibirsi pìii che mai ambitiosa 
dei futuri. Che il Papa vada ricei-cando le ceneri dei morti, l' habbiarao 
veduto nella contessa Matilde, ma con Une diverso : Ih, dì elevare, e 
qua, dì pregiudicare, non alla riputatioae della RepubbUca, che ben co- 
nosce non poter per se medesimo fare, ma al dominio del Golfo, dove 
di lontano ogni disegno dì queste linee va ha finire. La mutatìone del- 
l' elogio non è fatta a caso, né sì deve falsamente attribuire ad uno dei 
soliti furori del Papa. 

Egli è premeditalo di lunga mano, svegliatisi i primi spiriti da gli 
scritti del Bai'onìo, i quali se nella prima stanza fossero slati in questa 



|1) la una sala del Vaticano, una iscrizIoQ'! ricordava il merito della 
Repubblica quando il PoateQce Alessandra III potÈ avere !□ Vei^ezla umi' 
liato Federica Barbarossa, Tale IscrìziODe, od alo^o, era stato fctto levare 
dal Ponteflce. 
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pane sospesi: c^uie li S^jagauoli feii^io in i|iiclla ilcll-i Moiiaicliia 
cilì», e come hanno fallo ha Ro\ìvj ilrll' hislorin Mornsiun, dove parha 
dell' Inienlelto, havres^mo almeno i|ues(o conlento di nulla liaver ira 
seiiraio. 

Mag^ore si è poi Talla 1' in<lign,ilione del Pn|)a per il libru scrilU 
ila] monico Olmo eoolio esso B:iroiiÌQ. e forse maggionnetile intianiina* 
losi 3DC0 dalla qualilà del medesimo libro: intorno il rjuale non vo^" 
dir altro, se non che bisogna tenersi sempi'e iont-ini dal sottoporre s 
censura dei maligni quelle ca'^e. che dall' universale vengono alti'ihuite e 
dalle ijuali si gode il possesso : cflme nessuno ama di sollopouere a lili 
le cosii proprie, ancorcbè da validissime ragioni sostenuto. Il libro dun- 
que dell'Olmo ba Urato la replica del Contiiori. soggetto dì tanto credila J 
appresso il Papa, quanto che di continuo 1' adula, e li fa creder, e' 
per la revisione da lui fatta di tutte le scritture, la Sede Apostolica i 
patrona di tutta Itah'a per non dire dire dì tutto il mondo. Il clie si e 
con l'animo tanto elatissimo di Sua Santità, cbe tulio crede a que 
st' huomo, che sopra di semplici assertìoni del suo libro si k indut 
prima alia caucellatìone poi alla mutalione dell' elenio. Questi 
tutti, sono stati con intervallo di ben anui intieri dall'uno all' altro f; 
e di tempo io tempo alla Repubblica rappresentati ; ma senza ritles 
di rìsolulione, anzi con ìscanso formale, per la sospensione che ; 
dell' ordine già decretato dì trasportar l'intiero del quadro con l' in» 
tione antica in una delle sale di San Marco in Roma. Mi par di 
baver udito dire cbe il Papa non sapesse con altra ragione sostener 
la prima cassatione dell'eloggìo, cbe eoll'addossare la colpa al muratore. 
Dì maniei'a che se ai primi uffici fosstìi'o susseguitati gli elTetti dì far 
abhruceiare il libro del medesimo Contiiori, quando da prima liomandai 
con altre simili risentile rìsolutionl, assai mi persuado clic questo in- 
contro non sareU)e seguito. Ma percliè alle cose fatte si deve più tosto 
cercar rimedio, che produr ragioni ; ho osservato, che nò anche Barbe- 
rino dopo il Cillo, il qual certamente parla con la voce del Papa, non ha 
saputo con Rovaglìa affrontarsi all' historia, ma solo tergiversando ì 
detto, che Sua Santità è pan-one io casa propria, che potrebbe gettar i 
terra il palazzo, e rifarlo, cbe ha mutato gV inni et simili: ma poi p 
salo con nuove repliche, è uscito cbiarameote a dire, che la Repubblica! 
non lascia pagar le pensioni, cbe si giudicano ti ecclesiastici, e dogha. 
simili fuori del caso presente. 

Queste per mio humilissimo senso possono servire di gran lui» 
a ben regolarsi ; mentre si vede chiaro, che Barberini nel bel prir 
conoscono in questo fatto dì far più danno a se stessi, et alla Sede A.pc 
slolica che alla Repubblica. Odono le voci della Copie, e gli olBcj ( 
Principi che non ìe approvano ; onde con gi'an ragione procurano i 
passare, dalla sala regìa in sagrestìa, dove ben conoscono d'haver i 
che feriscono, e non si veggono e non admettono difesa. Voglio i 
portar questa causa dallo secolare allo spirituale. La Repubblica . 



coniro, ['CI' la semplice ragione Jei coniran. deve non lasciarsi per modo 
alruim levare Jal dritto raiiiiiiiiio. nel ([tiale sa cerio d'haver luili gl'ap- 
plausi, e lime le niag^ori ra^oai : anzi tengo per costatile, che 
i|iiai)ti iiiiiiisti'i di E'rincipi parleranno al Pajm di qiiest' affare, lutti h- 
|inrteranno nella presente materia doglianze neil' ecclesiastiche cose e 
inolivi [KiT portarlo ad una tale rìsolutioue. Dirò dì piti che chi devia 
da questo drillo cammino, mostivrà d' haver in esso poche ragioni, men- 
dicando altri pretesti per coprirsi ; roenli'e è più che vero, che non si 
può questo negotio metter in prìstino per dignità della RepubbUca. che 
colla sola ragione della forza : le preghiere, la gratia egualmente dannose, 
per non dire aggravanti 1' offesa. Anzi voglio cjiofessare, che siccome il 
levar di mano ai Francesi rinterpositione dei coolini è stala pei" se stessa 
rìsolulione ottima, e dal mio voto elianctìo secondata, cosi fuori di questa 
occasione mi sarebbe meglio piaciuta, perchè il Papa si servirà cena- 
mente di questo pretesto per alTronlarsi tanto meno a quello del mutato 
elenio ; ma poiché il passo è fatto, gran custodia e vigilanza si deve 
a quelle parti, nelle quali siamo elTettivamente in guen'a aperta, perchè 
se il Cardinal Pallotla non hebbe riguardo di romper la piena pace col 
[iihbricare i primi forti sopra il terreno della Repubblica, non si dubiti 
adesso che Torquato Conti trascurì qualche bel colpo, se li verrà follo, 
perchè egli avvezzo ai provecchi della guerra in Àlemagna sempre la 
persuade. E &e. il Pai)a ha mutato 1' elogio per attaccarla, come sì può 
dubitare, colla Repubblica, più al negotio dei confini che al mutato elo- 
gio si terrfi conghinto, 

Per questo Eccell, Signori è necessaiia una vigilanza ben armala, 
ben provediita, ma senza pmvocare, lasciando che il Papa s' imbarchi 
nelle brighe, le (juali quanto più saranno, tanto pììi giusUflclieranno le 
rìsolutìonì <jetla Repubblica etiam offensive, quando bisognasse. 

Ma poiché questi accidenti ultimi mi portano sotto 1' occhio per 
necessità dei contini il traGGco d'Ancona, da cui hebbe poi orìgine il 
negotio del console, ne dirò due soli molti ; mentre prima m' ero suppo- 
sto di non discorrerne, come di negoij non passati per mia mano, ma 
raccomandati al maneggio dei ministri francesi sotto V interpositione del 
Re. Risolutione, che come non può esser biasimala provenendo dalla sa- 
pienza ìnfaUibile dì questo Eccell. Senato, cosi convengo dir bora ciò 
che non mi conveniva di scrìvere : cioè che da molti è stata creduta 
non ben aggiustata alle misure solite della Repubblica, che con esempj 
pleclaii dei proprj cittadini lia sempre sostenuto la diretione dei suoi [ud 
gravi affari. Àllrì hanno detto, che il servirsi d'altri ministri, mostri in 
certo modo dipendenza, obbligo di comunicar gli arcani dei medesimi 
negoti a chi non doverebbe saperli, consegna Analmente in man d'altri 
un capitale preciosìssìmo sopra cui l' interpositori fanno mercantia a 
proprio profitto, levandone il modo alla slessa Repubblica, che pur sup- 
porebbe in questo imitare gV Austriaci, Che in concambio della cessione 
al Prefetto, leggi e dicliiaratioili al Papa richiedono. Di questi motivi a 
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i confini siccome fu prima origiDC il Cardinal l'allotia, cosi il I'a|ia gli 
ha sempre nutriti, f. per il suo mal aiTeUo verso a questa l'aU'ia, e |3er 
li suoi premeditati disegni dì far quivi prima un porlo tale da lui in più 
occasioni nominato, e |)oi una fortezza, a che solo mirava 1' acquisto 
della Mescla, da lui più volte tentala, lìualmenic un grande emporeo. 
non tanto per utile dello Stalo ecclesiastico quanto per distruggere il 
iraiGco a questa citlà. E come questi sono i veri fini di tal maneggio, 
così il Papa per non abbandonarli noji ba mai inclinato all' accomoda- 
mento, aggiuntovi poi il proffitio. che dal contìnuo capitar dei vascelli in 
Sacca di (roro favorito dalla ritiratezza deUe galere della Repubblica 
gli Ila fatto goder queil' utile cbe pretendeva, et ischermitosi con la me- 
desima difiìdenzadei contini dalle dichiai'ationi. leghe el altro, alle quali 
e da Francesi e da Spagnuoli è stato più volte contro il suo volwe so- 
lecitato. 

Quanto al traflìco d'Ancona, questo s' è grandemente accresduW 
con r ultima peste di Veoetia ; direttori dì esso .sono i Ragusei, cinque 
case dei quali aperte in quella àiUi appaltano le dogane, sopraintendooo 
alle navigationì, e non vogliono Console della Repubblica. I Papi allettano 
quel LrafQco con la leggierezza dei datj, io modo che l'entrata e l'uscita 
non arriva a lòim scudi l'hanno, che tutti per lo più s' impiegano nella 
mannientione dì quel porto : ma si contentano volentieri di non cavarne 
cosa alcuna per dar comodo, utile el impiego ai sudditi. Dai Ragusei e 
paese Turco convicino capitano cere, curami e vallonìe : il ritratto con- 
sista in pannine, vasi da Fiorenza e cereali. Per le cere sono già introdotte 
molte Corti in Ancona e Viterbo, ove s' impiantano poco meno, che a 
Venetìa, e sei-vono queste non meno dei curami allo Stato ecclesiastico, 
alla Toscana, a parte del Regno di Napoli, che tutti si provvedevano a 
"Venetìa- I vasi vengono da Venelia ; le pannine si fabbricano a Fabriano, 
e Mat£lica in gran quantità, e a prezzi moderatissimi. I cereali vengono da 
Livorno con la medesima spesa e tempo, che da Venelia, ma con altri 
con.siderabih vantaggi. Tutto il capitale di questo traffico importa due 
milioni in circa all'anuo. consideraliile sopra tutto per l' impiego di ope- 
rarj, grande et opulento sendo quel ['rincipe, che non a molto paese, ma 
molti huomini comanda. 

La medicina a tutti tre questi mali, pei'Chè nei medesimi ingredienti 
convenga, ho creduto di poterla riservare nell' ultimo per benefitio di 
tutti insieme. 11 primo consiste nell' baver ben pronta e ben ìu ordine 
l'armata navale, oltre le barche armate, mollo necessarie al sostenimento 
dei confini ; cadde sotto pubblico rinesso la nominatìoiie di venti piii o 
meno capi di galera per armare a piacimento dell' Eccellenlis-simo Se- 
nato, che sarebbe altrettanto di reputatione alla Repubblica senza im- 
maginaljile impegno, quanto d' apprensione a Roma, ove pai'e che ap- 
punto con l'apparenze peosmo d' intimorire. 

Queste sono te ai'mi che hanno ingrandita e conservata la Repub- 
blica, maneggiate dai suoi medesimi cittadini, e non da altri. Queste 
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hanno portato le glorie della medesima nel cuore deirOriente e nel mondo 
tutto. Con queste la Repubblica offende senza pericolo, e con manco 
pericolo d' esser offesa, niente minore delle scomuniche in mano dei 
Preti. Con legni, e non con altro, si difende U mare nel quale sta fondata 
la nostra libertà, che sarà perpetua, come è perpetuo il flusso e riflusso di 
esso : Con armata si possono i Papi mettere in dovere, essendo lo Stato 
ecclesiastico tutto esposto et aperto a quelle offese, con armate si difen- 
deranno i confini, et i forti fondati più nel paludo, che nel terreno ; più 
facih a i soccorsi del Ferrarese per la vicinanza del paese buono, che a 
i nostri lontani, quando dall' armata non si supplisca. Il secondo in- 
grediente, è quello del rigore contro i vascelli che s' incontrano, o col 
gettarti a fondo sotto pretesto di qualche meritato castigo, o col differire 
la loro reslitutione ; si che le robbe e vascelli vadino a male : addossan- 
dosi tal volta i proprj Ministri come fanno gU aUri Principi di quelle 
colpe, che non hanno, per ischermirsi da i colpi dell' altrui ingiurie. 
Questo occorre pel dominio del mare : non incontrandoli con debole risai*- 
cimento rilasciarti, o se pure arrestati in poco tempo restituirti, di maniera 
che a loro torni più conio V azzardarsi a questi casi fortuiti capitando 
in Ancona o in Sacca, che sottoporsi a i datj di Venetia. Si potrebbe 
anco accrescer il transito del Golfo a misura dei datj, ma per U riguardi 
di Gostantinopoh, è meglio V esecutione, che la reparatione, valendo 
più un esempio, che cento leggi. 

Conclmione. 

Capitolo XXXIII. 

Concludo dunque per epilogo di questo importantissimo Capo, che 
le occorrenze della Repubblica con Roma sono di due sorta, V une spi- 
rituali e r altre politiche. Per rimediare a tutte in un colpo, ottimo 
sarebbe che Roma fosse da noi disgiuntissima. Ma perchè questo non è 
in poter nostro, sarebbero desiderabih gli accordati, come tiene la Fran- 
cia, e procura la Spagna ; ma mentre anco questi hanno le sue opposi- 
tioni, l'unico si riduce all' osservanza puntuale delle nostre istesse leggi : 
intorno le quali si come ogni novità sarà pericolosa, come in tutti i 
tempi si è veduto, cosi 1' avvedimento dei nostri maggiori ha proveduto 
a tutti gì' accidenti con santissime leggi, dalle quah non dobbiamo di- 
partirsi : ben conoscendo anch' essi, che la Repubblica è odiata, è 
stimata, ma non amata da altri Principi, onde le differenze con la Chiesa 
congiunte con qual si voglia minima diversione altrove, le può facilmente 
cagionare di quei pericoli altre volte discorsi, e che i buoni piloti pre- 
vedendo di lontano, e scansano e fuggono. 



Dell' Ambasciatore, segretario, et altri. 
Capitolo Ultimo. 

Ouà Serenissimo Prìncipe, mi trovo ridotto a (luel periodo, nel 
quale sogliono li Ambasciatóri parlai- di loro slessi, ma io desidero di- 
spensarmene, e pei' non pretender melilo ai mio dovuto servitio di tan- 
t' anni, e per non levare insieme l'honore ai tanti attestati della pubblica 
soddisfalione, quante appunto sono le lettere che tal volta ho con rossore 
ricevuto nel corso di quattro non interrotte Ambascerie : le Relationi 
delle quali saranno da me consigliate nella Segreta, e per non accrescei' 
tedio a Vostre Eccellenze, e per eseguir dal mio canto il debito delle leggi. 

Con esse devo portare insieme il perfetto servitio prestatomi 
da Messer Grerolamo Agostini, per farli godere di quelli effetti della 
pubblica munilicenza, che con le medesime Relationi sogliono andar 
unili; ma mentre egli se n' è aperto l'adito con la sua ben lodevole 
prontezza alla residenlìa di Napoli, confido clie non ne rester.^ defraudato, 
com' io anco l'iverente le supplico. In questa poi di Roma hanno meco 
servito con ottimo zelo e virtù Messer Francesco Maria Rosso per 
Segretario, il cui vicino ritomo l'assicura di quei avvantaggi che la sod- 
dìsfatione più volte dichiarita del suo servitio gli promette ; e Messer 
Paolo Vendramino per Coadiutore, le cui humilissime inslanze saranno 
bora portate a quesli Eccellentissimi S^;nori e accompagnate dagl'atte- 
stati più veri della sua attitudine et insieme delle sue ristrette fortune, 
onde le supplico con ogni humilt;\ di esaudirle. 

Partendo da Roma, lasciai consegnate al medesimo Rosso tutte le 
scritture pubbliche, delle ijuali al suo riiomo renderà quel conto che pili 
volentieri haverei io medesimo fatto all' Eccellentissimo mio successore. 
quando dalle mie indisj)ositioni non fossi stato necessitato di far ricorso 
alla pubblica gratia, la quale se ben mi tiene tuttavia legato agi' obblighi 
della medesima Icgatione di Roma, confido però di restarne col pubblico 
beneplacitó dispensato, havuto massime riguardo che il mìo regresso in 
questa città per pochi mesi sìa più tóslo conlinuatione, che interrutìone 
di sei'vìtìo per le necessarie provvisioni et informationi, che dovute al 
Bailaggio dì Costantiuopoli in tempi assai pericolosi, a cui già mi trovo 
da Vosti'e Eccellenze destinato, m' obbligano ad una incessante e per- 
petua vessatione d' animo e di corpo. 

Tutiavia siccome confesso nel passato, cosi spero nell' avvenire, 
queir assistenza di Dio Signore, a cui pur di nuovo m' humilio, ringra- 
tiandolo d' havermi fatto correr quattro ben grandi carriere, senza alcun 
disastro né pubblico né privato, con intiera buona gratia dell' Eccel- 
lenze Vostre ; e coli' havermi insegnato, che 1' ultima tramontana per 
navigar sicuro tra tanti scogli sia l' amore verso la Patria, scevro di 
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ogni privalo interesse. In c^uesto viverò io fino all'ultimo respiro, come 
han fatto per secoli li miei progenitori ; in questo restano instruiti i 
miei nepoti, favoriti liormai con pienezza ben abbondante della pubblica 
munificenza. Per cjuesto finalmente mi glorio con la vita d' haver im- 
piegate le fortune ; tolto a gì' appetiti dell' animo quello che volentieri 
ìio donato al lustro del pubblico decoro, anima di questo Ministerio ; 
d' haver deteriorata la salute con indispositioni, che m' accompagne- 
ranno fin alla sepolura ; d' haver per ultimo sofferto faticose vigilie, 
et amarissimi incontri : perchè siano perpetui, ma rigorosi Censori della 
mia stessa conscienza, e con altrettante voci di verità m' implorino la 
continuata buona gratia di Vostra Serenità, e d' ogn' una dell' Eccellenze 
Vostre. Gratie. 
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